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LIBRO PRIMO 
Che cos'è il carisma?". 
Il carisma è tutto quello che tu dici: "Prerogativa di pochi, privilegio di molti, 
dono offerto a tutti, qualcosa di innato nell'uomo, talento offerto dal Signore per 
dei momenti particolari. E’ al servizio della fede ed ha lo scopo di far vivere 
all'uomo il dialogo di amore e di salvezza. Purtroppo non è sempre capito ed 
accettato".  
Mettiamo un po' di ordine nelle tue idee. Il carisma è un dono di Dio. E con San 
Paolo ti dico: "Cosa hai tu che non l'abbia ricevuto?". Tutto ciò che tu sei, lo sei 
per grazia e non per merito. Tutto ciò che tu sei, lo devi a Dio che ha voluto 
arricchirti in un modo particolare. Il carisma può essere ordinario, innato 
nell'uomo. Il carisma in questo caso è l'uomo stesso, creatura di Dio, creata 
così e non altrimenti. E se è stata creata così e non altrimenti, è perché, nella 
situazione storica nella quale tu vivi, Dio aveva bisogno di Angelo e non di un 
altro. Aveva bisogno di un altro ed ha creato l'altro. Ma forse tutto questo tu lo 
avevi già percepito. Quello che invece è difficile da percepire è che ogni 
carisma è dato non perché l'uomo se ne faccia un oggetto di vanto, di gloria, di 
esaltazione. Io sono qualcosa e tu non sei niente. Io sono intelligente e tu 
stolto.  Esso è dato per la costruzione e l'edificazione del corpo di Cristo. 
Ogni carisma in questo caso deve essere messo a sevizio della Chiesa, della 
comunità, perché la comunità cresca, si incrementi, aumenti il suo numero e la 
sua santità. Aumenti la sua credibilità nel mondo. E’ lo Spirito di Dio il dono per 
eccellenza. Ma se lo Spirito è uno, i carismi sono molteplici. Ogni uomo è una 
manifestazione  particolare di Dio perché la sua Chiesa viva e viva bene, nella 
santità e nella comunione degli uni con gli altri. Ecco perché non si dovrebbero 
mai confondere il dono di Dio con le molte manifestazioni esteriori che vengono 
oggi propinate come carisma del Signore. Nella Chiesa di Dio ci sono sempre 
stati dei carismi particolari. Ce ne saranno sempre. 
Poiché il carisma è per l'unificazione della Chiesa, per la sua crescita, per 
l'aumento della santità, per l'incremento della testimonianza, dove il carisma è 
ridotto ancora una volta a istituzione, a struttura, allora in questo caso io ho le 
mie perplessità non che lo Spirito del Signore non si manifesti. Egli è sempre 
presente. Dove sono due o più riuniti nel mio nome, là sono io in mezzo a loro. 
Tu forse non lo sai, ma quando io sono rientrato in Italia dopo una lunga 
assenza, nella mia prima omelia mi sono trovato a spiegare il tema da te 
proposto. Ho affermato che nessuno deve pensare  di essere il solo 
carismatico del quartiere. Nessuno deve ridurre la vita cristiana a delle 
manifestazioni dello Spirito che sono più spettacolari che esigenze profonde 
della parola del Signore. 
E' corsa la voce che io parlavo male di un certo gruppo che era sorto nella 
Chiesa di Catanzaro. E sai come ho terminato la mia omelia? Come S. Paolo. 



Io vi mostrerò un carisma che è il più grande di tutti. Non è il dono della 
guarigione. Non sono le altre manifestazioni. Ma è la carità. E’ questo l'unico ed 
il solo carisma di cui ha bisogno la Chiesa di oggi.  
Come si fa a conoscere la verità di un carisma e perché esso non è accettato o 
percepito da tutti. Risponderò ancora una volta con S. Paolo. E' lo Spirito 
dell'uomo che conosce l'uomo. E' lo Spirito di Dio che conosce Dio. Se in te 
abita lo Spirito di Dio, tu saprai conoscere lo stesso Spirito quando si 
manifesterà in altri. Se in te lo Spirito di Dio non abita, come fai a riconoscere lo 
Spirito del Signore? Quanto all'accettazione: il problema diventa più difficile. 
Ancora una volta ci viene in aiuto la parola del Signore. Hanno odiato me, 
odieranno voi. Hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi. hanno 
calunniato me, calunnieranno anche voi. Perché nessun discepolo è più grande 
del suo Signore. Rispondendo a te, penso di aver risposto anche alla signora 
Elisabetta di Catanzaro, che mi rivolgeva la tua stessa domanda. 

Cristiani senza Vangelo 
Per essere coerenti con la fede della Chiesa è necessaria una cosa sola. 
Accettare la parola di Dio. Viverla. Testimoniarla. Non vedo altre possibilità, 
perché il cristiano possa dirsi ed essere vero cristiano. Tutti i mezzi sono buoni 
per conoscere la verità che il Cristo è venuto a rivelarci. 
La catechesi. La preparazione ai sacramenti del battesimo e della cresima. La 
testimonianza di vita. L'annuncio della parola. Ogni cristiano è stato costituito 
da Dio profeta al momento del battesimo e nella cresima ha ricevuto lo Spirito 
della pentecoste perché annunci il messaggio della salvezza. E' necessario un 
impegno serio da parte di tutti perché la Chiesa sia sempre più testimoniante 
ed annunciatrice del mistero di morte e di risurrezione del Cristo, perché essa 
abbia il coraggio di abbracciare la libertà evangelica, che la pone luce delle 
genti, evitando ogni compromesso con i principi di questo mondo. 
Questi sono tutti mezzi efficacissimi perché il Cristiano viva da cristiano e si 
renda credibile a coloro che non conoscono il nome di Cristo. Perché il nome di 
Cristo sia creduto. Ricorda tuttavia che senza vita conforme alla parola del 
Signore non si è cristiani secondo il volere del Signore, anche se dici di esserlo. 

Dono dello spirito e volontà di Dio 
Tutto avviene per volontà del Signore. Non c'è dubbio che chiunque affermasse 
il contrario sarebbe fuori della fede della Chiesa. Il dono, anche se chiesto e 
concesso attraverso un'effusione, come lei dice, non può essere altro se non la 
volontà di lasciare agire in noi lo Spirito di Dio ricevuto nel Santo Battesimo. 
Non basta dire che si è in possesso di questo o di quel dono, di questa o di 
quella particolare manifestazione dello Spirito. Si ricordi che nel Vangelo sono 
le opere che vengono chiamate sempre in causa. Il Cristo non si ferma alle 
parole. Va ai fatti, alle opere. Vedano le vostre opere buone e glorifichino il 
Padre vostro che è nei cieli. Non chi dice Signore, Signore...  
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Dobbiamo lasciare vivere lo Spirito dentro di noi. Naturalmente il popolo 
cristiano va educato teologicamente. La parola di Dio deve essere sempre la 
norma che guida la nostra vita cristiana. Ora la parola afferma che Dio darà lo 
Spirito a coloro che glielo chiedono. E anche se una sana teologia guida coloro 
che vogliono camminare sul cammino della fede, ciò non toglie che delle lievi 
distorsioni si possano sempre verificare. In questo caso saranno le opere a 
giudicare della verità di una nostra affermazione. 
Tu dici di essere profeta. profetizza! Tu dici di essere guaritore. Guarisci! Tu 
dici di essere nello Spirito, riconosci lo Spirito ovunque si manifesta! La parola 
del Signore non ammette equivoci. Il cristiano non deve cercare la sua 
realizzazione nello straordinario. La cerca invece nella semplicità, nell'umiltà, 
nel quotidiano. In una presenza semplice e trasparente. Nella testimonianza di 
una vita conforme alla parola del Signore. 

La bestemmia contro lo Spirito Santo 
Ascolta la parola di Gesù! Essa ti aiuterà a cogliere il significato della sua 
affermazione: "Qualunque peccato sarà perdonato agli uomini, ma la 
bestemmia contro lo Spirito Santo non sarà perdonata. A chiunque parlerà 
male del Figlio dell'uomo sarà perdonato; ma la bestemmia contro lo Spirito 
Santo non gli sarà perdonata, né in questo secolo, né in quello futuro". Tu dici 
di seguirmi. Tu conoscerai quindi il mio metodo di fare teologia. Sai anche che 
la Bibbia si interpreta con la Bibbia e che l'ultima sua pagina bisogna leggerla 
alla luce della prima. Altrimenti non si fa teologia. Si propongono pensieri 
umani. E tu sai bene che il pensiero dell'uomo non è il pensiero di Dio. I miei 
pensieri, dice il Signore, sono lontani dai vostri quanto l'occidente dista 
dall'oriente. 
Nel contesto evangelico dell'affermazione di Gesù leggiamo: "Gli fu portato un 
indemoniato, cieco e muto ed  Egli lo guarì. Sicché il muto parlava e vedeva. E 
tutta la folla era sbalordita e diceva: Non è forse costui il Figlio di Davide? Ma i 
farisei, udendo questo, presero a dire: Costui scaccia i demòni in nome di 
Beelzebul, il principe dei demòni.". E nel Vangelo di Giovanni: Molte cose ho 
ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando 
però verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera". 
"Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli; conoscerete 
la verità e la verità vi farà liberi". "Io sono la via, la verità, la vita". Attraverso 
queste molteplici affermazioni Gesù dice semplicemente: Voi, Giudei e Farisei, 
siete il popolo di Dio. Credete nel Dio creatore del cielo e della terra. Credete 
nel Dio che regge la storia e governa i popoli. 
Credete nel Dio che ogni qualvolta si manifesta, si manifesta sempre 
nell'inaudito. Ne avete fatto l'esperienza nella vostra storia, dalla chiamata di 
Abramo ai vostri giorni. Il Signore si manifesta ora per rivelarvi il suo piano di 
salvezza. Egli si manifesta in me per annunziarvi il regno di Dio e la 
conversione. Egli mi ha inviato per annunziare a voi il grande dono che egli vi 
ha fatto: vi ha mandato il messia, colui che voi aspettavate e che i profeti hanno 
preannunziato. 
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Ma cosa strana! Dio si manifesta e voi non credete che è lui che si manifesta in 
me. E' troppo grande, lo so! Voi non potete credere in me: un uomo che 
afferma di essere Dio. Un uomo che dice: "Io sono. Il Padre ed io siamo la 
stessa cosa. Chi crede in me crede in colui che mi ha mandato". E' un discorso 
troppo duro: "Per avere la vita eterna dovete mangiare la mia carne e bere il 
mio sangue". Il Cristo sapeva delle difficoltà che i suoi ascoltatori avevano nel 
credere alle sue parole. Pur con tutta la buona volontà! 
Ecco perché il Cristo dice: quando voi affermate di non credere in me, nelle mie 
pretese messianiche e divine, siete perdonati. Il vostro cervello è troppo piccolo 
per comprendere il grande amore del Padre mio. La vostra ragione non può 
capire i misteri di Dio, il quale ama tanto l'uomo da farsi uomo egli stesso. Egli 
che era Dio annientò se stesso, si fece servo per noi. Diviene agnello pasquale 
che si carica dei nostri peccati per portarli fuori della città. E' troppo grande. E' 
l'inaudito degli inauditi! Potreste aprirvi alla fede. E' difficile! Pazienza! Sarete 
perdonati. 
Quando invece voi indurite il vostro cuore. Quando  voi non solo non credete in 
me, ma addirittura pensate che tutto ciò che io opero è frutto del diavolo, allora 
voi stessi vi chiudete la via verso la salvezza. Non solo non credete nel mio 
nome, pensate persino che io sia d'accordo con il principe dei demòni. 
Attribuite al diavolo le opere di Dio. Non potete convertirvi. Morirete nel vostro 
peccato. Non riconoscendo lo Spirito del Signore che opera, voi siete 
completamente fuori dell'ottica della salvezza. Non potete salvarvi. Non solo 
non ammettete la vostra pochezza di uomini. Combattete per distruggere la 
testimonianza che il Padre vi offre su di me. Io mi sono manifestato sempre 
così. Quello che io faccio è sempre inaudito all'uomo, sempre strabiliante. 
Avreste potuto, se voi foste stati di buona volontà, aprirvi al mistero.  
Non solo non hai fatto questo. Non solo non mi hai riconosciuto. Hai attribuito, 
pur di non conoscermi, le mie opere al diavolo. Questo è impugnare la verità 
conosciuta. E' schierarsi dalla parte della menzogna. E' andarsene con il 
diavolo, colui che è stato bugiardo fin dal principio. Ecco perché il Cristo 
afferma che essi hanno per padre il diavolo, il solo bugiardo. Colui che pur di 
ingannare l'uomo è stato anche capace di contraffare la parola del Signore, di 
rendere bugiardo Dio. 
Ecco perché la bestemmia contro lo Spirito Santo non sarà perdonata. Perché 
l'uomo volutamente, impugnando ogni verità, nega la storia, non riconosce i 
frutti dell'albero. Egli non vuole. La sua volontà è già determinata a non 
riconoscerli. E poiché solo la verità lo farà libero. Lo salverà. Egli resterà nei 
suoi peccati. Egli morirà in essi. Non è per volontà di Dio che l'uomo non sarà 
perdonato. Dio è la misericordia e il perdono. E' per volontà dell'uomo. L'uomo 
non vuole entrare nella verità. Vuole restare nella bugia. Nella menzogna. La 
fomenta, attribuendo l'opera di Dio al diavolo. Ecco perché non c'è perdono. 
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Moralizzazione di costumi e di 
pensiero 
L'esempio di moralizzazione nel Vangelo non è il Figliol prodigo. E' Zaccheo. 
Ascolta ciò che egli ha fatto e detto: "Ecco un uomo di nome Zaccheo, capo dei 
pubblicani e ricco, cercava di vedere quale fosse Gesù, ma non gli riusciva a 
causa della folla, perché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per poterlo 
vedere, salì su un sicomoro, poiché doveva passare di là. Quando giunse sul 
luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: Zaccheo, scendi subito, perché oggi 
devo fermarmi a casa tua.  In fretta scese  e lo accolse pieno di gioia. Vedendo 
ciò, tutti mormoravano: E' andato ad alloggiare da un peccatore.  
Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: Ecco, Signore, io do la metà dei miei 
beni ai poveri; e se ho frodato qualcuno, restituisco quattro volte tanto. Gesù gli 
rispose: Oggi la salvezza è entrata in questa casa, perché anch'egli è figlio di 
Abramo; il Figlio dell'uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era 
perduto". 
E' esempio moralizzante la parabola del Ricco Cattivo e del povero Lazzaro. 
Riportata anch'essa da Luca. Tu sai la fine del ricco cattivo. Se ne è andato 
all'Inferno. Tra Dio e lui non poteva esistere alcun contatto. Dio è amore. Egli 
era un egoista, a tal punto da non avere pietà e compassione di un povero che 
si metteva dinnanzi alla sua porta per ricevere qualche briciola. Esempio di 
moralizzazione è il discorso di Giovanni il Battista: Chi ha due tuniche, ne dia 
una a chi non ne ha; e chi ha da mangiare faccia lo stesso. 
E' vita evangelica l'altra parola di Gesù: Vendete ciò che avete e datelo in 
elemosina; fatevi borse che non invecchiano, un tesoro inesauribile nei cieli, 
dove i ladri non arrivano e la tignola non consuma. La parabola del Figliol 
prodigo Gesù la raccontò per mettere in guardia i farisei e gli scribi i quali 
mormoravano: Costui riceve i peccatori e mangia con loro. Costoro non 
avevano capito niente dell'amore misericordioso di Dio. Non avevamo mai letto 
nel cuore di Dio l'amore per tutti gli uomini, come non lo aveva capito il figlio 
maggiore che viveva nella casa paterna, ma non viveva dell'amore del Padre. 
Non aveva capito che il Padre aveva un altro figlio che si era perduto. Non 
capiva il significato di quella festa. Un segno di amore per il figlio ritrovato. Ecco 
perché si fa più festa per un peccatore che si converte che per novantanove 
giusti che non hanno bisogno di penitenza. 

Il segno della croce 
"Il Signore chiamò l'uomo vestito di lino che portava alla cintola la borsa da 
scriba, e gli ordinò: Passa per la città, percorri Gerusalemme e segna una 
croce sulla fronte degli uomini che gemono e piangono per tutte le nefandezze 
che si commettono in mezzo ad essa. E con le mie orecchie intesi che disse 
agli altri: Passate dietro di lui, per la città, e colpite! Il vostro occhio non perdoni 
e non abbiate misericordia. Uccidete vecchi, giovani, bambini e donne, fino allo 
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sterminio: solo non toccate chiunque porti la croce in fronte. Cominciate dal mio 
santuario" (Dal Profeta Ezechiele). 
"Dopo queste cose vidi quattro Angeli, in piedi ai quattro angoli della terra, che 
trattenevano i quattro venti, affinché non soffiasse vento né sulla terra, né sul 
mare, né sopra nessun albero. Poi vidi un altro Angelo che saliva da oriente e 
portava il sigillo del Dio vivente, e si mise a gridare con gran voce ai quattro 
Angeli a cui era ordinato di danneggiare la terra e il mare dicendo: Non 
danneggiate la terra, né il mare, né le piante finché non abbiamo segnato sulle 
loro fronti i servi del nostro Dio" (Dall'Apocalisse di Giovanni). 
La parola di Cristo abiti in voi abbondantemente, istruitevi ed esortatevi a 
vicenda con tutta saggezza e cantate a Dio di tutto cuore la vostra 
riconoscenza con salmi, inni e cantici ispirati. Qualunque cosa facciate, in 
parole o in atti, tutto fate nel nome  del Signore Gesù Cristo, rendendo, per 
mezzo di lui, grazie a Dio Padre. (Dalla Lettera di Paolo Apostolo ai Filippesi). 
Hai capito perfettamente che la croce è salvezza. E segno di appartenenza a 
Dio. Ciò appare chiaramente sia dal Profeta Ezechiele (Vecchio Testamento) 
che dall'Apocalisse di Giovanni (Nuovo Testamento). Essa esprime il mistero 
della nostra salvezza. Siamo salvati per mezzo di una morte che è stata una 
morte di Croce. Facendoci il segno della Croce, noi ricordiamo quella morte. 
Ricordiamo che il nostro Dio è un Dio crocifisso. Ricordiamo che la vita 
cristiana è un seguire questo Dio che non può dare se non quello che Egli 
stesso ha: la sua croce. Le parole poi ci ricordano il mistero singolare, unico 
della nostra fede: il nostro Dio è Padre, Figlio e Spirito Santo. 
Facendoci il segno della Croce prima di ogni azione importante, noi mettiamo in 
pratica l'insegnamento di S. Paolo. Operiamo tutto nel nome di Gesù e tu sai 
che significa operare tutto nel nome del Cristo: significa rendere cristiana ogni 
nostra azione. Significa volere che la nostra vita sia modellata dalla carità 
divina, che Dio Padre, Dio Figlio e Dio Spirito Santo diano forza e calore a tutto 
ciò che noi facciamo. 
Noi siamo cristiani. Operiamo da cristiani. Lo testimoniamo agli altri facendoci il 
Segno della Croce. Io agisco nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito 
Santo. Il Padre mi ama, il Figlio mi salva, lo Spirito mi santifica e mi rigenera a 
nuova vita. E' lui la forza di Dio che viene in me per rendere la mia azione 
conforme all'agire divino che è amore. Io sono ad immagine dell'Amore e tutto 
quello che io faccio, lo faccio per amore. Lo compio da salvato e da figlio di Dio. 
Essenzialmente questo significa farsi il segno della Croce prima di ogni azione 
importante. Si invoca l'aiuto dell'Onnipotente perché l'azione dell'uomo sia 
un'azione di amore e non di egoismo, perché la nostra vita sia una vita per 
Iddio e per gli altri e non una vita a danno nostro e degli altri. Ma per questo il 
solo segno della Croce non basta. Bisognerebbe essere coscienti di ciò che si 
fa. Bisognerebbe essere veramente convinti che mettendo la nostra mano 
destra sulla fronte invochiamo Dio perché venga in nostro aiuto, invochiamo 
Cristo perché tutto si faccia secondo i suoi insegnamenti, invochiamo lo Spirito 
Santo perché ci faccia vivere conformemente alla nuova nascita che noi 
abbiamo ricevuto nel Santo Battesimo. 
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Fortificati e rigenerati dalla potenza di Dio noi agiamo da salvati e da santificati. 
Lo ricordiamo facendoci il segno della Croce. Apparteniamo a Dio. Siamo 
salvati. Non saremo mai vinti dal male perché la Croce è salvezza. La croce è il 
sigillo dell’appartenenza a lui. Il diavolo ha paura della Croce. La Croce è il 
vessillo di Cristo e del bene. Ecco perché coloro i quali sono segnati con il 
Sigillo del Dio vivente nessuna forza del male li potrà mai colpire. Essi saranno 
risparmiati. Essi appartengono a Dio. 
Pensa a tutto questo quando ti segnerai con il sigillo del Dio vivente. Agirai da 
Cristiano. Testimonierai il nome di Gesù. Amerai perché farai tutto secondo i 
suoi insegnamenti. 

Lo Spirito Santo in noi 
"Gesù, avvicinatosi, disse loro: Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra. 
Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del 
Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro ad osservare tutto ciò 
che vi ho comandato. Ecco, io sono con voi tutti i giorni fino alla fine del 
mondo". (Vangelo di Matteo). "Allora essi partirono e predicarono dappertutto, 
mentre il Signore operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi 
che l'accompagnavano" (Vangelo di Marco). "E io manderò su di voi quello che 
il Padre mio ha promesso, ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di 
potenza dall'alto" (Vangelo di Luca). "Chi mi ama sarà amato dal Padre mio e 
anch'io lo amerò e mi manifesterò a lui". "Il Consolatore, lo Spirito Santo che il 
Padre manderà nel mio nome, egli vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto 
ciò che io ho detto". "Se uno mi ama osserverà la mia parola e il Padre mio lo 
amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui". 
Non so che Bibbia usate a S. Maria di Catanzaro. La Bibbia della Chiesa 
esclude categoricamente che vi possa essere incorporazione di spiriti buoni. 
Come anche tu hai potuto constatare, la Sacra Scrittura parla sempre dello 
Spirito di Dio. Noi sappiamo che lo Spirito di Dio è la Terza Persona della 
Santissima Trinità. La nostra fede è fede nel Dio Trinità, nel Dio che è Padre, 
che è Figlio, che è Spirito Santo. Lo Spirito Santo, secondo la Scrittura, ha 
come mansione quella di santificarci, quella di rigenerarci a vita nuova, quella di 
incorporarci in Cristo. Noi sappiamo anche che dove c'è il Padre, c'è il Figlio e 
c'è lo Spirito Santo. Dove c'è lo Spirito Santo, c'è il Figlio e c'è il Padre. 
Solo che l'ignoranza nelle cose della nostra fede è grande. Confondiamo la 
fede, quella trasmessaci dagli Apostoli, contenuta nella Sacra Scrittura e 
affidata alla Chiesa, con le molte credenze o dicerie degli uomini. Non 
conosciamo la parola di Dio. La nostra fede non è pura. E' un miscuglio di 
credenze e di pensieri umani. Stai attenta! Se vuoi sapere chi dimora nei 
battezzati non ascoltare ciò che dice la gente ignorante in fatto di religione e di 
fede. Ascolta invece la parola del Signore. Essa non ammette equivoci di 
nessun genere. Non è lo Spirito buono che prende possesso di un'anima o di 
un uomo. E' lo Spirito di Dio. E' lui solo che abita nell'uomo. Sempre che l'uomo 
permetta che Egli dimori dentro di lui! Vi abiterà per sempre finché l'uomo 
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dimorerà nell'amicizia di Dio. Dio è amore, dice Giovanni, e chi sta nell'amore 
sta in Dio e Dio sta in lui. 
Se lo Spirito Santo abita dentro di te, non c'è ragione che vi abiti un altro spirito. 
La Chiesa, del resto, non ammette la teoria dell'incorporazione degli spiriti 
buoni. Confessare la dottrina della reincarnazione degli spiriti vuol dire 
rinnegare la nostra fede nel Dio Trinità. Nel Dio che abita dentro di noi. Vuol 
dire costruirci una religione tutta nostra. Lascia che la gente dica quello che 
vuole. Tu lo sai che chi fa ciò che la gente dice non arriva mai alla santità. 
Chi dice che c'è uno spirito buono e chi dice che c'è uno spirito cattivo. Che si 
mettano prima d'accordo tra di loro! Tu attaccati alla Parola del Signore. Ora la 
Parola del Signore, la sola vera e la sola da credere, confessa che nel cristiano 
abita lo Spirito Santo, confessa che nel battezzato nessun altro spirito può 
dimorare se non la Terza persona in Dio e con la terza Persona la Prima e la 
Seconda. Dimorerà il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo. Va' tranquilla! Professa 
la tua fede. Non lasciarti fuorviare da quelli che non conoscono la parola di Dio 
e che vanno dietro alla favole inventate dagli uomini per gli uomini. 

Falsi cristi e falsi profeti  
Nessuno mi ha costituito giudice di ciò che gli altri fanno e affermano. Il 
Vangelo mi dice di non giudicare. Né tanto meno amo pronunziarmi sul sentito 
dire. Io posso darti la mia testimonianza. Posso offrirti la mia conoscenza della 
Scrittura e della teologia. Il resto non mi appartiene. Non appartiene a me 
giudicare gli altri. A me appartiene istruire ed annunziare la parola del Signore 
per quanto posso e sono in grado di farlo. 
Chi sono i falsi cristi. E' falso cristo colui che è falso messia. E' falso messia 
colui che annunzia la salvezza nel suo nome. Colui che si presenta come 
liberatore dell'uomo, escludendo di conseguenza l'unico Cristo, l'unico Messia, 
che è il Figlio di Dio, la seconda persona della Santissima Trinità, l'unico che 
per amor nostro si è fatto uomo. Tutti coloro, che al di fuori di quest'unico 
Cristo, al di fuori del Figlio di Dio e di Maria, che si presentano ed affermano di 
offrire  una salvezza terrena o ultraterrena, sono dei falsi messia, sono dei falsi 
cristi. 
Sono bugiardi che promettono quello che non possono dare. Promettono la 
salvezza nel loro proprio nome mentre la salvezza è solo nel nome di Gesù il 
Nazareno. Non esiste sotto il cielo altro nome dato agli uomini per mezzo del 
quale noi possiamo essere salvi se non nel nome di Gesù Cristo il Nazareno. 
Falsi cristi sono tutti quei ciarlatani che promettono la salvezza dell'uomo, 
promettono la sua felicità nel loro proprio nome o nel nome delle loro 
invenzioni. Falsi cristi sono tutti coloro che presentano le loro parole come 
parole di vita eterna. Come parole di liberazione e di salvezza per l'uomo. Il 
Cristo, solo il Cristo, Gesù di Nazaret, ha parole di vita eterna. Signore, da chi 
andremo? Tu solo hai parole di vita eterna.  
Profeta è colui che parla in nome di Dio, parla al posto di Dio. Colui che 
annunzia la parola di Dio. Tutti coloro che annunziano la propria parola e non 
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quella di Dio, tutti coloro che presentano i propri comandamenti e non quelli di 
Dio, tutti coloro che offrono il loro Vangelo e non quello di Dio, tutti costoro 
sono falsi profeti. 
Falso profeta è colui che parla in nome proprio e attribuisce a Dio le sue parole. 
Dà a Dio la paternità di quello che egli inventa. 
Il teologo è colui che studia la parola di Dio per annunziarla. Egli studia anche 
come questa parola è stata compresa ed annunziata nel corso dei secoli. Se 
studia la parola di Dio nella Scrittura e nella storia, come farà a deviare? 
Devierà se studia tutto fuorché la parola. Falso teologo è colui che non parla 
del Dio di Gesù Cristo. E' colui che non annunzia il Cristo del Vangelo, ma se 
ne costruisce uno tutto suo. 
E' facile quindi scoprire sia il falso cristo, sia il falso profeta, sia il falso teologo. 
Colui che si situa al di fuori della parola del Signore è un falso cristo, è un falso 
profeta, è un falso teologo. Colui che conosce la parola e soprattutto colui che 
vive di Dio e lascia abitare il Dio di Gesù Cristo dentro di sé, costui saprà 
facilmente scoprire tutto ciò che non è salvezza di Dio, tutto ciò che non è 
parola di Dio, tutto ciò che non è Dio. 
Se anche tu sei familiare con la parola del Signore saprai sempre riconoscere 
chi non appartiene a Dio. Quanto al resto non sarei così pessimista come 
sembra far capire la tua lettera. Tu lo sai! Fuori contesto si può far dire ad 
un'espressione tutto ciò che si vuole. Non generalizzare mai nei giudizi. Non 
assolutizzare mai. Sappi discernere caso da caso. I casi della vita sono 
complicati e complessi. Soprattutto ricordati di non giudicare mai. Solo Dio può 
giudicare, perché solo Dio legge nei cuori. 

Parole oziose 
Se il Cristo afferma che "nel giorno del giudizio gli uomini renderanno conto di 
ogni parola vana che avranno proferito", Egli lo afferma perché la parola 
dell'uomo è una parola che può generare la vita come può anche condurre alla 
morte. Il Cristo ti domanda che la tua parola sia sempre una parola di vita, una 
parola di salvezza, una parola di pace e di amore. Tu sai che tuo fratello si 
trova nella morte dell'anima e nel buio del male. Tu non fai niente. Tu sai che la 
sua felicità eterna è compromessa. Tu non fai niente per salvarlo. 
Tu non ti preoccupi della sua salute spirituale. Vai a lui con delle parole neutre, 
con della parole che lo lasciano indifferente. Gli fai discorsi oziosi. Gli parli del 
bel tempo e della pioggia, del niente e di cose futili. Egli si perde. Il Signore ti 
domanderà conto. Con la tua parola avresti potuto salvare un'anima e non lo 
hai fatto. Sei responsabile. Avresti potuto testimoniare il Cristo e convertire. Hai 
preferito non parlare di Lui. Nel fratello non hai riconosciuto il Cristo che ha 
bisogno di te. Sei responsabile. Dovrai rendere conto. 
Tu sei responsabile perché hai rinunciato al tuo spirito di profezia. Tu lo sai. Nel 
battesimo sei stato costituito profeta. Devi parlare di Dio. Devi proclamare le 
opere meravigliose di Lui. Non lo fai. Non sei profeta. Rinunzi ad un tuo 
ministero. Rinunzi alla tua missione e alla tua natura. Sei responsabile. Dovrai 

 11 



rendere conto al Signore. La tua parola deve essere creatrice di vita e di 
salvezza. La tua parola deve essere la sua parola. Lo Spirito Santo deve 
parlare attraverso te. Tu sei profeta del Dio vivente. 
Hai preferito l'inattività alla creatività. L'ozio all'azione. La morte alla vita. Hai 
preferito farti gli affari tuoi e non curarti di quel povero malcapitato nei briganti e 
nei ladroni, lì sulla via del male. Lo hai lasciato morire miseramente. Sei 
passato oltre. Potevi salvarlo e non lo hai fatto. Sei responsabile. 
Sei responsabile perché il Signore ti ha costituito cristiano. Essere cristiano tu 
sai cosa significa. Significa amare l'altro fino al dono della tua vita per lui. 
Avresti dovuto dare la tua parola e non l'hai data. Potevi salvarlo e non lo hai 
salvato. 
Tu non ami come il Cristo ha amato. Tu non sei cristiano. Se lo sei, lo sei 
soltanto a parole. Ma tu sai anche che "Non colui che dice: Signore, Signore 
entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei 
cieli". La volontà del Padre nostro che è nei cieli è una sola: amare e salvare. 
Amare tanto l'altro e amarlo a tal punto da chinarti, farti suo servo e suo 
schiavo per salvarlo, per condurlo sulla strada della vita e dell'amore. Non lo fai. 
Anzi con le tue parole lo conduci di più sulla strada della morte e della 
perdizione. Il Signore non lo vuole. Sei responsabile. 
Ricordati. Noi parliamo dall'abbondanza del cuore. Parla e ti dirò chi sei. La tua 
parola tradisce il tuo cuore. La tua bocca travasa quello che c'è dentro. La tua 
parola ti tradisce. Parli del Cristo se il tuo cuore è ripieno di Cristo. Se ami il 
Cristo, se il Cristo è per te il tesoro nascosto, per possedere il quale tu hai 
venduto tutto, devi volere che tuo fratello sia partecipe di questo tesoro. 
Sei responsabile. Se tu non ne parli, significa che non lo porti nel tuo cuore. Se 
non lo crei nel cuore degli altri significa che il tuo Cristo è un falso Cristo, o per 
lo meno un Cristo che tu stesso ti sei fabbricato. Le tue azioni tradiscono ciò 
che tu sei. Se la parola è vana, il tuo cuore è vuoto. Sei responsabile. Dovrai 
rendere conto. 

Santa Messa e comunione 
È posta una questione di vita eterna per il cristiano, per il cristiano che vuole 
vivere di vita vera, di vita divina, per il cristiano che vuole vivere di quella vita di 
Dio e che Dio ha "nascosto" nel sacramento dell'altare. 
E' difficile essere un buon cristiano senza cibarsi del corpo di Cristo. E' difficile, 
molto difficile, superare le tentazioni a cui il mondo oggi sottopone ogni uomo, 
senza quella forza divina, senza quella forza che è Dio stesso, che si è fatto 
nostro cibo e nostra bevanda nel sacramento dell'altare. Dio, nel corpo del 
Cristo, si fa mangiare da noi per darci la sua vita, per darci se stesso. 
E' uno dei più grandi misteri della nostra fede. Questo Dio che attraverso la 
incarnazione si fa nostro schiavo, lava i piedi ai suoi discepoli per darci 
l'esempio di amore, per dirci fino a che punto egli ama gli uomini, quelle 
creature che egli ha fatto a sua immagine e somiglianza, questo stesso Dio 
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ama talmente l'uomo che vuole essere nostro cibo e nostra bevanda, vuole 
essere l'alimento di quella vita divina che l'uomo ha ricevuto nel Santo 
Battesimo. 
Capirai che senza partecipazione alla Eucaristia, non c'è crescita spirituale, non 
c'è vittoria sul male, non c'è cammino di fede. Non c'è neanche partecipazione 
alla santa Messa. La santa Messa è vivere la cena del Signore. Essere invitato 
al banchetto eucaristico e non mangiare è come se tu fossi invitata ad una 
cena del tuo migliore amico e non mangi. Non mangi ogni qualvolta tu ti 
presenti in casa sua, ogni qualvolta tu sei accolta come sua ospite. Che diresti 
di un tale uomo che ,invitato a cena, non mangia, non gusta il pane dell'altro, 
non spezza il pane con l'amico? 
Spezzare il pane con l'altro è segno di grande comunione, di grande amicizia, 
di grande fratellanza. E così dicasi del cristiano che non spezza il corpo di 
Cristo. Tu mi potrai dire che l'invitato aveva già mangiato. Con il Cristo ciò non 
può verificarsi mai. C'è una sola bevanda e c'è un solo cibo per la vita eterna 
ed è il suo. Se tu lo mangi alla sua mensa, bene! Altrimenti non lo potrai 
mangiare in nessuna altra mensa. Nessun altro invito ti potrà dare quello che il 
Cristo ti dà: il suo corpo ed il suo sangue. 
Come si potrà vivere la carità di cui parla San Paolo e che ci costituisce cristiani 
senza la Carità che è Dio e che venendo dentro di noi nel sacramento 
dell'Eucaristia ci fortifica, ci irrobustisce, ci fa crescere nel suo amore? Come si 
fa a vivere il comandamento dell'amore, come è possibile amare il prossimo 
fino al dono della propria vita, se il Cristo non abita dentro di noi ed abitando ci 
dia la sua forza, la sua vita, se stesso? Come si può vivere lo spirito delle 
beatitudini, se lo Spirito di Dio non viene a svegliarti? 
E tu lo sai che ogni qualvolta tu ricevi il corpo di Cristo, assieme al corpo ricevi il 
Padre, il Figlio e lo Spirito Santo. Essi prendono dimora dentro di te e di una 
maniera divina. Essi ti rendono immuni da ogni male, sempre che naturalmente 
ti lasci guidare e cammini sempre più sulla via della salvezza, sulla via 
dell'amore, sulla via della giustizia. 
E' questa la tua vita. Ed il corpo risuscitato del Cristo, il suo corpo glorioso, 
diviene in te caparra per la tua risurrezione gloriosa. Diviene in te pegno di vita 
eterna. Ecco perché il Cristo dice nel Vangelo: "Chi mangia la mia carne e beve 
il mio sangue ha la vita eterna e Io lo risusciterò nell'ultimo giorno. Perché la 
mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda". 
Ma ricordati: è stato dopo questa affermazione che molti dei suoi discepoli 
dissero: "questo linguaggio è duro. Chi può ascoltarlo?". 

Il battesimo dei bambini 
La questione dell'opportunità e dell'utilità di conferire il Battesimo a dei bambini 
appena nati è sollevata da qualche anno da più parti. E' un problema discusso. 
Molto discusso e di grande attualità. 
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Se per libertà intendiamo la necessità di vivere conformemente alla nostra 
natura che è una natura creata da Dio a sua immagine e a sua somiglianza, chi 
più del Santo Battesimo permette all'uomo di essere libero? Solo la verità fa 
libero l'uomo. Per noi cristiani la verità è il Cristo. Solo il Cristo ci rende liberi 
perché solo il Cristo ci dà la possibilità di vivere profondamente ed 
autenticamente la nostra natura creata ad immagine e a somiglianza del Dio 
che è Padre del Nostro Signore Gesù Cristo. 
Abbiamo paura di confessare la nostra vita cristiana. Abbiamo paura di formare 
un solo ovile alla guida di un unico Pastore che è il Cristo Gesù. Porre la 
questione dell'opportunità del battesimo dei bambini significa che per noi il 
Cristo ha poca importanza. Il suo amore non ha senso. La giustizia e la carità 
divina senza valore per la vita di un uomo. La figliolanza di Dio e la sua 
paternità non hanno nessuna incidenza nella mia vita. Questo e solo questo 
significa mettere in discussione la prassi ecclesiale del battesimo dei bambini. 
Significa che io il battesimo non lo vivo e non l'ho vissuto. Significa che io non 
ho mai considerato la realizzazione perfetta che opera nella mia natura questo 
sacramento della nascita a figli di Dio. Significa non aver mai pensato che 
senza la vita nella verità e nella grazia equivale a confessare che il 
cristianesimo che noi viviamo non è del tutto conforme al Vangelo e che il 
Cristo non è al centro dei nostri pensieri. Ecco perché una tale questione mi 
sembra un palliativo dietro il quale ci si può nascondere e ci si nasconde bene. 
Cosa significa infatti porre il problema dell'opportunità del Battesimo dei 
bambini se non mettere in dubbio l'unicità della verità cristiana? Se non 
affermare che noi non crediamo nella validità del Vangelo come unico bene per 
l'uomo? La morte e la risurrezione del Cristo sono per me e devono essere 
fatte mie perché anch'io muoia e anch'io risorga. 
Solo così facendo, io entrerò nell'amore di Dio, sarò suo figlio, sarò membro del 
corpo di Cristo, sarò membro di quella Chiesa che ha per missione di riunire 
nell'amore di Dio Padre tutti gli uomini. 
Noi tutti dobbiamo pensare che senza il battesimo non possiamo morire con il 
Cristo e se non moriamo con il Cristo non possiamo mai risorgere con Lui e se 
non risorgiamo non possiamo avere parte alla sua eredità. Moriremo nel nostro 
peccato. Moriremo da soli. Ci perderemo. Se noi credessimo nella forza 
trasformatrice del Santo Battesimo, non solo lo daremmo, non ci daremmo 
pace finché i nostri figli non siano trasformati come noi siamo stati trasformati 
dall'acqua della vita e della rigenerazione. 
Ma se noi non sappiamo neanche cosa significa essere battezzati a che pro 
interrogarsi se posticiparlo o anticiparlo? Istruiamoci nelle cose di Dio, 
eviteremo di perdere il nostro tempo in questioni oziose. Viviamo il nostro 
battesimo, lo daremo ai nostri figli con più fede e più amore. Lo daremo 
sapendo perché ci si battezza. Se abbiamo paura, è perché noi non siamo 
cristiani autentici. E' perché non vogliamo che i nostri figli domani possano 
accusarci di averli caricati di un "peso" che noi stessi non abbiamo portato e 
non vogliamo portare. 
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Vivi autenticamente il tuo battesimo. Vivi di Cristo e per Cristo. Celebra ogni 
giorno la tua morte e la tua risurrezione. Morte al peccato e risurrezione a vita 
nuova. Capirai che questo è il sommo bene per te. Lo darai e vuoi darlo anche 
ai tuoi figli. Se tu non vivi il tuo battesimo, se tu non muori e se tu non risorgi, 
che valore ha interrogarsi? Se il battesimo non ha valore per te, come potrebbe 
essa averne per gli altri? 

Basta il Cristo dell'eucaristia? 
Ti risponderò con il Vangelo: "Non date le cose sante ai cani e non gettate le 
vostre perle ai porci, perché non le calpestino con le loro zampe e poi si 
rivoltino per sbranarvi" (Mt 7,6). Quanto al resto medita attentamente le parole 
della Scrittura: "Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura. 
Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato. 
E questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio 
nome scacceranno i demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano i 
serpenti e, se berranno qualche veleno non recherà loro danno, imporranno le 
mani ai malati e questi guariranno. 
Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava 
insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che l'accompagnavano" 
(Mc 16,15-20). 
"Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra. Andate dunque e ammaestrate 
tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito 
Santo, insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco, io 
sono con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo" (Mt 28,19-20). 
"Intanto andava aumentano il numero degli uomini e delle donne che 
credevano nel Signore fino al punto che portavano gli ammalati nelle piazze, 
ponendoli su lettucci e giacigli, perché quando Pietro passava, anche solo la 
sua ombra coprisse qualcuno di loro. Anche la folla delle città vicine a 
Gerusalemme accorreva, portando malati e persone tormentate da spiriti 
immondi e tutti venivano guariti" (Atti 5,14-16). 
"Strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, 
risuscitate i morti,, sanate i lebbrosi, scacciate i demoni. Gratuitamente avete 
ricevuto, gratuitamente date" (Mt 10,7-8). 
"Ne costituì Dodici che stessero con lui e anche per mandarli a predicare e 
perché avessero il potere discacciare i demòni (Mc 3,14s). 
"Gesù andava attorno per tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe e 
predicando la buona novella del regno e curando ogni sorta di malattie e di 
infermità nel popolo. La sua fama si sparse per tutta la Siria e così condussero 
a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e 
paralitici ed egli li guariva" (Mt 4,23-24). 
"I ciechi ricuperano la vista, gli storpi camminano, i lebbrosi sono guariti, i sordi 
riacquistano l'udito, i morti risuscitano, ai poveri è predicata la buona novella e 
beato colui che non si scandalizza di me" (Mt 11,5-6). 
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"Gesù andava attorno per i villaggi, insegnando. Allora chiamò i Dodici, ed 
incominciò a mandarli a due a due e diede loro potere sugli spiriti immondi. E 
partiti, predicavano che la gente si convertisse, scacciavano i demòni, 
ungevano di olio gli infermi e li guarivano" (Mc 6,7-13). 
"Molti altri segni fece Gesù in presenza dei suoi discepoli, ma non sono stati 
scritti in questo libro. Questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il 
Cristo, il Figlio di Dio e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome" (Gv 
20,30-31). 
Il Signore l'ha detto: "I miei pensieri non sono i vostri pensieri. Le vostre vie non 
sono le mie vie -oracolo del Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le 
mie vie sovrastano le vostre vie. I miei pensieri sovrastano i vostri pensieri" (Is 
55,8-9). 
La nostra fede è accettare quel messaggio di rivelazione che dice che solo il 
Cristo ha parole di vita eterna per noi. Il Cristo è Parola del Padre. Egli si è fatto 
carne per parlarci come ad amici. Per indicarci la via per andare al Padre, Egli 
è per noi la via, la verità, la vita. Il Cristo dell'Eucaristia è la parola del Padre. Il 
Cristo dell'Eucaristia è la Parola fatta carne. Il Cristo dell'Eucaristia è quello 
stesso Cristo che è venuto in mezzo a noi operando prodigi e annunziando il 
regno di Dio e la conversione. 
Il Cristo dell'Eucaristia non può essere un Cristo differente da quello che ci 
presenta il Vangelo della Chiesa. Il Cristo, Parola del Padre, si è fatto carne. Ha 
operato. Ha insegnato. Si è dato. Egli ha rivelato il Padre. Ha detto a noi che 
abbiamo un Padre. Ha detto che il nostro Dio è suo Padre.  Non solo. Ha detto 
anche che noi avremmo ricevuto una virtù dall'alto, lo Spirito Santo. Il Cristo 
invia lo Spirito Santo. In lui e con lo Spirito Santo l'uomo può avere accesso al 
Padre. 
Ma il Cristo non solamente ha detto ed insegnato. Ha anche operato. Ha dato 
segni. Ed il segno è sempre legato alla parola. Segno e parola vanno di pari 
passo: nella sua vita, nella vita degli Apostoli, nel Vecchio testamento, nel 
Nuovo Testamento, nella vita della Chiesa, fino alla consumazione dei secoli. 
Colui che annulla il segno, rinnega il Vangelo, tutto il Vangelo.  E lo rinnega 
perché il segno è l'accreditamento che il Signore concede a colui che insegna e 
si dà, a colui che dà la sua vita per l'annuncio del Vangelo, per la conversione 
del mondo, perché l'amore di Dio regni in tutti gli uomini di buona volontà. 
E Dio accredita anche per dare la sua approvazione, per dire all'uomo: ti puoi 
fidare. E ti puoi fidare perché egli è fedele alla mia parola. Se egli non 
annunziasse la mia parola, se egli non si fosse dato totalmente a me, se non 
fosse il Cristo a vivere in lui, egli non potrebbe mai compiere i miei segni. Io non 
lo accrediterei. Il segno che viene da Dio è sempre legato all'annunzio della 
parola, alla predicazione del Vangelo, all'invito a credere nel Regno di Dio, 
all'invito alla conversione. 
Se il segno è intimamente legato all'annunzio del Regno di Dio e della parola, 
se il segno è dato perché l'uomo si converta e creda nel Cristo parola del 
Padre, esso non può venire che da Dio. Lo dice il Vangelo. Il Vangelo è per noi 
cristiani vero ed è verità. Ma chi conosce i pensieri di Dio e le sue vie? Non 
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conoscendo il Vangelo, perché non si è mai letto, o se si è letto, non è stato 
capito, alcuni vanno affermando che quei segni, che il Signore sta operando 
per la nostra conversione, sono opere del diavolo. 
Dobbiamo credere che il diavolo si è convertito? Stolti ed insensati che siamo! 
Quando mai il diavolo ha annunziato il Vangelo? Quando mai il diavolo ha 
portato le anime alla confessione e all'Eucaristia? Quando mai il diavolo è 
andato per il mondo a proclamare i sacramenti come segni necessari ed 
efficaci di grazia e di santificazione? 
Ma pur di negare l'opera di Dio, si attribuiscono le opere di Dio al diavolo. Lo 
hanno fatto con il Cristo. Lo faranno con chiunque opera puramente e 
semplicemente nella linea del Vangelo. Ma questa è una bestemmia contro lo 
Spirito Santo che non sarà mai perdonata. Né in questo secolo, né nell'altro! 
Attento, tu che proferisci simili bestemmie! Rischi la tua salvezza eterna! Se 
non hai timore della giustizia di Dio, abbi almeno cura della tua anima! Salvati 
in tempo finché puoi! Il Signore interverrà e quando interverrà sarà troppo tardi 
per te! 
Chiunque per partito preso nega il segno che viene da Dio e dice di rifugiarsi 
nel Cristo dell'Eucaristia, sappia che riduce il Vangelo a pensieri d'uomo, 
vanifica il Cristo, si costruisce un idolo! E negli idoli non c'è salvezza. La 
salvezza viene a noi dall'ascolto puro e semplice della parola del Signore. la 
parola mi dice che il Cristo ha operato segni e prodigi, ha annunziato il regno di 
Dio e la conversione, si è dato per noi nel Sacramento dell'Eucaristia come 
supremo gesto d'amore. 
La Parola mi dice che il cristiano, ogni cristiano, deve annunciare il Vangelo e la 
conversione, opererà segni e prodigi nel nome del Signore, deve darsi ai fratelli 
perdendo la sua vita. Chiunque annulla una di queste tre dimensioni non è più 
cristiano secondo il cuore del Cristo. Non vive di pensieri di Dio. Deve 
convertirsi. Deve abbandonare tutti i suoi pensieri per lasciarsi plasmare 
dall'unica parola di vita eterna che è il Cristo Gesù. Il Cristo del Vangelo, il vero 
Cristo, ha fatto, ha detto, si è dato per noi. 

Cosa è l'eresia? 
Unità - Trinità; Misericordia - Giustizia; Perdono  - Castigo (in Dio); Due nature   
- Una sola Persona; Verbo  - Carne; Morte - Risurrezione (nel Cristo); 
Immediato  - Mediato; Singolo - Comunità; Sacramenti - Incontro Diretto (nella 
Chiesa); Peccato  - Grazia; Tempo - Eternità; Paradiso - Inferno; Salvezza  - 
Perdizione; Morire - Risorgere; Conversione  - Santità (nel singolo) 
La nostra fede confessa che Dio ha creato ogni cosa. Confessa che Dio è 
stato. E' eterno. Eternamente Padre. Eternamente Figlio. Eternamente Spirito 
Santo. La nostra fede confessa che questo Dio Uno e Trino è amore. Per 
amore Dio ha creato l'uomo. Ma l'uomo non ha creduto alla parola del Signore. 
Non accettò il suo essere creatura. Volle essere come il suo Creatore. Peccò. 
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Non credette. Dio solo è la vita. Senza non può esserci che morte. Non ha 
creduto. Non mi hai amato. Terra sei e terra ritornerai. Morrai. E la morte entrò 
nel mondo e ne assunse il dominio. Ma Dio è amore. Vuole salvare l'uomo. 
Invia suo Figlio, l'Unigenito generato da tutta l'eternità. Lo stesso Figlio, colui 
che è nato da Dio, nasce da Maria: vero Dio e vero uomo. 
E' sempre lo stesso Figlio che nasce: il Verbo di Dio. Assume la nostra natura. 
Messo a morte per i nostri peccati. Risorge per la nostra giustificazione. Vince 
la morte nella sua risurrezione. Invia su di noi lo Spirito di verità. Ci riconcilia 
con il Padre. L'uomo, rigenerato a vita nuova nelle acque del battesimo, ha un 
Padre, il Padre di nostro Signore Gesù Cristo. 
Fin qui siamo tutti d'accordo. La Chiesa, nei suoi primi secoli di vita, ha sempre 
affermato queste verità. Ha sempre combattuto ogni possibile errore che 
avesse potuto minare la sua fede. La negazione di una verità all'interno 
dell'integralità della fede cristiana si chiama eresia. Eresia è infatti scegliere 
una parte della verità negando l'altra. Così facendo però si distrugge tutta la 
verità cristiana. La nostra verità, la verità di Cristo, o è integrale o non è affatto. 
Nel popolo cristiano sorgono sempre possibilità di errori. Mentre nella Chiesa 
primitiva sono sorte eresie quasi tutte concernenti la natura divina e 
l'incarnazione della seconda Persona, e sono state combattute, sradicate, oggi 
nel popolo di Dio, nel nuovo mondo e nella nuova mentalità, non è più il Dio 
uno e trino, o il Cristo, che viene negato, è invece una verità che tocca l'uomo. 
E purtroppo dobbiamo lamentarci che nessuno più interviene per combatterle, 
per sradicarle. Anzi, in tanti casi, tali eresie sono favorite e portate avanti per 
ignoranza da quanti avrebbero il compito ben preciso di vegliare sulla purezza 
della nostra fede. 
La scarsa conoscenza dei misteri della nostra fede ci rende ciechi. Non 
sappiamo che negando una sola parte della verità cristiana, tutta la verità non 
ha più senso. Non ha più significato. Si vanifica tutto. Si distrugge tutto. Ci 
meraviglia che i Padri della Chiesa abbiano combattuto le eresie. Addirittura 
vorremmo rivalutare quanti asserivano tali errori. Ma oggi la tendenza a 
giustificare e a rivalutare tutto, ci fa correre il rischio di confondere tutto: bene e 
male, peccato e grazia, paradiso e inferno. 
Non ci sono più distinzioni. Non si accetta più né l'una e né l'altra, si nega l'una 
e l'altra. Ma Cristo non è di questo avviso. Il Cristo vero. Il Cristo del Vangelo. 
La Chiesa non può tradire la sua verità. Ecco perché la Chiesa è sempre 
all'erta perché la sua fede sia sempre pura, sia sempre quella rivelataci da Dio 
Padre, dal Cristo e dallo Spirito Santo. E noi tutti dovremmo avere per la nostra 
fede una sensibilità grande. 
Mi voglio soffermare su tre eresie dei nostri tempi. La più grande è senza 
dubbio l'eliminazione del peccato. Eliminando il peccato, si elimina di 
conseguenza Cristo. Si annulla la sua morte e la sua risurrezione. Si fa di Dio 
un bugiardo. Egli ci dice che il Cristo è morto per i nostri peccati ed è risuscitato 
per la nostra giustificazione. Noi affermiamo di non avere peccati. Di essere 
santi e immacolati. Questa eresia ci permette di giustificare tutto. Di annullare il 
bene ed il male. Di chiamare male il bene. Il male non esiste. 

 18 



Perché tu, cristiano, affermi di essere senza peccato? In tal modo affermi di 
non conoscere il Vangelo. E la radice di questa eresia è senza dubbio la non 
conoscenza della parola del Signore. E' la parola del Signore che ti dice ciò che 
è bene e ciò che è male. Senza di essa come fai a scoprire il male, come fai a 
operare ciò che è bene? 
La più subdola è l'affermazione che Dio è solo misericordia e perdono. Se Dio è 
solo misericordia e perdono, l'inferno non esiste più. La giustizia di Dio 
neanche. La condanna eterna un fatto inventato dall'uomo. Questa eresia non 
nega il peccato. Questa eresia non ha paura del peccato. Tanto Dio mi 
perdona! Tanto Dio alla sera della vita metterà un velo sui miei misfatti e mi 
introdurrà nella gloria eterna. 
Vieni benedetto dal Padre mio! Anche se mi hai offeso Io ti perdono. Il mio 
cuore è grande. Stolti che siamo noi tutti. L'inferno esiste. Senza la giustizia 
bene e male, buoni e cattivi, operatori di iniquità e santi avrebbero la stessa 
ricompensa! In nome di chi predichi la giustizia nel mondo e del mondo, degli 
uomini e tra gli uomini, quando tu stesso neghi la giustizia di Dio, quella vera, 
quella dalle conseguenze eterne? 
Se Dio è solo misericordia e perdono, mangiamo, beviamo, divertiamoci, 
commettiamo misfatti! E' l'unica conseguenza, ma che rinnega però tutta la 
nostra fede. Ma Dio è somma giustizia. Ti ama. Ma anche ti castiga. Ti salva. 
Ma anche ti manda nel fuoco eterno. Basta questa sola eresia, che 
generalmente viene fondata sulla parabola del Figliol prodigo, per distruggere 
la nostra fede! 
Non si sa che il Figliol prodigo, abbandonò la terra di peccato e ritornò nella 
casa del Padre. Mi alzerò! Andrò da mio Padre! Egli abbandonò il peccato. Per 
questo fu perdonato. Egli non ritornò per estorcere altri soldi e altra eredità al 
Padre! Il Padre lo avrebbe scacciato via! La più sottile è l'altra, quella che 
annulla il cammino di fede. E' quella che considera la conversione già santità. 
E' quella che pensa che uscire dall'Egitto ed entrare nella terra promessa sia la 
stessa cosa. E' quella che ha annullato il tempo, la storia, il cammino di 
quarant'anni nel deserto della vita, delle prove e delle tentazioni, per immettere 
quest'uomo nell'esaltazione paradisiaca. E' quella che ha annullato la croce per 
l'immissione diretta nel paradiso terrestre dei suoi adepti. 
Ma è forse questa la via verso la santità? Non dice forse il Cristo: Chi vuol 
venire dietro di me, rinneghi se stesso, prenda ogni giorno la sua croce e mi 
segua? E se il nostro è un cammino di croce, se la vita sulla terra è una "via 
crucis", come possiamo noi professare una fede che annulli il cammino, la 
prova, la tentazione, per contemplare tutto dall'alto, da quella esaltazione 
puerile e acristiana? Come possiamo noi dire di essere nella fede della Chiesa, 
nell'integralità della fede, se rinneghiamo la croce nostra e del Cristo? 
Senza croce non c'è risurrezione, senza morte non c'è vita, senza tentazione 
non c'è cristianesimo.  Ricordalo tu che sei esaltato e vivi e fai vivere in questa 
esaltazione: anche il Cristo è stato tentato. Anche il Cristo ha dovuto bere il 
calice della sofferenza e della morte. La sua vita è stata una vita di sofferenze. 

 19 



E' stato il sofferente! Se vuoi essere cristiano non ci sono altre vie: la 
sofferenza e la croce. Il paradiso lo avrai solo nell'altra vita. Come vedi, basta 
spostare una sola virgola nel Vangelo, per rinnegarlo, per abolirlo, per costruirsi 
una vita non cristiana. 

Carità e giustizia 
Quando pregate non moltiplicate le parole. Chiedete il Regno di Dio e la sua 
giustizia ed il resto vi sarà dato in sovrappiù. Il Regno di Dio e giustizia sono la 
stessa cosa. Il Regno di Dio e la sua giustizia sono quella realtà soprannaturale 
con la quale Dio ci rende giusti, sono quella vita divina che viene in noi per 
santificarci, sono l'abitazione del nostro Dio dentro di noi. 
Parla, o Signore, che il tuo servo ti ascolta. E poiché Dio ha parlato, senza la 
messa in pratica di questa parola l'uomo non è giusto, né può essere giusto. 
Senza giustizia non esiste carità. Non esiste amore. Io non posso amare Dio se 
non compio la sua volontà, se io non mi pongo nell'ascolto della sua parola, se 
la sua parola non diventa il mio pane e la mia acqua. 
Se io non mi nutro di parola non posso amare Dio, perché se non faccio la 
volontà di colui che è il mio creatore, di colui che mi ha amato e mi ama io non 
posso amarlo. Si ama Dio compiendo sempre la sua volontà, fedelmente, 
senza nulla aggiungere e nulla togliere alla sua parola. 
L'uomo diviene così giusto. L'amore del Dio Trinità abiterà nel suo cuore. Non 
posso dire di comportarmi da cristiano solo perché ogni tanto apro la mia mano 
e mi dimostro largo in beneficenza. Prima devo essere giusto. Prima debbo 
rispettare l'altro in tutti i suoi diritti, fosse anche quello di avere una 
informazione esatta. In seguito posso dare quello che mi supera e lo dò perché 
lo amo. La mia giustizia si trasforma in carità, in amore, in servizio, in dare la 
vita all'altro come il Cristo l'ha data per me. 
Ecco perché senza giustizia non c'è carità. Senza giustizia non c'è amore. La 
giustizia mi fa rispettare i diritti dell’altro, la carità mi fa rinunciare ai miei per 
l'altro. Sarebbe un controsenso e un grave equivoco il solo pensare di poter 
vivere la carità, quando la giustizia è calpestata. Non posso dare la mia vita e 
non la dò, se prima non rispetto la vita dell'altro e i suoi diritti. Non posso 
rinunciare ai miei, se io non rispetto i diritti di mio fratello. 

Sacramenti e opere di misericordia 
corporali e spirituali 
Per capire cosa sono i sacramenti e a cosa servono, pensa all'uomo così come 
esso è stato creato da Dio, pensa a Dio nella sua natura di purissimo spirito. 
L'uomo è carne. L'uomo è anche spirito. Il corpo dell'uomo riveste una funzione 
di mediazione attraverso cui lo spirito riceve tutto. Dal corporeo allo spirituale. E 
questo in ogni nostra azione, in ogni nostro momento della vita quotidiana. 
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Dio vuole rivelarsi all'uomo. Come potrà farlo se Egli è purissimo Spirito? 
Attraverso l'assunzione del visibile e del corporeo. Sono le teofanie. Dio vuole 
parlarci. Si servirà di una voce. Dio vuole darsi a noi, vuole operare in mezzo a 
noi. Si incarna nel seno della Vergine Maria e si fa uomo. E così la Seconda 
Persona della Santissima Trinità, il Figlio di Dio, nasce da Maria e diviene il 
mediatore tra Dio e l'uomo. Anzi Egli stesso è Dio e uomo. 
Perfetto Dio e perfetto uomo. Senza confusione tra le due nature, senza 
separazione, senza mutamento, senza più possibilità alcuna di divisione. La 
Seconda Persona della Santissima Trinità è, dal momento del suo 
concepimento nel seno di Maria, un Dio incarnato. Si è fatto uomo per sempre. 
Esisterà sempre come uomo e come Dio. L'umanità l'ha assunta nell'unità della 
Persona del Figlio di Dio. 
E' il Cristo il nostro mediatore. Il Dio incarnato che è venuto in mezzo a noi per 
rivelarci il Padre. Non solo, ma anche per portare a noi la salvezza che il Padre 
vuole che noi riceviamo. In questo modo Dio rispetta profondamente l'uomo. 
L'uomo è sua creatura. Dio sa come agire con lui. Senza mediazione non ci 
può essere salvezza, perché senza mediazione si annulla completamente 
l'uomo che ha bisogno della mediazione. 
E' il Cristo il nostro mediatore. Il Cristo è corpo. Il Cristo ha assunto la struttura 
corporea dell'uomo come canale della sua rivelazione e della sua grazia. Nei 
sacramenti la struttura corporea si chiama segno. Il segno nei sacramenti non 
serve a manifestare, ma a produrre, su di un altro piano, sul piano della grazia, 
sul piano della salvezza, sul piano della nostra rigenerazione alla vita di Dio, di 
quella vita trinitaria che viene riversata abbondantemente nei nostri cuori, tutto 
quel significato che il segno possiede di per se stesso. 
Ed il sacramento accompagna tutta la vita dell'uomo. Dalla nascita alla morte. 
Per la crescita e l'incremento in noi della vita divina. Nella necessità di essere 
per gli altri e nella caduta che l'uomo opera quando soccombe alla tentazione 
che è lì sparsa sul suo cammino. Tutta la vita dell'uomo è sostenuta dal 
settenario dei sacramenti. 
Purtroppo oggi un tarlo sta corrodendo i sacramenti della Chiesa. Si sta per 
abolire la mediazione del Cristo e della Chiesa per ridurre la vita cristiana ad un 
incontro diretto ed immediato con Dio. Ma che Signore è questo di cui non si 
rispettano il suo modo di essere e di agire? Che uomo è questo che non ha 
capito che senza mediazione non c'è salvezza? Purtroppo a causa della grande 
ignoranza stiamo rischiando molto. 
Io non cesserò mai di gridare che la mediazione è così necessaria per andare a 
Dio come la parola all'uomo per esprimersi, come l'udito per ascoltare, come il 
naso per odorare, come l'occhio per vedere. Il cervello non può fissare le 
immagini senza la mediazione dell'occhio, l'anima non può ricevere la grazia 
senza la mediazione del Cristo, della Chiesa, dei sacramenti. 
Anzi, nella Chiesa, ognuno di noi diventa mediazione per gli altri. E quante volte 
noi non sperimentiamo che il Signore non viene mai a noi direttamente, ma che 
si serve della mediazione del fratello per invitarci al bene e all'amore. E' una 
grande eresia quella che si sta diffondendo nel popolo cristiano e che esclude 
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la mediazione sotto ogni forma. Per esempio, quanti non hanno già escluso la 
mediazione della Chiesa come Maestra di verità per rifugiarsi in quella 
esaltazione a-cristiana di un incontro diretto con il loro Signore e in una 
illuminazione personale da parte dello Spirito del Signore? 
Ma non è l'uomo che sceglie le vie per andare a Dio. E' Dio che, rispettando 
l'uomo profondamente in tutte le sue componenti, ha dettato quelle norme, ha 
scelto quella via che è la più consona all'esigenza della natura umana. 
Il sacramento è l'assunzione di un segno esterno da parte di Dio per 
comunicare all'uomo la sua vita, il suo amore, per venire dentro di lui, per 
irrobustirlo, per farlo vivere nella sua vita, per dargli la vita eterna, per 
risuscitarlo così con lui. 
Il battesimo ti dà la vita divina. Ti costituisce figlio di Dio. Ti purifica e ti lava dal 
peccato e dai peccati. Ti fa morire con il Cristo per risorgere con lui a vita 
nuova. Entri nella Chiesa, nella comunità di coloro che sono chiamati a 
proclamare le opere meravigliose di lui che dalle tenebre ci ha condotto alla sua 
ammirabile luce.  Con il battesimo Dio Padre, Dio Figlio, Dio Spirito Santo 
vengono dentro di te. Il Padre ti costituisce nel Cristo e ne divieni fratello. Lo 
Spirito Santo ti dà la santificazione e ti giustifica. Il tuo passato di peccato è 
cancellato. Devi vivere la nuova realtà di figlio di Dio. 
Nel battesimo sei nato a nuova vita. Devi crescere. Ci vuole un cibo solido e 
una bevanda consistente. Devi trasformare il tuo corpo. Dovrai un giorno 
risorgere con il Cristo. L'Eucaristia è il cibo dell'uomo nato da Dio. Attraverso 
questo cibo l'uomo diviene forte. Ogni anemia spirituale è tolta. Si è capaci di 
vivere una vita sana, una vita divina. Si diviene forti e capaci di vincere il male 
con il bene. Capirai quindi che senza partecipazione all'Eucaristia non c'è 
possibilità alcuna di crescere nella vita dello spirito. 
Comprendi anche la situazione rachitica di molti cristiani che asseriscono di 
essere tali ma che non lo sono, perché ancora troppo bambini nella fede. La 
loro fede è quasi inesistente, la loro speranza annullata, la loro carità nulla 
perché non si cibano del corpo e del sangue di Cristo. Prova a restare un anno 
senza mangiare. Non puoi. Morrai. Prova a restare un anno senza cibarti del 
corpo e del sangue di Cristo. Muori alla vita divina. Soccomberai. Non ce la 
farai a camminare perché debole e senza forze. 
Ma non solo bisogna vivere la vita nuova da figlio di Dio. Bisogna anche 
testimoniare il Cristo. Bisogna combattere la buona battaglia della fede. Per 
questo il Vescovo ti ungerà con l'olio della forza, ti irrobustirà. Lo Spirito con i 
suoi santi sette doni verrà dentro di te per trasformarti, per renderti sapiente, 
intelligente, pio nelle cose di Dio. Sarai capace di combattere. Aprirai le porte 
ed andrai incontro al mondo per proclamare e testimoniare la tua fede nel 
Cristo morto e risorto. 
Capirai che per combattere la buona battaglia della fede è necessario essere 
forti. Senza Eucaristia ciò è impossibile. L'eucaristia è il sacramento della fede. 
Essa è il corpo e il sangue del Cristo. Con essa puoi vivere una vita conforme 
al santo Vangelo. Capirai anche che il modo come oggi si vivono questi 
sacramenti non è del tutto conforme al volere di Cristo e di Dio che ha scelto 
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questa via sublime perché l'uomo possa nel suo corpo e nel suo spirito 
incontrarsi con il suo Dio, con il Dio che è amore e che è comunione trinitaria. 
E' necessario che noi diamo ad essi il loro significato autentico e soprattutto 
che non li riceviamo meccanicamente, per abitudine, per conformismo, perché 
bisogna fare così e perché si è fatto sempre così. 
E' necessario che noi trasformiamo la nostra pratica religiosa in un incontro con 
Dio, con il Dio che è Padre, che è Figlio, che è Spirito Santo. E' necessario che 
si instauri una relazione personale con le Tre Persone della Santissima Trinità. 
Ma ne dubito che questo possa avvenire senza una catechesi di base che aiuti 
noi tutti a ricordare ciò che il Cristo ha detto, fatto ed insegnato. Senza una 
catechesi profonda che ci istruisca sulla vita di Dio e del Cristo! 
Le opere di misericordia corporali e spirituali sono la traduzione in opere della 
tua fede, della tua speranza, della tua carità. Tu passi per il mondo facendo del 
bene al corpo del fratello e bene allo spirito di colui che assieme a te compie lo 
stesso cammino verso la patria celeste. 
La nostra fede è saggezza come Dio è saggezza. La nostra fede è intelligenza 
come Dio è intelligenza. Vivendo di fede l'uomo diviene saggio ed intelligente. 
Peccato che il cristianesimo abbia preferito attaccarsi alla tradizione dell'uomo 
per distruggere la parola di Dio. Se tu che sei cristiana non avrai il coraggio di 
vivere i sacramenti della Chiesa, la tua testimonianza sarà sterile, la tua vita 
rachitica, il tuo parlare vuoto, la tua speranza senza senso, il tuo andare vano, il 
tuo cammino senza meta 
Senza parola di Dio, ti perderai nel deserto delle circostanze e dei 
compromessi, servirai più padroni, ma non servirai colui solo il quale possa dirti 
un giorno: "Vieni, benedetta dal Padre mio, perché ho avuto fame e mi hai dato 
da mangiare". 

Sacerdozio e mentalità biblica 
Non è certamente sublimando ciò che deve vivere ogni cristiano che tu 
acquisterai una mentalità biblica quanto alla missione e al compito del tuo 
sacerdozio ministeriale verso il quale tu sei incamminato. Non è attribuendoti 
una lettura particolare di alcuni passi del Vangelo, o alcune parole del Cristo, 
che sono rivolte a tutti, che diventerai un buon ministro nella Chiesa di Dio. 
Le beatitudini e il discorso della montagna sono per ognuno di noi che vuol 
essere cristiano. Il cristiano si distacca dai beni materiali. Vende quello che ha 
e lo dà ai poveri. Si spoglia del superfluo per acquistare un tesoro nei cieli. Il 
cristiano, per essere tale, vende tutto ciò che possiede per comprare il campo 
dove è nascosto il tesoro o la perla dall'inestimabile valore. 
Il Cristo è esigente. Chi vuol venire dietro di me, rinneghi se stesso, prenda 
ogni giorno la sua croce e mi segua. Queste parole del Cristo sono rivolte ad 
ogni cristiano. Ogni cristiano deve vivere il capitolo tredicesimo della prima 
lettera ai Corinzi. Ogni cristiano deve vivere il capitolo dodicesimo della lettera 
ai Romani. 
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Se farai tutto questo, se ti spoglierai di tutto, se ti metterai alla sequela del 
Cristo, se venderai tutto, se ti comprerai il campo o la perla, se servirai un solo 
padrone, se laverai i piedi ai tuoi fratelli farai tutto ciò che deve compiere 
chiunque vuole essere sulla via del Cristo. 
Se ti ciberai con fede del corpo e del sangue di Cristo ancora non avrai 
acquisito una mentalità biblica conforme al tuo stato. Se mediterai la parola di 
Dio giorno e notte non farai nulla di più di quanto afferma il salmista. La tua 
parola è il mio pane ed il mio nutrimento giorno e notte. Se studierai e ti 
preparerai non avrai ancora fatto nulla di specifico per acquisire la tua 
mentalità, quella mentalità che ti permetterà di essere un buon sacerdote nella 
Chiesa di Dio. 
Tu sei chiamato ad essere pescatore di uomini. Dovrai gettare le reti del 
Vangelo e l'amo della parola di Dio per strappare uomini al mare del mondo, 
che è il male, che è il peccato, che sono le tenebre, per condurli nella barca di 
Cristo, della salvezza, della vita eterna. 
Il sacerdote è essenzialmente un pescatore. Di giorno e di notte è sempre 
pronto per portare uomini a Dio. Non attende che i pesci saltino nella sua barca 
in riva al mare. Egli va. Si muove. Cerca. Pesca in ogni acqua. Pur di prendere 
un'anima e condurla a Dio non esistono sacrifici né pene. Ogni attimo sarà un 
attimo propizio per la sua pesca di uomini. 
 Il sacerdote è un uomo che passa il suo tempo alla pesca di uomini. Ma non 
basta la sola pesca di uomini per definire la missione del sacerdozio 
ministeriale. Egli una volta che ha pescato abbondantemente deve nutrire 
questi uomini che il Signore ha messo nella sua rete. Non può agire come 
agivano i farisei ai quali il Cristo muove un grave rimprovero. Voi girate la terra 
ed il mare per fare un solo proselite e una volta che lo avete attirato a voi, ne 
fate un figlio della perdizione. 
Egli deve essere un profeta di verità, di via, di vita. Deve portare queste anime 
al Cristo che è verità, via, vita. E per essere profeti, si è veri profeti, quando si 
mette da parte la parola dell'uomo e si annunzia la parola di Dio. 
Una fede grande deve animare il ministro ordinato: solo la parola di Dio è via, 
verità e vita per l'uomo di oggi e di ogni tempo. Tutte le altre parole non sono 
parole di salvezza. Capirai che ogni forma di compromesso a livello di parola 
vuol dire rinnegare la parola del Cristo. Vuol dire rischiare la perdizione di colui 
che essendo stato pescato dalla rete del Vangelo viene a mancare di una 
parola sicura per continuare verso la patria celeste, per andare incontro al 
Signore che viene per giudicare ciascuno secondo le sue opere. 
Ma pescare e profetizzare non è tutto. Il ministro ordinato deve essere modello 
del gregge. L'uomo non fa ciò che sente, fa ciò che vede. Lo spirito che è 
dentro l'uomo percepisce la verità della vita del ministro ordinato o la sua 
falsità. Egli percepisce se tu sei vero o se tu sei falso. Egli percepisce se tu dici 
solamente e se tu il tuo ministero lo svolgi con le labbra o se vi metti anche il 
cuore. 
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E se il cuore non è in quel che fai, ti sei affaticato invano. Hai lavorato. Hai 
pescato. Il Signore ti ha dato una rete piena; ma poi per farne che cosa? Dei 
figli della perdizione! 
Essere modello e modello di vita evangelica è forse una delle più grandi 
necessità per la crescita del gregge. Il gregge crescerà se tu sarai modello. Se 
tu darai un esempio di speranza, di carità, di fede. Se tu darai un esempio di 
giustizia e di fortezza. Se tu darai un esempio di vita conforme alla parola del 
Signore. 
Se tu farai capire che la parola è vera e che la parola può essere vissuta 
perché tu la vivi e l'hai vissuta. Se tu darai un esempio del tuo comportamento 
sempre conforme alla volontà di Dio, anzi se la volontà di Dio diverrà il tuo pane 
e la tua acqua. Radicato e fondato sulla parola del Signore, vivendo di Cristo e 
per Cristo, lasciando che il Cristo viva in te, tu sarai il vero modello, poiché sarà 
il Cristo che agirà per mezzo tuo. 
Ma il sacerdote è anche amministratore dei misteri di Dio. Egli possiede nelle 
sue mani un qualcosa che non è suo. Egli deve solo amministrarlo. E come 
dice Paolo, all'amministratore non è domandato se non di essere fedele. Ma 
fedele ai misteri di Dio. Fedele al battesimo. Fedele alla cresima. Fedele alla 
confessione. Fedele all'Eucaristia! Fedele al Vangelo. Fedele alla parola. 
Operaio che deve sorvegliare la grande messe. Questo il Signore ti 
domanderà. Egli non ti domanderà conto delle tue invenzioni; o delle tue 
molteplici innovazioni. Egli ti chiederà conto della tua fedeltà! Rendimi conto 
della tua amministrazione! Amministratore di parola di Dio! Amministratore di 
salvezza! 
Il Signore ti domanda l'annullamento di te stesso perché tu ti incarni nella sua 
parola, perché tu ti immerga nel suo mistero, nel suo mistero di amore, nel suo 
mistero di salvezza, nel suo mistero di riconciliazione. 
Tu sarai un riconciliatore! Continuando la missione del Cristo, riconcilierai il 
mondo a Dio, per mezzo tuo farai ritornare l'uomo al suo Signore, il figliol 
prodigo a suo Padre. Sei mediatore di salvezza. Sei mediatore di perdono, Sei 
mediatore di grazia. Sei mediatore del corpo e del sangue di Cristo, Sei 
mediatore di vita eterna! E' questo il tuo compito. Compito che naturalmente 
svolgerai nel contesto della storia e della tua storia, Compito che non potrai 
vanificare per scendere a compromesso con questo o con quello. Avrai una 
sollecitudine di salvezza. Sollecitudine di salvezza per ogni uomo. Andate per il 
mondo ed annunziate il Vangelo ad ogni creatura. 
Sarai un operaio nella messe del buon Dio. Lavorerai assieme ad altri operai. E 
mi sembra che debba metterti in guardia fin d'adesso. Attento a non lavorare 
per la tua gloria, la gelosia e l'invidia prenderanno dimora dentro di te! Non 
sarai più un buon amministratore. Lavorerai per te! Farai dei figli della 
perdizione. Sarai geloso ed invidioso degli altri operai. 
Ma se lavori per la gloria di Dio, dovrai sempre gioire di quelli che come te 
lavorano per la stessa gloria, anzi devi essere orgoglioso se qualcuno lavora 
più di te. Il Signore, ricordalo, non misura con metri umani. Domanda conto ad 

 25 



ognuno secondo i suoi talenti, A te ha dato un talento, rendine un altro. Ad un 
altro ne ha dato dieci, egli dovrà renderne altri dieci. 
In comunione con gli altri operai si lavora meglio. Si lavora di più. Si portano i 
pesi gli uni degli altri. Si è veramente Chiesa. Si è in comunione. Siamo 
testimoni dell'amore del Cristo che ha amato tanto la sua Chiesa fino al dono 
della sua vita per lei, per renderla bella, senza né ruga, né macchia. 
Ed in fondo questo il Signore vuole da te: che tu dia la tua vita per la salvezza 
delle sue pecorelle. Tu non sarai mai un mercenario. Il mercenario appena 
vede il lupo fugge perché a lui non importa nulla della vita delle pecorelle. Il 
buon pastore non fugge. Dà la sua vita. Per salvare una pecorella mette a 
repentaglio la sua. La tua è vita per la salvezza del mondo. 
Ecco perché Pietro dinnanzi ad un servizio come quello delle mense afferma 
che non è giusto che un ministro si occupi delle cose di cui si possono 
occupare e meglio gli altri. Egli che ha una sollecitudine di salvezza attraverso 
l'annunzio e la preghiera vuole che questa sua sollecitudine sia rispettata. Egli 
che aveva dato la sua vita al Cristo non poteva rischiare. Egli era pescatore di 
uomini. Egli era stato costituito dal Cristo profeta della nuova alleanza. 
La nostra fede è troppo alta. I misteri di Dio troppo profondi. Il mondo perché 
creda e viva vuole una prova di fuoco: la tua vita. Altrimenti, anche se crede, 
non vivrà il mistero del Dio di Gesù Cristo. Senza la tua vita per la causa del 
Vangelo e dell'annunzio, il mondo non sarà mai di Cristo. Servirà il suo Signore 
come lo servi tu: con le labbra. Ma il suo cuore sarà lontano da lui. Dare la tua 
vita per la causa del Vangelo è il modo e l'unico modo per vivere biblicamente il 
tuo sacerdozio ministeriale. 

Dio è fuori moda? 
Mosè non sarebbe certamente d'accordo con quanto tu dici. Nessun legame vi 
è infatti tra le due affermazioni: Dio è fuori moda - siamo alla fine di un'epoca 
religiosa. Infatti quando Egli salì sul Monte Sinai per ascoltare la voce del 
Signore e scrivere sulla pietra le tavole della legge, il popolo disse di non 
sapere cosa ne fosse avvenuto di quel Mosè e del suo Dio. 
Il Dio di Mosè non si incontrava nella vita frenetica dell'oasi. Eppure la 
conclusione è stata ben diversa. Costruiamoci un vitello d'oro che cammini 
dinnanzi a noi e che ci guidi in questo deserto. Questo episodio della vita del 
popolo ebraico nelle steppe del Sinai è il paradigma del nostro cammino e 
dell'incontro dell'uomo con il suo Dio. Non perché si abbandoni il Dio di Gesù 
Cristo, non perché si dice di non credere in Dio, nel nostro Dio, non si è 
religiosi.. Si è di più. Ci si attacca ancora di più a delle pratiche che 
comunemente, poiché sviate dalla retta fede, non possono essere se non 
pratiche superstiziose e magiche, ma pur religiose. 
Cosa è infatti la religione se non quel tentativo che parte dall'uomo e che lo 
spinge a raggiungere l'altra sponda? Che quest'altra sponda sia un Dio, sia il 
Nirvana, sia il desiderio d'infinito, ha poca importanza! Chiunque trova la 
salvezza al di fuori di se stesso, qualsiasi pratica che dà all'uomo il senso della 
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sicurezza, della salvezza, della realizzazione del suo essere, è una pratica 
religiosa. 
L'uomo per essere se stesso si pone in relazione con un qualcosa che è al di 
fuori di sé. Si tratta spesso di un vitello d'oro. Ma è sempre una pratica 
religiosa, anche se magica e superstiziosa. Egli si illude di attraversare il 
deserto alla guida di questo torello, simbolo di un'altra salvezza e di altre forze, 
ma egli vi ricorre! Ed il passo dalla pratica religiosa vera alla pratica 
superstiziosa è breve. Non ci vuole tanto perché la pratica religiosa si trasformi 
in pratica magica o di superstizione. E bisogna stare molto attenti! 
Tutt'altra cosa invece è dire che l'uomo di oggi vive senza fede, senza 
speranza, senza carità. Potremmo essere quindi alla fine di un'epoca di fede. 
Non certamente alla fine, ma in una fase calante della fede e di tutti i valori che 
la fede porta con sé. Tu sai bene che mentre la religione, fondata 
essenzialmente sullo sforzo dell'uomo e sulle sue capacità, è un momento di 
ascensione dello stesso uomo per arrivare all'altra sponda, la fede invece non 
si fonda sull'uomo, ma su colui che si è voluto rivelare, su colui che ha voluto 
manifestare il suo mistero ed il tuo mistero. 
Su colui che si è fatto uomo per rivelarti che tu hai un Padre che ti ama, che 
questo Padre ha anche un Figlio e che "assieme" al Padre e al Figlio c'è una 
Terza Persona che si chiama Spirito Santo. Tre Persone. Non tre nature. Una 
sola natura in Tre Persone. Queste tre Persone e questa unica natura, questo 
Dio in tre Persone, ha voluto creare l'uomo a sua immagine e somiglianza. 
L'uomo è creatura. Dio è creatore. L'uomo deve vivere conformemente alla sua 
natura che è una natura creata ad immagine del suo creatore, che è amore, 
che è comunione, che è perfetta donazione e comunicazione. Dio si dà. 
Ma l'uomo pecca. Vuole essere come Dio. Non crede alla parola del suo 
Signore. Incorre nella morte. Si muore perché si è peccatori. Si muore perché ci 
siamo allontanati da colui che solo è vita eterna. Si muore perché si è odio ed 
egoismo. E questi non possono generare se non morte. Si muore perché Dio 
l'ha detto. Non ne mangiare, altrimenti morrai. La morte è causata da un atto di 
disobbedienza. 
Ma Dio nella sua grande misericordia inviò suo Figlio. Morì per i nostri peccati. 
Risuscitò per la nostra giustificazione. Ci salvò. Ci diede suo Padre come 
nostro Padre e nostro Dio. Noi siamo stati adottati a figli di Dio. Nel battesimo 
siamo stati generati ad una vita divina. La vita eterna, la vita vera, la vita di Dio 
è di nuovo dentro di noi. Noi non moriamo. Ci addormentiamo nell'attesa della 
risurrezione. E' questa la nostra fede. 
Essa confessa che noi risorgeremo. Che noi andremo un giorno con Dio e che 
lo vedremo così come Egli è. Essa proclama che il tempo è breve. Anzi è 
imminente la venuta di Nostro Signore Gesù Cristo. Egli verrà presto. Ed il suo 
presto si compie inesorabilmente. Noi dobbiamo andare incontro al nostro Dio 
nudi. Nudi siamo usciti dall'utero di nostra madre e nudi ritorniamo. La morte è 
il grande giustiziere che renderà giustizia al povero ed al ricco. Giudicherà l'uno 
e l'altro. 
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Essa confessa che l'uomo se ne deve andare. E' esperienza che l'uomo se ne 
va. E' fede che l'uomo se ne va con Dio. E' esperienza che l'uomo muore. E' 
fede che l'uomo muore a causa di un suo atto di non fede. E' esperienza che 
l'uomo si consuma, che ritorna in polvere. E' fede che l'uomo risusciterà. E' 
esperienza che l'uomo non porterà niente con sé, che lascerà tutto. E' fede che 
l'uomo sarà giudicato nell'uso del tempo e dei beni. 
La fede ci apre alla speranza. Dobbiamo andare con il Signore. Ci prepariamo. 
Il tempo non ha più importanza per noi E' solo tempo. Non è eternità. I beni 
materiali sono delle cose senza importanza. Non possiamo portarli con noi. Li 
usiamo. Non ci lasciamo usare. Essi ci servono. Noi non li serviamo.  
Noi siamo liberi. Essi sono solo dei compagni di viaggio che ci 
accompagneranno solo per un breve tratto di strada. Poi dobbiamo 
accomiatarci. Con questa speranza il tempo riceve la sua giusta dimensione. E' 
messo nella sua giusta luce. Una luce di eternità che lo ridimensiona. Lo fa 
percepire nella sua brevità. Il tempo è breve. Esso finirà per ognuno di noi. 
Esso cesserà con noi come è nato con noi. Dal tempo all'eternità. Per vivere 
eternamente con il mio Dio. 
Ma per vivere eternamente con il mio Dio, il mio Dio lo devo amare nel tempo. 
Ma è difficile amare per quell'uomo il cui libero arbitrio è stato indebolito dal 
peccato. E' difficile amare per colui che non volendo essere creatura si fa 
creatore. Si fa Dio. Per questo il Cristo è venuto. Ci ha lasciato i sacramenti che 
sono segni del suo amore e che ci inseriscono sempre più nell'amore del 
Cristo, nell'amore di Dio Padre, di Dio Figlio, di Dio Spirito Santo. 
Ecco perché ti dicevo che ci troviamo dinnanzi ad una perdita di quella che è la 
nostra fede, la nostra speranza, la nostra carità. Se fosse vero che siamo alla 
fine di un'epoca religiosa, come spieghi tutte quelle manifestazioni di 
superstizione, di magia, di astrologia e di tante altre pratiche esoteriche nelle 
quali l'uomo cerca la realizzazione del suo essere e la spiegazione di se stesso 
e del mondo? 
Quella che è in declino non è la religione. Ma la fede. Anzi oserei dire che fede 
e religione sono due realtà inversamente proporzionali. Più cresce la fede più 
diminuisce la pratica religiosa. Più aumenta la pratica religiosa più diminuisce la 
fede. 
Ma la fede cosa è oltre quello che ti ho già detto? E' credere nel dono di una 
vita per te. E' offrire la tua vita a lui  e ai fratelli. Ed in questo caso ci siamo. La 
fede è in declino ai nostri giorni. La fede è in declino perché, essendo la nostra 
fede accettazione di una parola, della parola di Dio, anche oggi, che la parola 
sembra avere un certo risveglio, questa parola la si legge senza la mediazione 
della Chiesa. 
Dalla fede si è nella superstizione. Dalla fede alla pratica religiosa. In una 
pratica religiosa senza fede, perché senza amore, perché senza speranza. E te 
ne accorgi quando senti citare la parola di Dio come Dio non è nella parola. Ora 
se Dio è la Parola, perché il Cristo è la parola del Padre, una parola senza né 
Cristo né Dio, è una parola superstiziosa. 
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E' una parola religiosa, ma non una parola di fede. Non è fede nella parola. E' 
una parola senza fede. E' questa purtroppo la vera situazione nella quale si 
trovano molti. Ecco perché noi non cesseremo mai di gridare che senza 
catechesi esiste solo una sacramentalizzazione che rischia la magia e la 
superstizione. Senza parola di Dio la vita cristiana è claudicante. Senza 
catechesi non c'è vero incontro con Dio. Esso è un incontro parziale, e qualche 
volta un incontro abitudinario che lascia il tempo che trova. 
Son sicuro che ti farai portavoce di questa mia preoccupazione che ti farai 
messaggera della grande differenza che esiste tra religione e fede. Ti farai 
portavoce della necessità che il cristiano ha di fondare la sua vita non sulla 
superstizione e la magia di certe pratiche, ma sulla fede, che nasce dalla parola 
letta nella Chiesa e con la Chiesa, annunziata dai pastori ai quali il Cristo ha 
affidato la mediazione dell'annunzio della parola, della sua Parola, di se stesso. 

Gruppo ecclesiale 
"Credimi, donna, è giunto il momento in cui né su questo monte, né in 
Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate quel che non conoscete, noi 
adoriamo quello che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma è 
giunto il momento, ed è questo, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in 
spirito e verità; poiché il Padre cerca tali adoratori. Dio è spirito, e quelli che lo 
adorano devono adorarlo in spirito e verità" (Gv 4,21-24). 
Adorare il Padre nello Spirito Santo e nel Cristo, che è per noi via, verità e vita, 
è l'unica richiesta ed è l'unico modo vero per andare a Dio. Il resto appartiene 
alla forma, a quella religiosità, a quelle esigenze dell'essere storico dell'uomo 
che deve sempre trovare il suo modo per tradurre nella vita di ogni giorno il 
comandamento del Cristo. Che io debba consigliare lei mi sembra un poco 
eccessivo. Il mio compito è quello di ricordare le esigenze del Vangelo e della 
Parola del Signore. Il resto appartiene alla vostra libera scelta e alla vostra 
decisione che potete prendere voi e solo voi. 
Ognuno deve trovare il suo modo per andare a Dio. Non ci sono strutture 
confezionate. Ciò che vale per uno potrebbe non valere per l'altro. L'uomo è 
vita. La struttura, qualsiasi struttura, è stata ideata da un uomo. E' nata per un 
tempo. Presto o tardi cesserà di vivere. Si logorerà. La parola di Dio invece 
rimane in eterno. E' una sua decisione scegliere la via per andare a Dio. Ma 
sappi che dopo che il Cristo è venuto, una sola è la via: Gesù di Nazareth. E' lui 
che conduce al Padre i credenti. Lo farà insegnandoci la verità che è Dio 
stesso, rivelandoci il Padre. Ma non basta questo. Bisogna anche che l'uomo 
abbia una forza che gli permetta di vivere la verità e la vita che il Signore è 
venuto a portare sulla terra. Attraverso la via noi viviamo la verità. Attraverso la 
via noi riceviamo lo Spirito di verità che ci rende liberi anche dalla forma 
esterna. 
Qualsiasi gruppo sceglierai ha poca importanza. Qualsiasi forma userai per 
vivificare la tua fede è buona. Ma ricordati! Ci sono alcune forme che ti 
costituiscono cristiano o non ti costituiscono. Ti portano alla verità o all'eresia. 
Qualsiasi gruppo non può prescindere dalla Parola della Scrittura. Al di qua o al 
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di là della quale si distrugge il Vangelo. Non si è più gruppo. Si rischia di 
diventare setta, ma non Chiesa secondo le indicazioni e la volontà del Cristo. 
Sappi prima di tutto che nessuna scrittura pubblica va soggetta ad 
interpretazione privata. La Scrittura si legge nella Chiesa e con la Chiesa. E' il 
Vescovo colui che il Cristo ha scelto perché guidi il suo gregge nei pascoli 
ubertosi della Parola di Dio. E' la Chiesa, nei suoi Pastori, il garante della verità 
della Scrittura. Tutta la Scrittura è utile per insegnare. Tutta la Scrittura deve 
essere messa in pratica da coloro che vogliono essere di Cristo. Se vi è scelta, 
non si è nell'integralità. Se non si è nell'integralità non si è più nella verità della 
Rivelazione. 
Stai attenta. Il Signore non distrugge la tua storia. Il nostro Dio, il Dio di Gesù 
Cristo, non interverrà mai per dirti ad ogni istante cosa debba tu fare. Farebbe 
di te un burattino. Tu sei uomo perché dotato di volontà e di libero arbitrio. Ora 
certe manifestazioni e certi modi di aprire la Scrittura significano, direttamente o 
indirettamente, scaricare su Dio la propria responsabilità. E questo Dio non può 
tollerarlo. Il Signore ti mette sul sentiero della vita. Sarai tu a percorrerlo. Egli 
non ti dirà mai dove devi mettere i piedi. Se è necessario che tu cada egli ti 
lascia cadere. Se è necessario che tu ti rompa una gamba egli lascia che tu 
faccia la tua esperienza. 
Il Signore vuole che tu viva la tua storia nella tua responsabilità di uomo e di 
figlio di Dio. Se tu vuoi andartene lontano da lui, egli ti dà la parte dei beni che ti 
spettano. Egli non viene a pregarti in ginocchio perché tu rimanga. Fai la tua 
storia, quando ritornerai nauseato, ritornerai per startene eternamente con lui. 
Aprire la Bibbia e chiedere a Dio la risposta, è fare che l'uomo non sia uomo. 
Ricordati inoltre che il Signore non ti annulla nel tuo essere uomo. E' l'uomo 
che diviene cristiano. L'essere cristiani è essere inseriti nella nuova relazione 
con Dio. 
Ma il battesimo o la discesa dello Spirito Santo dentro di te non annulla la tua 
natura. Il carisma ordinario sei tu stesso nella tua specificità di uomo e di 
tempo, di storicità e di risultato di tempo e di luogo. Il carisma particolare il 
Signore non lo concede a tutti. Sono poche le persone privilegiate dotate di 
carismi particolari. Concedendo i quali e a pochi, il Signore domanda tutta una 
santità di vita e di unione con lui. 
Il carisma particolare chiede che si sia una sola cosa con il Cristo. La 
conversione è una cosa. La santità è un'altra. E poi il carisma lo concede Dio, 
non l'uomo. Chi sei tu, uomo, per concedere carismi a questo o a quello? E se 
veramente il tuo carisma fosse vero, a quest'ora la Chiesa sarebbe stata 
pervasa da un'ondata di Spirito Santo che realmente avrebbe cambiato e 
rinnovato la faccia della terra. 
Perché vuoi annullare l'uomo e costruire il superuomo? Perché vuoi annullare 
la semplicità evangelica e la quotidianità per ricorrere alla spettacolarità e alla 
straordinarietà? Questi non sono modi usati da Dio. Chi vuol venire dietro di 
me, prenda ogni giorno la sua croce, rinneghi se stesso e mi segua. Questo è 
l'unico carisma che il Signore concede a tutti quelli che vogliono essere di lui: la 
sua croce. L'unica cosa che ti chiede è quella del rinnegamento di te stesso. Il 
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resto seguirà naturalmente e semplicemente, come ogni albero, senza 
strombazzare, produce semplicemente e naturalmente i suoi frutti. 
E poi sappilo. Il Signore è sempre presente nella sua Chiesa. Lo Spirito del 
Signore è stato riversato abbondantemente nei nostri cuori. Ma né il Cristo, né 
lo Spirito annullano la mediazione dei sacramenti e della Chiesa. Il Signore ti 
suggerirà in quel momento ciò che dovrai dire. Ma quando? Quando sarai 
consegnato nelle mani di coloro che non credono nel nome di Cristo, 
Negli altri casi la parola di Dio la devi meditare giorno e notte per poterla 
comprendere. Dio ti dà la sua sapienza e la sua intelligenza, ma attraverso lo 
studio, attraverso la mediazione di coloro che la parola l'hanno compresa e 
l'hanno vissuta. 
Lo Spirito non annulla la mediazione. Egli non dà né sapienza né intelligenza 
dalla sera alla mattina. La sapienza e l'intelligenza te le devi conquistare con la 
tua buona volontà. Lo studio è una necessità. Troppo bello! Troppo facile! Nella 
facilità non c'è Dio. Dovunque tu andrai, sii umile. Onora sempre il ministro 
ordinato. E' lui che il Signore ha preposto come guida. Non ti ergere mai a 
guida del gregge. Non puoi guidare. Il Signore non ti ha chiamato perché tu 
guida. Il Signore ti chiama perché tu viva la sua parola umilmente, 
semplicemente, nello Spirito e nella Verità. 
Lascia che la parola sia interpretata da colui che ha ricevuto questo mandato, 
La tua ignoranza non si trasformerà in sapienza sol perché annulli la 
mediazione e ricorri all'illuminazione diretta dello Spirito. Ricordati infine che 
ovunque andrai, qualsiasi forma sceglierai, sarà sempre un cammino di croce. 
La gloria il Signore te la darà nell'altra vita. In questa vita il paradiso non c'è. 
C'è solo un inizio di vita eterna che è una vita di morte, di rinnegamento, di 
abbandono dei tuoi pensieri per prendere i pensieri di Dio. Non ricorrere mai 
alla straordinarietà. Perché qualora il Signore non te la concedesse, dovresti 
attribuirtela tu!. 
Ma in questo caso sarebbe un falso. Saresti falsa. Non togliere la mediazione! 
La tua vita sarebbe un'illusione continua. Illuderesti te stessa. Illuderesti gli altri. 
Non cercare l'esaltazione. Sarebbe una religione fondata da te, ma non 
certamente quella voluta dal Nostro Dio. 
Ricordati soprattutto che ognuno, essendo un membro del corpo mistico, 
eserciterà la sua funzione che è quella di membro del corpo. Ed il Signore, 
creandoti, ti ha già scelto per compiere questa o quella funzione. Ricordati! 
Attenta a non adorare te stessa, altrimenti la tua rovina sarà grande! Dio non 
dà a nessuno la sua gloria. Egli ne è geloso. E presto o tardi distruggerà 
chiunque osi togliere ciò che appartiene solo a lui! A Dio la gloria. A noi la 
confusione e la vergogna del nostro poco essere cristiani. 

La storia di Gesù 
La storia di Gesù è una storia di verità e di amore. E' una storia di morte e di 
risurrezione. E' una storia di radicalità e di rottura con gli schemi confezionati 
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dagli uomini. E' una storia di semplicità e di disponibilità alla volontà del 
Signore. Ecco Io vengo, o Padre, per fare la tua volontà.  
Ed il Verbo si fece carne. Il Figlio di Dio nacque da Maria. E fin dalla nascita 
appare chiaro quale sarà il messaggio che il Dio incarnato avrebbe un giorno 
annunziato e trasmesso ai suoi ascoltatori.  
Beati i poveri in spirito perché di essi è il regno dei cieli. Beati i perseguitati a 
causa della giustizia. Beati i miti. Beati i puri di cuore. Beati gli operatori di 
pace. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia. Beati gli afflitti. Beati 
voi quando vi perseguiteranno e mentendo diranno ogni sorta di male contro di 
voi per causa mia, rallegratevi ed esultate perché grande è la vostra 
ricompensa nei cieli. 
Il Cristo è l'uomo delle beatitudini. Egli le predicò perché le viveva. Gli uccelli 
del cielo hanno i loro nidi e le volpi le loro tane, ma il figlio dell'uomo non ha 
dove posare il capo. Egli era povero. Nacque in una grotta. Passava per le vie 
della Palestina annunziando il regno di Dio e la sua giustizia. Il regno è vicino. 
Convertitevi e credete al Vangelo, alla buona novella che noi abbiamo un Padre 
che ci ama come figli. Un padre però che non tollera le ingiustizie e le falsità, gli 
inganni e il non pentimento. 
Imparate da me che sono mite ed umile di cuore. Venite a me voi tutti che siete 
affaticati ed oppressi e troverete ristoro per le vostre anime. Il mio giogo è dolce 
ed il mio carico leggero. 
Gesù è l'uomo della radicalità. Già a dodici anni rimane nel tempio per 
occuparsi delle cose del Padre suo. Nessuno può servire due padroni. Lascia 
che i morti seppelliscano i morti. Tu vieni e seguimi. Chi mi ha costituito giudice 
per spartire la vostra eredità? Non sono venuto per questo io. Io sono venuto 
per liberarvi dagli assilli del domani. Ogni giorno ha il suo affanno. Non 
preoccupatevi di che cosa vi vestirete o che cosa mangerete. Cercate il Regno 
di Dio e la sua giustizia ed il resto vi sarà dato in sovrappiù. 
Se il Cristo è l'uomo della radicalità, Egli può esserlo perché egli è venuto per 
condurre gli uomini a Dio. Per insegnare loro che il mondo passa. Il tempo è 
breve. La fine sarà presto: verrà per ognuno di noi come un ladro nella notte. 
Ecco perché dobbiamo vegliare. Perché non sappiamo né il giorno né l'ora. Il 
Signore è alle porte. Egli viene presto. La sua venuta è imminente per ognuno 
di noi. 
E se tu te ne devi andare, inutile affaticarti come quello stolto ed insensato che, 
avendo i suoi campi prodotto messi in abbondanza, pensò di abbattere i suoi 
vecchi granai per farne di più grandi. Non sai che questa notte ti sarà 
domandato conto della tua anima? Non sai che il Signore viene come il ladro 
nella notte e che la tua vita non appartiene a te? 
Gesù è l'uomo saggio. Egli vuole che l'uomo diventi saggio ed assennato. Ecco 
perché gli rivela il suo mistero futuro. Tu morrai. Ma anche tu risorgerai. Sarai 
con Dio. Non appartieni a  questa terra. La devi lasciare. Te ne devi andare che 
tu lo voglia o non lo voglia. 
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E poiché il tempo è breve, pensa alla tua abitazione nei cieli. Costruisci un 
tesoro dove né tignola né ruggine possono corrodere quello che tu hai 
ammassato. Riempi la tua vita di opere buone. Da queste opere dipenderà la 
tua vita eterna. La tua salvezza o la tua perdizione. Perché sappi che non chi 
dice Signore Signore entrerà nel regno dei cieli, ma chi fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli. 
Gesù è l'uomo della nuova dimensione. Tu non sei terra. Sei anche cielo. 
Preparati. Tu hai un Padre che ti ama. Amalo. Inserisciti in questa dimensione 
d'amore. 
Gesù è l'uomo che ama. Anzi ha amato l'uomo a tal punto da dare la sua vita 
per indicare all'uomo che la sua verità ed il suo annunzio è tutto se stesso. 
Per credere ti ha dato il supremo de segni: la sua vita. E' morto in croce. Ma la 
croce non è il punto finale. Il Cristo non solo muore. Muore e risorge. 
Distruggendo così quella pena che il Signore aveva inflitto all'uomo a causa del 
suo peccato. Non devi mangiarne, altrimenti nel caso tu ne mangiassi 
certamente morrai. Adamo ne mangiò e morì. 
Il Cristo è il nuovo Adamo. Colui che è venuto per fare la volontà del Padre. 
Padre se è possibile che questo calice passi! Però non la mia, ma la tua 
volontà sia fatta. E la volontà si compì. Tutto è compiuto, gridò Gesù nel 
momento di rendere il suo soffio vitale al Padre. 
Ma in questo momento della sua morte, dal suo corpo trafitto dalla lancia, ne 
uscì sangue ed acqua. Quell'acqua che è vita ed abbondanza di vita, come 
ricorda il profeta Ezechiele quando vide uscire dal lato destro del tempio un 
fiume immenso che ricopriva tutto il deserto. 
Ma il Cristo risorge. La mattina di Pasqua rompe i vincoli della morte. Riprende 
la sua vita del suo corpo che è trasformato, spiritualizzato, celeste, incorruttibile 
e immortale. Il Cristo morto una volta ormai non muore più. Egli è la vita. La vita 
non poteva finire. La morte non ha più potere su di lui. 
E così la sua storia di morte e di risurrezione diviene la nostra storia. Noi siamo 
inseriti nel Cristo. La sua povertà è il modello della nostra povertà. Se vuoi 
venire dietro di me, va, vendi ciò che hai e dallo ai poveri. Poi vieni e seguimi. Il 
suo amore deve orientare il nostro. Da questo vi conosceranno che siete miei 
discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri. Come Io ho amato voi, così 
amatevi gli uni gli altri. Da questo vi riconosceranno che siete miei discepoli. 
La sua vita di servizio e di donazione diviene la nostra vita. Voi mi chiamate 
maestro e Signore e dite bene perché io lo sono. Ma se io che sono il maestro 
ed il Signore ho lavato i piedi a voi, l'ho fatto per darvi un esempio, perché 
come ho fatto io facciate anche voi. 
Voi lo sapete. I capi delle nazioni sono grandi perché possono spadroneggiare 
su di esse. Tra di voi invece non sarà così. Chi di voi vuole essere il più grande  
sia il servo di tutti. Se vuoi essere grande nel regno di Dio sii servo. Se vuoi 
essere il più grande sii il servo di tutti. E Gesù è stato il più grande perché ha 
servito il più di tutti. Egli che è Dio si fece uomo. Ci lavò i piedi. Ci diede la sua 
vita. 
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Il Cristo è l'uomo che ha amato. Ha amato il Padre suo. Egli ne ha fatto sempre 
la volontà. Ha amato l'uomo. Gli ha dato la sua vita come supremo gesto 
d'amore. 
Non solo. Ama talmente l'uomo che ha voluto farsi suo cibo e sua bevanda. 
Peccato che l'uomo è come un mulo e non percepisce le meraviglie dell'amore 
di Dio! Di quell'amore fino al dono della sua vita per te! 
Gesù è colui che si è dato. E' colui che si dà. E' colui che ha amato. E' colui che 
ama l'uomo e lo ama a tal punto da annichilire se stesso e farsi come lui. In 
fondo è questo il vero modo di essere con l'altro. E' farsi una sola cosa. E' 
divenire l'altro. E' farsi carne come l'altro è carne. E' mettersi nell'altro perché 
l'altro creda nell'amore grande. E' l'amore il solo credibile. 
La nostra fede è fede in quest'amore di Dio per noi. E' fede nell'amore di Cristo 
per gli uomini. E' fede di una relazione. 
Una relazione di Padre - Figlio. Con il Cristo siamo un solo corpo. Siamo 
membra gli uni degli altri. Ecco il grande mistero della storia di Gesù. E' un 
mistero d'amore. Un mistero di morte e di risurrezione. E' un mistero di 
incorporazione a lui. E' un mistero di comunione con gli altri fratelli. 
La storia di Gesù è la storia di una rivelazione. Egli ci ha rivelato il Padre nel 
suo immenso amore per gli uomini. Egli ci ha dato lo Spirito Santo che 
interiorizza in noi questo amore del Cristo e di Dio. La storia di Gesù è la storia 
dell'altra dimensione dell'uomo. E' la storia di una vita eterna. E' la storia del 
compimento finale per l'uomo di quella che è la nozione di eternità che il 
Signore ha scritto nel cuore. Questa la storia di Gesù. Essa deve divenire la 
nostra storia. Come Gesù, l'uomo cristiano deve essere l'uomo dell'altra 
dimensione. L'uomo della donazione totale della sua vita a Dio e ai fratelli. 
L'uomo della nuova creazione. 
Io vado a prepararvi un posto perché dove sono io siate anche voi. Egli è salito 
in cielo. Ci attende perché dobbiamo stare eternamente con lui. E' la storia di 
un amore che ti invita ad amare. 
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LIBRO SECONDO 
 
 

Concezione particolare della 
storia 
 

 

Dio non ha storia. Eterno presente, oggi eterno, Egli è. In Lui non c'è né 
principio né fine. Non ci sono mutamenti alcuni né trasformazioni. Egli è. 
L'uomo invece ha un prima e un dopo. Ha un inizio e una fine. Nasce, cresce, 
muore. Ha una storia particolare, individuale. Ha una storia collettiva. Vive la 
sua storia particolare nella storia collettiva. Egli con gli altri. Il suo tempo nel 
tempo dell'umanità. 
Egli non è. Diviene. Diviene per essere. La sua storia individuale, nella volontà 
e nel libero arbitrio della sua decisione e determinazione per questo o 
quell'atto, determina la storia collettiva. Ma Egli nasce in un tempo ed in un 
luogo, diviene uomo attraverso tutta l'influenza di questa storia collettiva nella 
quale egli è nato. In questo stato di cose, perché l'uomo non è, ma diviene, si 
costituisce, Dio chiama la sua creatura a vivere la sua storia particolare 
rispettandolo nel quadro della storia universale. 
La storia universale detta al Signore i parametri del suo intervento e del suo 
invito a vivere una unione di amore, a instaurare quel dialogo di salvezza con 
lui, il suo creatore. Colui che non ha storia rispetta la tua storia personale e la 
storia collettiva. Con lui l'una e l'altra divengono storia sacra, storia di una 
relazione d'amore e di salvezza, storia di peccato e di perdono, storia di 
progressione e di ritorno indietro. 
E' nella storia universale che Dio chiama. E' nella storia universale che l'uomo è 
invitato dal suo Dio a realizzare la sua storia particolare, rendendola storia 
sacra. Capirai che da questa visuale, tutta una concezione del cristianesimo si 
impone. Non c'è ripetizione. Non c'è imitazione. Abramo non è Isacco. Isacco 
non è Giacobbe. Giacobbe non è i suoi dodici figli. Eppure l'uno e l'altro vivono 
la loro relazione con il loro Dio. L'uno e gli altri vivono la loro storia sacra 
nell'ambito della storia sacra generale, nell'ambito della storia profana collettiva. 
Mosè non è Giosuè. Giosuè non è Davide. Neanche per i profeti appare 
possibile un discorso di imitazione e di ripetizione. La storia non è ripetizione. 
La storia non è imitazione scimmiesca dell'uno o dell'altro. A mio avviso se noi 
cristiani ci convincessimo di questo, un grande passo in avanti sarà fatto 
perché ognuno di noi viva il suo carisma, la sua chiamata, la sua funzione e la 
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sua ministerialità nella specificità della sua storia particolare, personale, 
individuale sempre però nel quadro della storia universale nella quale egli è 
stato chiamato a viverla, a vivere, a divenire, ad essere con se stesso, con gli 
altri, con il suo Dio. 
Se Mosè avesse voluto imitare il suo Padre Abramo, avesse voluto cioè 
ripetere le gesta di suo Padre, avrebbe rovinato la sua storia particolare, perché 
il quadro nel quale egli era chiamato a vivere la sua specificità storica era 
cambiato. Il popolo era nella schiavitù. Bisognava liberarlo. Occorreva essere 
profeta e mandato dal suo Signore per operare l'uscita dall'Egitto. Bisognava 
essere coraggioso e forte per affrontare il grande faraone. Bisognava anche 
convincere il popolo a volere la liberazione. 
Capirai che Abramo aveva tutt'altro problema. Egli aveva bisogno di un figlio e 
di una terra. La sua storia particolare era differente. La sua storia generale 
anche. La Palestina era in gran parte deserta. Egli era solo. La sua decisione 
era tutta sua. Egli la prendeva. Egli la metteva in atto. Anzi ha lasciato persino 
che suo nipote Lot decidesse in quale posto volesse andarsene. Se tu vai a 
destra io andrò a sinistra, se tu andrai a sinistra, io andrò a destra. 
Poiché la storia è divenire, poiché la storia particolare si vive nel quadro della 
storia universale, è la storia generale che determina in gran parte l'evolversi 
della tua storia particolare. Il suo divenire è connesso con il divenire del mondo 
e ad esso legato. La visione del mondo e la concezione che sono in te non 
saranno mai annullate dal tuo creatore, il quale essendo sempre senza tempo, 
perché Egli non ha storia, Egli attende ed aspetta che tu divenga e divenendo 
tu divenga con Lui. 
Se Egli non avesse tempo con te, come tu hai tempo allora avremmo 
sicuramente un altro uomo, ma non l'uomo così come esso è uscito dalla mani 
di Dio: inserito in un tempo ed in una storia. Fatto di divenire, Se tu divieni hai 
bisogno di tempo. Senza tempo non c'è divenire. Senza tempo non sarai mai. 
Tu sei tempo. Divieni nel tempo. Ti trasformi. Sarai. Annulla il tempo, non sarai 
più uomo. Sei Dio. Pensa a quante conseguenze noi non andiamo incontro 
nella nostra vita spirituale della conoscenza e dell'amore di Dio. 
Si conosce nella storia. Si ama nel tempo. Non tutto in una volta. Se fosse tutto 
in una volta non saresti uomo, non saresti storia. Saresti Dio. Dio non ti dà tutto 
in una sola volta. Il Signore non si dà tutto in un sol istante. Rispetta sempre la 
tua storia. Rispetta sempre il quadro generale nel quale tu sei inserito. Se tu sei 
nato in Ur dei Caldei, ti inviterà a lasciare la terra per andare in un paese che 
Egli ti mostrerà un giorno. Se tu sei nato nella terra d'Egitto, egli ti inviterà a 
liberarti, a fuggire dal grande Faraone. A diventare un popolo santo ed una 
nazione regale, un popolo sacerdotale. 
Nell'uno e nell'altro caso egli ti invita ad essere te stesso. Egli ti invita ad essere 
con lui. Sarai te stesso con lui, nella storia tua e degli altri. A trasformare la tua 
storia perché solo la trasformazione della tua storia è sinonimo e garanzia della 
trasformazione della storia altrui, di quella storia nella quale tu sei nato e che il 
Signore ti invita a trasformare. 

 36 



Abramo trasformò la sua storia e la storia di quanti lo circondavano. Mosè visse 
intensamente la sua storia e vivendola fece vivere la storia del suo popolo e del 
popolo d'Egitto: l'una però conformemente ai voleri del Signore, l'altra per la 
perdizione e la rovina di quanti hanno posto ostacoli alla marcia della storia 
sacra di ogni uomo credente nel Dio di Abramo. 
Se  Dio rispetta la tua storia, egli si fa storia come te, per guidarti, per condurti. 
Egli non può invadere la tua storia. Egli l'assumerà tutta per fartela vivere tutta, 
integralmente, totalmente, pienamente. Guai se tu annullassi la tua storia, il tuo 
Dio non sarebbe più il Dio di Abramo. Sarebbe una tua invenzione, un tuo 
vitello d'oro che tu ti sei costruito per annullare la tua storia, per renderla non 
storia, non divenire. Ed il Signore non vuole questo. Egli che è, diviene con te. 
Cammina con te. Marcia con te. Diviene storia per insegnarti ad assumerti la 
tua storia. 
Medita! Elimina tutto ciò che annulla nell'uomo la sua componente specifica di 
divenire e di cammino. Se lo Spirito Santo ha impiegato ben circa duemila anni 
per dare a noi la Sacra Scrittura, se la Sacra Scrittura è un cammino di parole, 
di fatti di quasi due mila anni e più, perché tu vuoi annullare la storia ed avere 
tutto subito e nel giro di qualche secondo? 
Quanti nel loro cammino con il Signore vorrebbero essere perfetti dalla sera 
alla mattina. Forse sei diventato Dio, tu che vuoi essere senza divenire? Senza 
divenire non sei. Senza storia non sei uomo. Senza storia non ti realizzi. Senza 
storia tu non puoi nemmeno essere. Non sarai, volendo a tutti i costi essere un 
altro. Tu sarai solo te stesso. 
Sarai il risultato della tua storia personale ed individuale nell'ambito della storia 
collettiva. Non annullare né l'una né l'altra. Sarebbe la tua rovina ed il tuo 
fallimento, perché annulleresti dall'uomo la sua componente specifica che lo 
definisce e lo caratterizza: egli è storia. Egli non è ma diviene. Egli diviene per 
essere. Egli è storia personale intessuta di storia universale. Egli deve essere 
con se stesso, con gli altri, con il suo Dio. 

Che cosa è il riposo domenicale?  
"Ricordati del giorno di sabato per santificarlo: sei giorni faticherai e farai ogni 
tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: tu non 
farai alcun lavoro, né tu, né tuo figlio, né il tuo schiavo, né la tua schiava, né il 
tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. 
Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in 
essi, ma si è riposato il giorno settimo. Perciò il Signore ha benedetto il giorno 
di sabato e lo ha dichiarato sacro" (Es 20,8-11). 
"Osserva il giorno di sabato per santificarlo, come il Signore Dio tuo ti ha 
comandato. Sei giorni faticherai e farai ogni lavoro, ma il settimo giorno è il 
sabato per il Signore tuo Dio: non farai lavoro alcuno né tu, né tuo figlio, né tua 
figlia, né il tuo schiavo, né la tua schiava, né il tuo bue, né il tuo asino, né 
alcuna delle tue bestie, né il forestiero, che sta dentro le tue porte, perché il tuo 
schiavo e la tua schiava si risposino come te. 
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Ricordati che sei stato schiavo nel paese d'Egitto e che il Signore tuo Dio ti ha 
fatto uscire di là con mano potente e braccio teso; perciò il Signore tuo Dio ti 
ordina di osservare il giorno di sabato" (Dt 5,12-15). 
"Dacci oggi il nostro pane quotidiano" (Mt 6,11). 
"Ora se Dio veste così l'erba del campo, che oggi c'è e domani sarà gettata nel 
forno, non farà assai per voi, gente di poca fede? Non affannatevi dunque 
dicendo: che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo? 
Di tutte queste cose si preoccupano i pagani; il Padre vostro celeste infatti sa 
che ne avete bisogno. 
Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia e tutte queste cose vi saranno 
date in aggiunta. Non affannatevi dunque per il domani, perché il domani avrà 
già le sue inquietudini. A ciascun giorno basta la sua pena" (Mt 6,30-34). 
"Quando eravamo presso di voi, vi demmo questa regola: chi non vuol lavorare 
neppure mangi" (2Ts 3,10). 
"Se il Signore non costruisce la casa, invano vi faticano i costruttori. Se il 
Signore non custodisce la città, invano veglia il custode" (Sal 127,1). 
Il riposo domenicale è innanzi tutto un atto con il quale l'uomo riconosce Dio 
come suo Signore. E' un atto di giustizia. Egli dà a Dio quel che è di Dio. E' un 
atto di pietà filiale. E' un atto che esprime la liberazione da ogni sorta di 
preoccupazione. E' un atto che proclama la grandezza del Signore, nostro Dio. 
E' un atto che celebra la paternità di Dio e la sua bontà verso le sue creature. E' 
un atto che unisce il già ed il non ancora, il tempo e l'eternità, l'umano, ciò che 
passa, che è effimero e ciò che non passerà mai, perché eterno. 
L'uomo è stato creato da Dio. Egli, creandolo, l'ha costituito Signore 
dell'Universo. L'uomo creato dalle mani di Dio è un uomo libero. E' signore. E' 
coltivatore del giardino. Se è signore non può essere schiavo. Non deve essere 
schiavo neanche di una piccola preoccupazione quotidiana. 
L'unica sua preoccupazione, l'unica sua preghiera deve essere quella di 
chiedere il regno di Dio e la sua giustizia, quella di riconoscere Dio come suo 
Padre, perché il Padre tuo, una volta che tu l'hai accolto come Padre e lo ami 
come Padre, egli si preoccuperà di te, ti darà ogni cosa in sovrappiù. 
Ecco perché è un grande controsenso l'affermare il tuo essere cristiano e il 
vivere nella disperazione per il quotidiano. Se tu dici di essere cristiano, perché 
ti preoccupi di ciò che mangerai, di ciò che berrai, di che cosa indosserai? 
Preoccupati del regno di Dio e della sua giustizia, il resto ti sarà dato in 
sovrappiù. Ma se tu al Signore non dai ciò che è stato consacrato a lui, se il suo 
giorno tu non lo rispetti, commetti un atto di grave profanazione - questo giorno 
è consacrato al Signore -, commetti anche un atto di ingiustizia. 
Prendi al Signore ciò che gli appartiene. Dimostri poca fede e poco amore. Non 
credi che egli possa preoccuparsi di te e si preoccupa realmente a condizione 
che tu lo ami, che tu lo voglia e lo accetti come Padre. 
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Egli è tuo Padre, non lo dimenticare. Egli è il tuo Signore, il tuo Dio. Egli ti ama. 
Egli vuole essere amato. Ed il riposo domenicale manifesta nella sua essenza 
tutte queste caratteristiche della relazione dell'uomo con il suo Dio. 
Non profanare mai il suo giorno. Non te ne vedresti mai bene. Il Signore non 
può benedire la tua profanazione, il tuo poco amore, la tua mancanza di fede. 
Tu dici di credere nel tuo Dio, anzi affermi spesso che più cattolico di te non c'è 
nessuno. Osserva come ti comporti con questa disposizione divina. Se tu ti 
preoccupi del materiale fino alla non osservanza del suo giorno, ricordati che 
non sei un buon cristiano. Il Signore non sopporta questa tua non 
santificazione. Lavorerai sei giorni il settimo ti riposerai. Il Signore lavorerà per 
te. I tuoi campi ed il tuo giardino saranno nelle sue mani ed egli te li custodirà 
bene, divinamente bene. 
Ricordati anche che il Signore non vuole schiavi nella sua creazione. Egli è il 
Dio che rende liberi. Egli è morto perché tu sia libero. Egli discese in Egitto per 
liberare il suo popolo dalla  schiavitù. 
E non solo dalla schiavitù del grande Faraone, ma da ogni forma di schiavitù e 
dalla schiavitù sotto ogni forma, anche da quella delle piccole preoccupazioni. 
E non mi dire che tu lo fai per divertimento! Non c'è divertimento quando si 
profana il giorno del Signore. Il Signore non è contento di tutti coloro che per 
qualsiasi motivo profanano il suo giorno, perché si rendono schiavi ed 
annullano la sua chiamata alla libertà. Il tuo Dio è il Dio che rende liberi. 
Se lo vuoi servire, lo devi servire nella libertà. Lavorerai sei giorni, il settimo ti 
riposerai. Anche perché se il Signore non fa crescere ciò che tu "pianti", 
lavorerai invano. Non te ne vedrai bene. Raccoglierai e metterai tutto in un 
sacco bucato. Mangerai e non ti sazierai. Non te ne vedrai bene perché hai 
profanato il giorno sacro al Signore. 
Sii libero. Sii il signore della creazione. Non essere schiavo. Altrimenti non sei 
cristiano. E poi sappilo! Il Signore si preoccupa di te, sempre però che tu chieda 
il regno di Dio e la sua giustizia. Il resto te lo darà in sovrappiù. Sappi ancora 
che il suo giorno è anche il giorno del Cristo. E' il giorno della tua pasqua e 
della tua liberazione dal peccato. E' il giorno della conquista della tua libertà. 
E' il giorno del Signore. E' il giorno in cui tutti i cristiani professano la loro 
liberazione e la vivono nella verità, perché si radunano per narrare le meraviglie 
che il Signore ha operato in mezzo a loro. 
Per ringraziarlo. E' il giorno in cui tutti quelli che confessano il nome di Cristo si 
riuniscono per nutrirsi del corpo e del sangue della nuova alleanza. Sei stato 
redento da tanto sangue! Cibati di esso! Non avere paura di accostarti alla 
santa cena! Il Signore è rimasto con te perché egli vuole che tu lo faccia suo. 
Se la domenica non celebri la tua pasqua e la tua risurrezione, se non ti riposi, 
se lavori, rinneghi la tua chiamata alla libertà e alla signoria, manifesti poca 
fiducia e poco amore nella provvidenza del tuo Signore, annulli in te stesso la 
tua liberazione dal peccato, rinneghi quella forza che venendo dentro di te, ti dà 
coraggio per vivere bene ancora altri sei giorni, il tempo per poter andare 
un'altra volta a ricaricarsi di questo cibo misterioso, di questo pane disceso dal 
cielo che accompagna il nostro cammino nel deserto della vita. 

 39 



E' questo il grande significato del riposo domenicale. E' la presa di coscienza di 
tutta la nostra realtà cristiana. Peccato che pochi ne hanno veramente 
compreso la grandezza e l'importanza, il suo alto significato spirituale. 
Ma grazie siano rese a Dio. Il cristiano comincia a capire che senza 
santificazione del giorno del Signore non c'è vera libertà, senza cena non c'è 
comunione con il corpo ed il sangue del Cristo, senza comunione non c'è vita 
eterna. 

Sul messaggio centrale del Cristo 
"Dio è amore; chi sta nell'amore dimora in Dio e Dio in lui" (1Gv 4,16). "E Dio 
disse: Facciamo l'uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza. Dio creò 
l'uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò" 
(Gn 1,26). 
L'uomo deve realizzarsi secondo l'immagine e la somiglianza che il Creatore ha 
scritto nel suo essere. Egli peccò. L'immagine e la somiglianza divina sono 
state compromesse. Esse devono essere ricostituite. Perché l'uomo sia uomo, 
sia l'uomo creato dal suo Dio deve in ogni caso vivere conformemente alla sua 
prerogativa con la quale egli è stato creato. Ma l'uomo non può da solo 
ricostruire ciò che egli ha danneggiato a causa del suo atto di non fede. 
Dio ha l'iniziativa. Inizia il dialogo con l'uomo perché questi possa nuovamente 
essere uomo. Dio chiamò Abramo. Chiamò il popolo. Lo liberò dall'Egitto. Lo 
costituì sua eredità. Lo costituì popolo sacerdotale e regale. Nazione santa. 
Stirpe eletta. Come comandamento, anche se specificamente essi sono dieci, 
gli dà il comandamento dell'amore. "Ascolta, Israele:  il Signore è il nostro Dio, il 
Signore è uno solo. Tu amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta 
l'anima e con tutte le forze" (Dt 4,6s.) . "Amerai il tuo prossimo come te stesso" 
(Lv 19,18). 
La nostra religione è la religione dell'amore. Ma attenta! La nostra religione non 
è filantropismo o umanesimo. Solo l'uomo. Il nostro non è un amore che 
proviene dall'uomo, perché il cuore dell'uomo non ha pensieri d'amore. Il cuore 
dell'uomo concepisce quelle intenzioni cattive che sono: "Fornicazioni, furti, 
omicidi, adultèri, cupidigie, malvagità, inganno, impudicizia, invidia, calunnia, 
superbia, stoltezza" (Mc 7,21s). 
La nostra religione è prima di tutto quest'amore di cui parlano le Scritture. Un 
amore vero. Una donazione di tutto noi stessi a Dio. E' il vendere tutto del 
Vangelo per seguire il Cristo. E' il rinnegamento di se stessi per abbracciare la 
croce. E' il mettersi nell'ascolto della volontà del Padre e compierla in tutto. 
"Ecco, io vengo, o Padre, per fare la tua volontà. Sacrificio e offerta non 
gradisci, gli orecchi mi hai aperto. Non hai chiesto olocausto e vittima per la 
colpa. Allora ho detto: ecco io vengo. Sul rotolo del libro di me è scritto che io 
faccia il tuo volere. Mio Dio, questo io desidero, la tua legge è nel profondo del 
mio cuore" (Sal 40,7-9). 
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L'amore è già nel Vecchio Testamento identificato con il fare la volontà del 
Signore. Ecco perché il Signore si lamentava: "Questo popolo si avvicina a me 
solo a parole e mi onora con le labbra, mentre il suo cuore è lontano da me ed 
il culto che mi rendono è un imparaticcio di usi umani" (Is 29,13). 
Ecco perché il Cristo nel Vangelo afferma: "Non chiunque mi dice: Signore, 
Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio 
che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo 
noi profetato nel tuo nome e cacciato demòni nel tuo nome; non abbiamo 
compiuto miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro; non vi ho mai 
conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità" (Mt 7,21-23). 
L'amore per il Signore deve essere come la ricerca dell'acqua da parte 
dell'assetato: "O Dio, tu sei il mio Dio, all'aurora ti cerco, di te ha sete l'anima 
mia, a te anela la mia carne, come terra deserta, arida, senz'acqua" (Sal 63,2). 
Ed il Signore si lamenta del suo popolo: "Il bue conosce il proprietario e l'asino 
la greppia del padrone, ma Israele non conosce ed il mio popolo non 
comprende. Udite la parola del Signore, voi capi di Sòdoma; ascoltate la 
dottrina del nostro Dio, popolo di Gomorra!  Che m'importa dei vostri sacrifici 
senza numero? - Dice il Signore. Sono sazio degli olocausti di montoni e del 
grasso di giovenchi; il sangue di tori e di agnelli e di capri io non lo gradisco. 
Quando venite a presentarvi a me, chi richiede da voi che veniate a calpestare i 
miei atri? Smettete di presentare offerte inutili. Quando stendete le mani, io 
allontano gli occhi da voi" (Is 1). 
Al Signore che domanda il cuore dell'uomo, Israele risponde con una religione 
tutta centrata sulla pratica esterna. 
"Il fariseo stando in piedi, pregava così tra sé: O Dio, ti ringrazio, che non sono 
come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo publicano. 
Digiuno due volte la settimana, e pago le decime di quanto possiedo" (Lc 
18,11s.). 
"Razza di vipere, chi vi ha insegnato a sfuggire all'ira imminente? Fate dunque 
opere degne della conversione e non cominciate a dire in voi stessi: Abbiamo 
Abramo per Padre!" (Lc 3,7). 
Il Vangelo invece così inizia: "Il tempo è compiuto ed il regno di Dio è vicino; 
convertitevi e credete al Vangelo" (Mc 1,15). 
Il messaggio genuino di Gesù invitava alla conversione e alla fede. Convertirsi 
a Dio. Credere nel suo amore per noi. Egli è nostro Padre. Dobbiamo amarlo 
con tutto il cuore. Se vuoi essere cristiano, dice il Cristo, ama. Ama il tuo Dio. 
Ama il tuo prossimo. 
Non sperare di piacermi se non ascolti la mia voce. Se tu indurisci il tuo cuore 
ai miei insegnamenti non potrai essere mio. Non ti illudere. La pratica ti 
costituisce fariseo, non cristiano. 
Solo l'amore ti rende cristiano, perché solo l'amore ti costituisce uomo. Sei ad 
immagine e a somiglianza del tuo Dio. Non lo dimenticare. Del tuo Dio che è 
amore. Ma amare Dio, significa amare il prossimo. Si ama il prossimo perché si 
ama Dio. Si ama Dio se si ama il prossimo. 
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Ma l'amore cristiano, quello insegnato dal Cristo è un amore di croce e di 
donazione, è un amore di sacrificio e di abnegazione, di rinunzia, fattivo e non 
di parole. Bisogna essere ripieni dell'amore di Dio per poter amare. 
Solo Dio è amore. Ecco perché Paolo dice: "Se anche parlassi le lingue degli 
uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sono come un bronzo che 
risuona o un cembalo che tintinna. 
E se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza, e 
possedessi la pienezza della fede così da trasportare le montagne, ma non 
avessi la carità, non sono nulla. 
E se anche distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per essere 
bruciato, ma non avessi la carità, niente mi giova" (1Cor 13). 
Se Dio non è con me, se Dio io non lo amo, sono un buon fariseo. Ma 
certamente non un buon cristiano. Tutto ciò che faccio non mi serve a niente. 
E Dio stesso dà la misura al mio amore: "Sapete ciò che vi ho fatto? Voi mi 
chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché io lo sono. Se dunque io, il 
Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli 
uni agli altri. Vi ho dato infatti l'esempio perché come ho fatto io, facciate anche 
voi" (Gv 13,13s.). 
Non puoi misurare il tuo cristianesimo dal dono che fai di qualche indumento ai 
poveri. E' l'amore che ti costituisce tale. Ma se ami il tuo Dio, il resto non ha più 
valore per te. 
Non ti spoglierai di qualcosa per comprartene una ancora più bella, o per fare 
un po' di spazio nel tuo guardaroba. Diverrai povero in spirito, mite; avrai fame 
e sete della giustizia del tuo Signore; diventerai misericordiosa e pura di cuore, 
operatrice di pace.  
Vivrai secondo lo spirito delle beatitudini. Questo vuol dire amare. Vuol dire 
mettere in pratica la regola d'oro: "Tutto quanto volete che gli uomini facciano a 
voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la legge ed i profeti" (Mt 7,12). 
"Come la cerva anela ai rivi delle acque, così la mia anima anela a te, o Dio! Ha 
sete di Dio l'anima mia, del Dio vivente. Quando verrò e vedrò il volto di Dio?" 
(Sal 42,2s.). Finché non avrai sete e non ti disseterai del suo amore, non 
amerai, non sarai cristiana. 

Il Cristo nella Chiesa di oggi 
Tu sei cristiana. Sei stata battezzata nel nome del Padre e del Figlio e dello 
Spirito Santo! La comunità ti ha accolta nel suo seno. Tu ne sei diventata 
membro. Tu sei Chiesa. Per sapere come è vissuto il mistero e se esso è 
credibile è sufficiente che tu ti interroghi e che faccia un serio esame di 
coscienza. Ciò ti permetterà anche di rispondere perché le persone si 
allontanano da Cristo. 
Il mistero del Cristo è un mistero di morte e di risurrezione. E' un mistero che 
supera i confini della storia per immettere l'uomo in ciò che non è storia, in ciò 
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che è eterno presente. Il mistero del Cristo è un mistero di misericordia e di 
grazia. E' un mistero di amore. 
Come ti situi tu innanzi a questo mistero, tu che sei Chiesa? Il Cristo annunzia 
le beatitudini. Tu le puoi vivere solo se credi nel mistero del Cristo e quindi la 
misura di vivere le beatitudini ti dice in che misura tu vivi ed accetti il mistero di 
colui che essendo ricco si fece povero per arricchire della sua povertà tutti noi. 
Io sono convinto che è sulle beatitudini che bisogna esaminarsi per sapere 
come è vissuto in noi lo Spirito del Cristo e del suo mistero di salvezza. Beati i 
poveri in spirito perché di essi è il regno dei cieli. Tu, come cristiana, come ti 
poni dinnanzi a questa esigenza dell'annunzio del Cristo? Sei veramente 
povera? Cioè distaccata da tutto ciò che è terreno, anche della preoccupazione 
di ciò che mangerai e di ciò che indosserai domani perché tu sai che Dio che è 
tuo Padre si preoccupa di te che sei sua figlia? 
Sei attaccata a tal punto per cui non sei tu che usi delle cose ma ti fai usare da 
esse, non fossero altro se non le tue idee? Sei pronta a mettere tutto in 
questione, ad abbandonare i tuoi pensieri per prendere i pensieri di Dio e 
conformare la tua vita ad essi? Cioè la parola del Signore guida sempre i tuoi 
passi? Ti lasci sempre condurre da essa, o molte volte, anzi spesso, la mitighi, 
togli ad essa la sua forza perché la tua parola trionfi? 
Il mistero del Cristo è il mistero di una relazione personale tra te ed il tuo Dio. 
Tra te ed il tuo Signore che ti domanda tutto il tuo cuore. In che misura hai dato 
il tuo cuore al tuo Dio? E se il tuo cuore ancora ti appartiene come farai a dire 
di vivere il mistero del Cristo? Hai venduto tutto per comprare il tesoro 
nascosto? Il regno di Dio è questo tesoro! Il regno di Dio è anche la perla 
dall'inestimabile valore! Se tu ancora la perla non l'hai comprata perché le tue 
cianfrusaglie ti servono, anzi ti sei fatta asservire, come farai a dire di vivere il 
mistero del Cristo? L'amore è donazione totale di te stessa al tuo Signore! 
In che misura ti sei data al tuo Dio? Gli hai concesso qualche minuto della tua 
giornata, o della tua giornata non ti sei presa neanche un minuto per dedicarlo 
a te, perché è tutta del tuo Signore? A questi interrogativi solo tu puoi 
rispondere perché solo tu sai se nel tuo cuore c'è amore per il tuo Signore, o se 
lo ami solo con le parole e attraverso qualche rito che ti lascia neutra, che non ti 
tocca, che non ti scalfisce neanche! 
Solo tu sai cosa si verifica all'interno della tua coscienza! Nel tuo intimo ci sei 
solo tu! Come faccio io a dire se il cristianesimo, o come tu dici, il mistero del 
Cristo lo si vive o meno! Io ti posso solamente dire che certi atteggiamenti 
esterni tradiscono un cattivo modo di vivere questo mistero. 
Non sei tu responsabile. Lo si vive così perché così è stato tramandato. Ma il 
compito di noi annunziatori della parola del Signore è quello di verificare la 
nostra pratica e la nostra vita del mistero di Gesù il Nazareno con la sua parola! 
Qualora ci dovessimo accorgere che la pratica, ciò che tu vivi, ciò che tu compi 
non è conforme alla parola del Signore, in questo caso è nostro preciso dovere 
annunziartelo perché tu ti possa correggere e vivere bene il mistero di colui che 
è morto per i nostri peccati ed è risuscitato per la nostra giustificazione. 
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Non ci può essere credibilità se il mistero del Cristo non è trasformato da te in 
vita. Se il Cristo non vive in te, se non è più il Cristo che vive in te, ma tu stessa, 
come può il mistero rendersi credibile? Se tu dici di essere rinata a nuova vita 
nelle acque del Santo Battesimo e questa nuova vita non è in te, perché tu vivi 
sempre secondo la tua vecchia pelle e la tua vecchia nascita, come può il 
Cristo essere credibile? 
Non c'è corrispondenza tra ciò che tu dici e ciò che tu vivi. Tu credi che sei 
rinata e sei sempre vecchia nel tuo modo di comportarti e di agire! Tu affermi 
nel tuo Vangelo che se non mangi la carne del Figlio dell'uomo e se non bevi il 
suo sangue non avrai la vita eterna. E tu non solo non ti cibi mai del corpo e del 
sangue del Cristo, ma addirittura per anni non sei andata e non vai mai a 
messa, forse a Pasqua e a Natale, come fai a rendere credibile il mistero che tu 
annunzi? 
Come vedi credibilità esige coerenza di vita! Se tu insegni agli altri che il 
messaggio del Cristo è povertà nello spirito e tu non solo non sei povera in 
spirito, ma per arricchirti distruggi la stessa creazione del buon Dio perché nella 
tua giornata non pensi se non come fare soldi, che cristiana sei, se per i tuoi 
interessi, ledi a tal punto gli interessi degli altri che l'altro è ridotto ad andare a 
chiedere l'elemosina? 
Coerenza e credibilità sono due momenti di quest'unico mistero grande della 
nostra fede! Tu dici di credere nel Cristo e poi quando si presenta uno che ti 
parla del tuo Signore, tu lo deridi! Dimmi: che credibilità sarà la tua? Non puoi 
testimoniare. Se non testimoni, il Cristo non sarà mai creduto. Se tu non lo 
rendi credibile agli uomini, le persone, come tu dici, si allontanano sempre più 
dal loro Signore e questo non perché non vogliono credere e vivere il 
messaggio che tu annunzi loro, ma perché tu, con il tuo cattivo esempio, hai 
insegnato loro che possono credere e vivere come se non credessero! 
E questo attraverso il tuo atteggiamento pratico nella vita di ogni giorno! Ecco 
perché tu devi fare uno sforzo, naturalmente con la grazia che viene da lui, 
perché ci sia quella corrispondenza perfetta tra il tuo dire ed il tuo operare, tra il 
tuo credo e la tua vita! Senza questa corrispondenza non sarai mai credibile. Il 
Cristo non sarà mai accettato. Se tu dici ed insegni agli altri che il cristiano non 
solo deve amare i suoi nemici, ma pregare per i suoi persecutori, e poi per una 
sola parola mal detta o mal pronunziata tu ne fai un dramma, una guerra, se 
questo non ti dà pace, allora che testimonianza è la tua? 
Che annunzi? Che confessi? Che predichi? Predica di meno. Parla poco. Vivi 
ed agisci conformemente alla mia parola! Parlerai muto! Ma sarà una parola 
che salverà tutti coloro che verranno in contatto con te! I confessori della fede, i 
testimoni del mistero del Cristo nella lingua greca sono chiamati martiri. I martiri 
erano coloro e lo sono tuttora che per la loro fede sono disposti a dare la loro 
vita al Cristo. 
Se il mistero del Cristo oggi molti non lo percepiscono più è forse perché noi 
non siamo più pronti ad offrire la nostra vita. Non diamo al Signore il suo 
tempo, quello che egli ha consacrato, perché lo profaniamo, come facciamo a 
dargli il nostro? Medita: do io la mia vita per la confessione della mia fede? 
Annunzio il Cristo ai miei fratelli anche se derisa ed umiliata? Sono convinta 
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veramente che se sono del Cristo non posso più essere del mondo perché il 
mondo non mi conoscerà? 
Sono pronta ad addossarmi tutte le calunnie che il mondo inventerà, mentendo, 
perché credo nel nome del Cristo Gesù? Se la tua risposta è sì, altri uomini, per 
mezzo tuo, crederanno nel nome del Cristo. Se la tua risposta è no, saprai 
perché tante persone si allontanano da Lui. 

Evangelizzarsi per il gruppo, il 
gruppo,  col gruppo; 
Quando il Signore chiama, chiama sempre perché si annunci al mondo il suo 
messaggio di salvezza. Egli ha chiamato Abramo dalla Terra di Ur per benedire 
in lui tutte le tribù della terra. Egli ha chiamato Pietro e gli altri per farne dei 
pescatori di uomini. 
Se per evangelizzazione noi intendiamo l'annunzio della buona novella 
(Vangelo), non direi che ci si evangelizza per il gruppo. La buona novella si 
deve accogliere perché noi stessi ci trasformiamo dal suo ascolto. Il Regno di 
Dio è vicino. Convertitevi e credete al Vangelo. E tutto dipende dalla nostra 
conversione. Il grande equivoco che bisogna ad ogni costo allontanare dalla 
nostra mente è quello di ridurre il Vangelo a delle verità da credere e basta. 
Credere è vivere. Credere al Vangelo significa vivere di Vangelo. Vivere di 
parola. Fare la volontà di Dio. Ed il regno di Dio è accettare pienamente la 
volontà di Dio su di noi. Sia fatta la tua volontà come in cielo così in terra. E' la 
santità. Siate santi perché io sono santo. Credere al Vangelo significa vivere da 
santi (attenti: non da bigotti!). Padre, non la mia ma la tua volontà sia fatta! E' 
questa la santità cristiana. Infatti non chi dice: Signore, Signore, entrerà nel 
regno dei cieli, ma chi fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. 
Vivendo di volontà del Signore, mettendo in pratica il Vangelo, tutto il Vangelo, 
anche quelle frasi scomode che turbano la nostra mente e che noi vorremmo 
eliminare dal Testo Sacro appunto perché scomode, l'uomo diviene luce del 
mondo, sale della terra. Chiamato da Dio alla conversione e alla fede nel 
Vangelo di Nostro Signore Gesù  Cristo, diviene luce, diviene sale. Non può 
restare nascosto. Deve illuminare. Deve condire. 
Gli uomini vedano le tue opere buone e glorifichino il Padre tuo che è nei cieli. 
Per illuminare bisogna essere luce. Per condire bisogna essere sale. Per 
santificare bisogna essere santi. Per evangelizzare bisogna vivere di Vangelo e 
solo di Vangelo. Perché gli uomini incontrino il Cristo sulla loro strada, tu devi 
diventare Cristo. Ormai non sono più io che vivo - dice Paolo - ma il Cristo in 
me. Se il Cristo non vive in te, tu non potrai mai darlo, tu non evangelizzerai, tu 
non santificherai, tu non illuminerai. 
Tu non condirai e non darai sapore, il sapore di Dio, ai tuoi fratelli. La tua 
azione sarà sterile. Il tuo evangelizzare si ridurrà a delle idee alte e sublimi 
(quando lo sono) che non convertono perché tu non sei convertito. Nessuno dà 
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ciò che non ha. Ognuno dà ciò che ha. Se hai compromessi darai 
compromessi. Se hai vuoto dentro di te, darai nullità. Se sei povero di Dio darai 
povertà. 
Nella nostra fede si è sempre per gli altri. Ma non si può essere per gli altri, se 
non si è. Quello che sei tu, dentro di te, nel segreto della tua coscienza, lo sarai 
anche per gli altri, lo darai agli altri. Ecco perché S. Pietro afferma: "Voi siete la 
stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, popolo di acquisto, per 
annunziare le virtù di colui che dalle tenebre vi chiamò alla meravigliosa sua 
luce; voi che un tempo eravate non-popolo, ora invece siete popolo di Dio; voi, i 
già esclusi dalla misericordia, siete ora i figli di misericordia" (1Pt 2,9-10). 
Il Signore chiama ognuno di noi a proclamare le opere meravigliose di lui. 
Chiamandoci, solo se abbiamo abbandonato la terra di Ur, le nostre reti e la 
nostra barca, abbiamo venduto tutto e abbiamo acquistato il tesoro nascosto e 
la perla preziosa, siamo divenuti la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione 
santa, il popolo di acquisto. 
Solo se hai operato questo passaggio puoi indicarlo agli altri. Solo se hai 
abbandonato la terra di Ur, in te saranno benedette le tribù della terra. Solo se 
hai lasciato la tua rete e la tua barca, sarai pescatore di uomini. Solo se hai 
venduto tutto, potrai dire di possedere il tesoro nascosto e indicarlo agli altri 
perché gli altri facciano come te. Ma se tu non hai venduto e non hai comprato 
il campo, come fai a convincere gli altri. Gli altri non vedranno la tua luce. Tu 
non sei sale. 
La tua sarà solo una parola vuota che non scende nel cuore di colui che ti 
ascolta e che tu vorresti evangelizzare. Evangelizzati. Potrai evangelizzare. 
Santificati. Potrai santificare. Non ci si evangelizza per il gruppo. Ci si 
evangelizza per essere evangelizzati. Ci si santifica per essere santi. Tu parli di 
gruppo. Io parlerei di comunità e di Chiesa. La Chiesa è una realtà aperta. Il 
gruppo spesse volte è ridotto ad un ghetto. Se c'è chiusura c'è morte. 
Se si è, si è per fare comunione. Dove la comunione manca, c'è quel 
narcisismo mortale di autocontemplazione di se stessi e delle proprie idee. Non 
c'è confronto ma imposizione. Non c'è vita evangelica, ma chiusura allo Spirito 
del Signore. Non c'è multiformità di vita cristiana, per cui ognuno vive il carisma 
o i talenti che egli ha ricevuto dal Signore, ma elaborazione di pensieri umani. 
Il Signore chiama. E' la Chiesa. Tutti i battezzati sono stati chiamati a formare il 
popolo santo di Dio, il regale sacerdozio, la nazione santa. Egli chiama perché 
noi siamo. Egli chiama perché noi siamo per gli altri. Ti farò pescatore di 
uomini. Sarete miei testimoni. Come il Padre ha mandato me, così io mando 
voi. La missionarietà è la nota principale della Chiesa. Essa scaturisce nel seno 
del Padre. Il Padre invia il Figlio. Il Figlio annunzia e chiama. Chiama per 
essere e per annunziare. 
Per essere nel regno di Dio. Per invitare a far parte di questo regno quanto lo 
vorranno: tutti. Poiché si è Chiesa, si è comunità, si è popolo. Se si è popolo 
non si è soli. Si è strutturati. Si è Chiesa con il Papa, con i vescovi, con i 
sacerdoti. Un gruppo che a priori esclude la partecipazione del sacerdote nella 
sua vita,, non è più comunità evangelica. Ma in ogni "gruppo", in ogni comunità 
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ognuno di noi è chiamato a vivere i suoi talenti. E' chiamato con i suoi talenti e 
nessuno può costringere l'altro a mettere il suo talento sotto il moggio. Se ciò 
accade, non si è più gruppo che nasce dalla parola di Cristo. C'è sopruso ed 
attribuzione indebita di poteri da parte di coloro che sono chiamati da Dio a 
proclamare le opere meravigliose di lui che dalle tenebre ci ha condotto alla sua 
ammirabile luce. 
Se lo Spirito è uno, i doni dello Spirito sono molti. Dati da Dio e non attribuitici 
da noi stessi. A chi uno, a chi due, a chi dieci. Chi è chiamato alla prima ora, 
chi alla seconda, chi alla terza e chi alla sera della vita a lavorare nella vigna 
del Signore per il suo regno. 
Ecco perché Paolo dice: se anche parlassi le lingue del mondo e degli angeli, 
ma non avessi la carità sarei un cembalo che risuona e un bronzo che tintinna. 
La carità è l'amore di Dio dentro di te che ti spinge all'amore dell'altro fino al 
dono della tua vita, e al dono della tua vita perché l'amore di Dio che è dentro di 
te non subisca flessioni e non sia tradito. La fermezza di Paolo dinanzi a Pietro 
per la proclamazione del Vangelo, è anch'essa carità.  
Togliendo alle tue affermazioni quel "gruppo" che mi dà l’idea del chiuso e del 
ghetto, dello stantìo e della marcia a fila indiana, compatta: a) Sii Chiesa, sii 
evangelizzato, sii santo, sii luce, sii sale. b) Risplenda la tua luce e il tuo sapore 
delle cose di Dio. Sei per gli altri e non solo per te stesso. Ma sei per gli altri, 
solamente se sei. c) Non sei solamente per gli altri, sei anche con gli altri 
perché sei Chiesa. Sei, assieme agli altri, per gli altri. 

Dio teologico o scientifico, e Dio 
amico 
Il compito del teologo non è quello di rivelare. Il suo compito è invece quello di 
parlare del Dio di Gesù Cristo all'uomo che gli è di fronte, sia esso giudeo o 
greco, schiavo o libero, pagano o convertito. Il Dio scientifico non esiste. A Dio 
si va sempre attraverso la fede. Se io arrivassi a Dio per dimostrazione, 
sarebbe scienza e non fede, razionalità pura e non accettazione di una 
proposta d'amore. C'è sì il Dio dei filosofi, ma esso non è il Dio dei nostri Padri. 
Quanto poi all'idea che dobbiamo scoprire da soli un Dio amico, mi sembra la 
negazione della fede cristiana che vuole che tutti i credenti si aiutino a vicenda 
a conoscere il Dio nostro Padre. Anch'io sono rimasto meravigliato nel leggere 
la tua lettera. Corriamo il rischio di crearci ognuno un suo Dio. E' la distruzione 
della nostra fede. Il pericolo è lì, nascosto, latente, ben mimetizzato. L'uomo di 
sempre non ha forse voluto crearsi un Dio a misura d'uomo? 
La tentazione non è quella di formarci un Dio a nostra immagine e somiglianza? 
Facciamo un Dio a nostra misura. E l'uomo creò il suo Dio a sua Immagine. Ad 
immagine dell'uomo lo creò. A sua misura lo creò. E lo crea tuttora. Dobbiamo 
scoprire da soli un Dio amico. Non è forse la nostra vita di fede che noi 
dobbiamo comunicare agli altri, affinché vedano e credano? Il Vangelo non 
afferma: vedano le vostre opere buone e glorifichino il Padre vostro celeste? 
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Il Cristo non ci ha costituito portatori di speranza, di carità, di fede? E che fede 
posso io darti, se tu dici che il tuo Dio amico lo devi scoprire da solo? Ma Dio 
non si deve scoprire. Dio lo si deve accettare. E' il Dio di Gesù Cristo che noi 
dobbiamo scoprire come amico. Ma attenta! Il linguaggio della tua lettera 
conduce all'errore, perché si parla di quel Dio a misura d'uomo, di quel Dio che 
è solo amico. Ma Dio non è solo amico. Non è solo amore. Non è solo 
misericordia. Non è solo perdono. 
Dio è anche somma giustizia. Egli è la giustizia. E come tale deve essere 
invocato e creduto dai suoi figli. Questo Dio a misura d'uomo che noi ci siamo 
costruiti è un Dio senza giustizia. Questo Dio è un Dio fatto ad immagine e a 
somiglianza dell'uomo. Ma questo non è il Dio di Gesù Cristo, il quale ti dà il 
premio, ma anche il castigo se le opere non sono state opere di fede, di 
speranza e di carità. Il nostro Dio, il Dio di Gesù Cristo, è un Dio che sa dire: 
venite benedetti dal Padre mio nel regno preparato per voi fin dall'eternità ed 
anche: via, lontani da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e 
per i suoi angeli. 
Se il fuoco eterno non fosse una verità della nostra fede, se la salvezza eterna 
è offerta a tutti, cessa la distinzione tra bene e male. L'opera del Cristo sarebbe 
per lo meno inutile all'uomo. A che pro quella morte e quella risurrezione? Il 
cristiano deve sempre considerare la sua perdizione come possibilità, se 
veramente vuole salvarsi. Altrimenti corre il rischio di perdersi in questa vita e 
nell'altra. Di queste cose il Dio amico che si può trovare dentro di noi non ce ne 
parla. L'uomo sfugge naturalmente all'idea della sua perdizione eterna. 
Queste cose il tuo Dio che è dentro di te non te le può dire. Solo una parola di 
rivelazione può annunziarti il Dio amore ed il Dio giusto. Sommo amore. 
Somma giustizia, Il Dio che retribuirà ciascuno secondo le sue opere. Se le 
opere sono state malvagie, se la tua fede vuota, la tua speranza nulla, la tua 
carità egoismo, avrai potuto ingannare gli uomini, ma non il tuo Dio, il Padre di 
nostro Signore Gesù Cristo. Ecco perché il Signore ammoniva i suoi discepoli: 
Guardatevi dal lievito dei farisei che è l'ipocrisia. 
Gli uomini non leggono il nostro cuore. Ma Dio sì. Egli sa che cosa c'è dentro di 
noi. Egli sa dove è il nostro tesoro. E ci giudicherà secondo le nostre opere. E 
questo il tuo Dio amico non lo farà mai. Solo il Dio di Gesù Cristo può avere 
pensieri così taglienti e così sconvolgenti. Non ti lasciare fuorviare da questa 
riduzione snaturante il messaggio del Cristo. Non ridurre il Vangelo a 
immanenza. Non vanificare la parola del Cristo. 
Ecco perché noi stiamo rischiando molto. Ci stiamo affaticando invano. Perché 
vogliamo costruirci un Dio a misura d'uomo, un Dio che è dentro di noi. Ma il 
Dio che è dentro di te è il Dio di Gesù Cristo?  Solo la sua parola è la norma 
che ti permette di discernere di quale Dio si tratta. Ed io sono più che convinto, 
anzi ne sono certo che il Dio di molti di noi cristiani non è più il Dio di Gesù 
Cristo. Dentro molti di noi non è più il Padre dei cieli che abita, colui che ha 
creato l'uomo a sua immagine e somiglianza, ma il Dio amico di cui tu parli, 
quel vitello d'oro che abbiamo innalzato per guidare la nostra marcia nel 
deserto nostro e non la marcia di Dio ed il suo itinerario nel deserto del Sinai. 
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Ecco perché sei rimasta disorientata. Le affermazioni della tua lettera sono 
gravi. Minano alle basi tutto il nostro cristianesimo. La nostra fede va in 
frantumi. Il Cristo è abolito nella sua morte per i nostri peccati e nella sua 
risurrezione per la nostra giustificazione. Senza ascolto non c'è fede. Senza 
ascolto non c'è religione cristiana. Senza parola non c'è rivelazione. Senza 
rivelazione c'è invenzione dell'uomo e pensieri umani. E tu sai bene che tutti i 
pensieri umani si equivalgono. Sai soprattutto che i pensieri dell'uomo non 
salvano. 
Ecco perché sei rimasta confusa. Non sapevi cosa pensare. Lo credo bene. In 
un tratto ti eri scoperta nel buio degli immanentismi. Ti sei scoperta senza il Dio 
di Gesù Cristo che è sommo amore, ma anche somma giustizia. Non andare 
dietro le favole frivole inventate dall'uomo a suo danno. Non adorare questi 
vitelli d'oro sparsi sul tuo cammino. Non ti smarrire per la strada. Non ti 
costruire un tuo Dio a misura d'uomo. 
Rifiuta quelli che ti sono stati già propinati. E' il Dio di Gesù Cristo che ci salva. 
E' il Dio di Gesù l'unico Padre, amico, ma anche Signore della nostra storia. E 
questo Dio non si scopre dentro di noi. Ci viene annunziato dalla Scrittura. Ci 
viene presentato dal Cristo. Egli ce l'ha rivelato. Noi dobbiamo soltanto 
accettarlo ed accoglierlo nel nostro cuore così come Egli ce lo ha rivelato. 
Senza nulla aggiungere e nulla togliervi. 
Il Dio di Gesù Cristo è un Dio che raccoglie dove non ha seminato. Ecco perché 
è preferibile farsi un Dio a misura d'uomo. Un Dio amico che vive dentro di noi. 
E' molto comodo. E' molto bello, ma questa tendenza dove finisce? Nella 
sostituzione del Vangelo con la nostra immanenza. Questa sostituzione dove 
porta? Tu stessa hai potuto accorgertene. Ad un cristianesimo non 
testimoniante. Ad un cristianesimo di parole. Ad un cristianesimo di ipocrisia. 
Eppure il Cristo lo aveva detto nel suo Vangelo: guardatevi dal lievito dei farisei 
che è l'ipocrisia. Questa doppia faccia. La maschera della domenica e la 
maschera degli altri giorni. La maschera della religiosità e la vita di una fede 
che non è fede, di una speranza che non è speranza, di una carità che spesse 
volte è confusa con il proprio tornaconto ed il quieto vivere. Questo Dio amico è 
solo nella professione di fede che ti è presentata dalla Chiesa e in special 
modo dai suoi pastori il Papa ed i Vescovi. 
Se è il Dio di Gesù Cristo cercalo pure nel tuo cuore. Lo darai agli altri. Darai 
loro il Signore della tua vita. Darai colui che per salvare l'uomo ha consegnato 
suo Figlio alla morte e alla morte di croce. Darai colui che ti offre la salvezza in 
una proposta di amore. Ma anche colui che ha il potere di gettare l'uomo nella 
Geenna nel caso egli rifiuti il dono che il Padre nostro nei cieli gli ha fatto nel 
Cristo Gesù. 
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Il dialogo del Cristo con la 
samaritana 
L'incontro di Gesù con la donna di Samaria al pozzo di Giacobbe penso possa 
essere definito la regola delle regole, la norma delle norme dell'apostolato. Se 
questo dialogo, nella sua forma e nel suo contenuto, guida l'apostolato nel suo 
cammino missionario, il regno di Dio e la sua giustizia sarà accettato più 
facilmente dall'uomo. 
Il dialogo comincia con una frase di circostanza. Ci troviamo ad un pozzo. 
Niente di più naturale che chiedere da bere a colei che è venuta  ad attingere. 
Essere naturali nell'annunzio del Cristo, essere semplici è la garanzia della 
buona riuscita. Presso un pozzo si chiede dell'acqua. Presso un forno si chiede 
del pane. In riva al mare si costituisce pescatori. Nel deserto si offre una terra. 
Come il Cristo, anche l'apostolo deve offrire un qualcosa. Tu ti presenti. Chiedi 
da bere. Inviti. Cosa proponi di concreto? Se tu, personalmente, non hai nulla 
da proporre  non intraprendere il dialogo. Procurati un secchio ed una fune ed 
attingi tu stesso, ma non chiedere. Non sprecare il tuo tempo in una 
moltiplicazione di parole che dà vuoto e lascia vuoti. Quando il Signore chiamò 
Abramo dalla terra di Ur gli promise una terra tutta per sé. Non aveva figli. 
Glielo preannunziò. Quando il Signore chiamò Pietro e gli altri a seguirlo li 
costituì pescatori di uomini. Essi che fino allora avevano pescato pesci restano 
pescatori. Prima pescavano nel mare di acqua. Adesso nel mare del mondo. 
Prima qualche pesciolino. Adesso uomini in grande quantità. Prima di fare 
apostolato interrogati quale sia la tua offerta. Cosa offrirai in cambio delle loro 
reti, della terra, del pozzo? Li lascerai allo stesso pozzo, nello stesso mare, 
nella stessa terra? 
O la tua proposta sarà lo stesso mistero del Cristo morto e risorto? Alla 
Samaritana il Cristo in cambio di un'acqua di cisterna offre un'acqua viva e 
zampillante di vita eterna che leva per sempre ogni sete. A coloro che 
domandavano il pane terreno, offre il pane della vita disceso dal cielo che 
avrebbe dato la vita eterna e li avrebbe resi immortali. 
Al dialogo d'occasione, segue un'offerta di vita eterna e di acqua zampillante. 
Chi lo mangia non morrà. Chi la beve si disseterà per la vita eterna. Se tu non 
offri niente, non parlare. Se tu sei pozzo stagnante e non acqua zampillante di 
vita eterna non offrire l'acqua del tuo pozzo. Stagnante è l'una e stagnante è 
l'altra. Letale è l'una, letale l'altra. A che pro cambiare acqua? Presentati con 
l'acqua zampillante. La tua offerta potrà non essere capita. Ma nessuno mai 
dinnanzi ad un'offerta tale si chiuderà in se stesso. 
Ed infatti la Samaritana non comprende le parole del Cristo. E' attratta però 
dall'offerta di quest'uomo. E pur non comprendendo, pur restando sul piano 
naturale dell'acqua, ne accetta la proposta: "Dammi di quest'acqua perché non 
abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua". 
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Ma chi di noi non ha incontrato ciarlatani per la strada. Di questi venditori di 
parole ognuno di noi ha fatto l'esperienza nella propria esistenza. E tu che vuoi 
evangelizzare come farai a distinguerti da uno di loro? Potresti anche tu 
apparire un fannullone che non sa come ingannare il suo tempo non avendo 
altro da fare che andare per le strade ed annunziare una buona novella di un 
regno di Dio. 
Solo il segno di verità testimonia la nostra differenza. Il cristiano che annunzia il 
Vangelo non sarà confuso con il ciarlatano e il parolaio solo se la sua verità 
sarà testimoniata dal  segno. Il Cristo che le offre acqua zampillante, alla donna 
che non intende nel suo vero senso la parola, dà il segno della verità del suo 
annunzio. "Va' a chiamare tuo marito e torna qui". "Non ho marito". 
"Hai detto bene "non ho marito", infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai 
ora non è tuo marito". Il segno che viene da Dio per la verità della sua offerta è 
un segno costituito da poche parole. Colui che si apre al mistero di Dio lo può 
comprendere. Colui che si chiude non lo comprenderà mai. 
Non ci sarà salvezza. Il Signore passa. Ti invita. Ti offre l’acqua zampillante. 
Continui nella tua vita frivola di ogni giorno. Non lo accetti. Lavori per il regno 
della terra e non per il regno di Dio. Attingi acqua all'acqua del tuo pozzo e rifiuti 
l'acqua viva e zampillante per la vita eterna. Come farà il Signore ad aprire il 
tuo cuore se tu neghi persino i segni di Dio e le sue opere? Se tu ti scagli 
contro i segni di salvezza, contro i segni della tua salvezza? Se il segno di 
salvezza è rifiutato non continuare il dialogo. 
Non perdere tempo. Altri lo accetteranno. Altri si salveranno. Non ti attardare. 
Tu hai annunziato. Hai parlato. Hai offerto. Se non sei accettato in una città, 
vattene in un'altra. Se in una casa non ti vogliono, entra dove ti accettano. Ma 
non perdere tempo, il tempo della salvezza e della redenzione, il tempo che è 
eternità per molti. Ma la samaritana si apre al mistero. Riconosce il Cristo come 
profeta. Il dialogo diviene aperto. Si parla del Dio che vuol essere adorato in 
spirito e verità. Il linguaggio non è più il linguaggio iniziale. Diviene profondo. Si 
eleva. Raggiunge il mistero stesso di Dio. Il Cristo si rivela pienamente: Io sono 
il Messia. 
Il Messia che voi attendete Io sono. Ad un pozzo, in una giornata come tutte le 
altre, apparentemente, in un incontro casuale, la salvezza entra nel cuore della 
donna. Per l'annunzio del Vangelo non ci sono tempi. Non ci sono orari. Non ci 
sono luoghi. Ogni tempo è il tempo di Dio. Ogni ora è l'ora di Dio. Ogni luogo è 
il luogo di Dio. Ogni istante è un istante di grazia e di salvezza. Ogni incontro un 
incontro di redenzione. 
Dialogo d'occasione. Offerta d'acqua viva e zampillante. Segno di verità. 
Incontro con il Messia. "Sono io che ti parlo". E quando i discepoli avrebbero 
voluto farlo tornare ancora una volta all'acqua e al cibo di questo mondo egli 
dice loro: "Ho da mangiare un cibo che voi non conoscete. Mio cibo è fare la 
volontà di Colui che mi ha mandato e compiere la sua opera". Tu che hai 
lasciato tutto per divenire pescatore di uomini, non imitare i discepoli di prima 
della Pentecoste. Imitali dal momento in cui le loro menti si sono aperte 
all'azione dello Spirito Santo ed hanno cominciato anch'essi a mangiare il cibo 
della volontà del Padre. 
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Tu che hai venduto tutto per il regno dei cieli, non ritornare al regno del mondo! 
Mangia anche tu il cibo della volontà del Padre tuo che è nei cieli. Ricorda 
anche che c'è chi miete e c'è chi raccoglie. Il lavoro dell'apostolato è un lavoro 
d'assieme. E  ci riusciremo solo se regna in noi la certezza che la messe è di 
Dio e che la vigna è del Signore. 
E la Samaritana infatti non appena ha incontrato il Cristo, non appena ha 
ricevuto l'acqua zampillante della vita eterna, l'annunzia e la dà ai suoi fratelli. 
Non sono né i discepoli, né il Cristo che annunziano il regno ai Samaritani. E' la 
donna. L'acqua in lei è diventata veramente acqua zampillante. Non poteva 
racchiuderla nel suo cuore. 
Da lei è uscito un fiume che ha irrigato il campo dei suoi concittadini. Ma anche 
i Samaritani, come la donna, hanno dovuto fare l'incontro diretto con il Signore 
Gesù. Il Cristo deve diventare, in una esperienza di vita, anche per loro la 
sorgente dell'acqua zampillante. Non si può attingere mai ad un uomo. L'uomo 
attinge a Dio, al Cristo, allo Spirito Santo. 
L'apostolo porta al Cristo e alla sua verità. Solo se ti disseti di lui, l'acqua 
diventerà in te acqua zampillante. Ed i Samaritani lo hanno compreso bene. 
Non è più per te che noi crediamo, ma perché noi stessi lo abbiamo conosciuto. 
La donna a questo punto scompare. Rimane il Cristo Gesù che tu hai 
riconosciuto come Messia e Signore. 

Sul nuovo catechismo per gli 
adulti 
"Questo linguaggio è duro; chi può intenderlo?". Dissero molti dei suoi discepoli 
e si tirarono indietro. E Gesù ai suoi discepoli: "Forse anche voi volete 
andarvene?". E Pietro: "Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna, 
noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio". La Chiesa deve 
annunciare. Il suo linguaggio è duro perché è lo stesso del Cristo. La tentazione 
è di renderlo a misura d'uomo, di accomodarlo. Non sarebbe più il messaggio 
del Cristo per l'uomo. Tradirebbe il Cristo. Perderebbe l'uomo. 
Deve scegliere. Ed essa sceglie sempre per il Cristo. Molti si ritirano. Alcuni 
confessano con Pietro. Non ci sono altre scelte perché l'uomo sia uomo. Con il 
Cristo sarò. Senza il Cristo non sarò. Ma chi è questo Cristo che ha una parola 
così tagliente di vita eterna, di salvezza, di redenzione, di liberazione? 
Egli è il Maestro ed il profeta. Maestro non perché fondi la sua autorità sul suo 
studio e la sua esperienza umana, anche questa fa parte del suo 
insegnamento. E' maestro perché ha una autorità che gli viene dal suo essere. 
Egli è Dio. E' nel seno del Padre. Nessuno è disceso dal cielo se non colui che 
è asceso al cielo. E se lui è disceso dal cielo, può parlarci delle cose di lassù.  
Può rivelarci il Padre. Può essere la nostra via, la nostra verità, la nostra vita.  
Venuto a noi dal seno del Padre, ci insegna le cose del Padre. Egli è profeta. 
Ma non come tutti gli altri profeti, i quali erano e sono perché ascoltano la voce, 
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la parola del Signore. Cristo è la Parola del Padre. La sua "profezia" è quindi 
una parola di compimento e di culmine di rivelazione. In lui, il Padre ha detto 
tutto. Ha dato tutto all’uomo. 
Dio non ha altre parole. Il suo Verbo si fa carne. Si fa uomo. Ecco perché la 
sua parola è una parola di autorità e di compimento, di perfezione e di pienezza 
di rivelazione. E Gesù, maestro e profeta, parla con autorità e sicurezza. 
Annunzia all'uomo una parola sconvolgente di rivelazione: il tempo è compiuto 
e il regno di Dio è vicino. 
Gesù è l'annunziatore del Regno di Dio all'uomo. Dio è nostro Re. Israele 
appartiene in un modo particolare al Signore. Voi sarete il mio popolo. Io sarò il 
vostro Dio. Voi siete le gente santa. La nazione regale. Il popolo sacerdotale. 
La stirpe eletta, d'acquisto. 
Dio avrebbe dovuto essere il Signore. Ma lungo il corso degli anni la tentazione 
costante dell'uomo è stata quella di scegliersi un altro Signore. Già nel deserto 
aveva rifiutato il Dio di Mosè per costruirsi un vitello d'oro. 
Nella terra promessa le infedeltà si moltiplicavano ogni giorno. L'idolatria 
imperversava nel popolo. Con la predicazione del Cristo, irrompe nella storia 
dell'uomo l'annunzio definitivo del regno. Il tempo è compiuto e il regno di Dio è 
vicino. Bisogna accettarlo. Bisogna decidersi per la Signoria di Dio nella nostra 
vita. E poiché Dio è amore, avviene, con l'accettazione del suo regno, il 
capovolgimento di tutti i valori. Il regno di Dio è accogliere dentro di noi il 
Signore ed il suo amore. 
Il suo amore deve regnare. L'uomo deve decidersi. Deve accettarlo. Si farà 
nuovo. Sarà la sua salvezza.  Il messaggio del Cristo è rivolto a tutti. Tutti sono 
invitati ad accogliere il regno di Dio ed il suo amore. Ma non tutti potranno 
accettarlo. Per accettare il regno bisogna riconoscersi poveri. La povertà è 
l'essenza stessa dell'uomo. Povero è l'uomo. Ricco è solo Dio. Accettare il 
regno è riconoscersi uomini. 
Accettare Dio ed il suo amore è confessare il nostro essere creature e la nostra 
pochezza, la nostra miseria. Il regno è per colui che si confessa uomo: 
creatura, peccatore, indigente, bisognoso, carente nel corpo e nello spirito. Il 
povero è colui che, riconoscendo la nullità della sua esistenza ed il vuoto della 
vita senza il suo Dio ed il suo amore, si lascia arricchire da Lui. 
Dio non può riempire un corpo pieno. Ricco di se stesso e delle sue cose. Ecco 
perché il regno è dei poveri. Il fariseo ricco di se stesso e delle proprie opere 
tornò a casa povero di Dio. Il pubblicano povero e vuoto di se stesso e delle 
cose tornò a casa ricco dell'amore di Dio e del suo perdono. 
Povero è colui che dipende in tutto da Dio, come un bambino dipende in tutto 
dai suoi genitori. Se non diventerete come i bambini non entrerete nel regno dei 
cieli. Se divieni bambino invece, tutto l'umano per te diviene relativo, non ha più 
importanza. Le cose restano cose alle quali non conviene attaccare il tuo cuore. 
Se divieni bambino, l'altro è per te non un nemico da sfruttare, ma un 
compagno di "gioco" nella tua giornata. Un amico  da amare. 
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Non ti preoccupi di ciò che mangi e di ciò che indossi, perché il Padre tuo sa di 
che cosa hai bisogno. L'unica tua preoccupazione sarà quella del regno e della 
sua giustizia, poiché il resto ti sarà dato in sovrappiù. Ed il Cristo può 
annunziarti la definitività del giudizio di Dio sull'uomo perché egli stesso è Dio. 
Avete inteso che fu detto, ma io vi dico. Solo Dio ha potere sulla legge. Il Cristo 
ha potere sulla legge perché egli stesso è Dio. Il suo potere non è un potere di 
disfacimento e di abolizione, ma di portare a compimento. E noi con il Cristo 
raggiungiamo la perfezione della legge. Tutta la legge diviene comandamento 
di amore. Diviene offerta di te stesso a Dio e ai fratelli. A Dio perché tuo Padre. 
Ai fratelli perché figli dello stesso Padre. 
Dove niente ha più importanza per l'uomo, dove l'unico tesoro nascosto è 
l'inserimento dell'uomo nel regno di Dio, l'uomo diviene libero, ma di quella 
libertà che è nel linguaggio biblico vita conforme alla propria natura. A quella 
natura che è stata creata ad immagine e a somiglianza del Dio dei nostri Padri. 
Facciamo l'uomo a nostra immagine e a nostra somiglianza. E Dio creò l'uomo 
a sua immagine. Ad immagine di Dio lo creò.  
Dio è amore. L'uomo vivendo di amore e per amore, diviene libero. Si realizza. 
Diviene uomo perché vive secondo la sua immagine. Ecco perché il Cristo nel 
suo annunzio salva l'uomo. Lo salva perché lo costituisce uomo. Con il Cristo 
non si è "più" uomini. Si è uomini. Se si è con lui, senza di lui non si è. 
Lui ha parole di vita eterna. Vita eterna che è Dio, ad immagine della quale noi 
siamo stati  creati. Ed il Cristo ti fa pienamente, interamente, totalmente uomo. 
Anzi accettando il messaggio del Cristo, inserendoti in lui, in te avviene un 
qualcosa di straordinariamente grande. 
La Signoria di Dio diviene per te Paternità. Non è più il Signore, lo è anche, ma 
è tuo Padre, il tuo papà, verso il quale devi sempre rivolgerti con confidenza di 
figlio. Certo, nel Vecchio Testamento, avevamo avuti degli accenni alla 
paternità di Dio. Ma Israele aveva riconosciuto il suo Signore prima di tutto 
come fedele alla sua parola. Egli mantiene ciò che promette. Poiché mantiene, 
libera. Egli è liberatore. Con mano potente e con braccio teso. Non è un Dio 
come tutti gli altri. Questo Dio forte e liberatore è anche creatore. Creatore di 
tutte le cose. Creatore dal nulla. 
La paternità di Dio è al centro del messaggio del Cristo. Egli rivela che Dio è 
nostro Padre, papà, abbà. Se questo è l'annunzio del Cristo, il nostro rapporto 
religioso con il nostro Dio non può essere più un rapporto di norme e di 
pratiche, non sarà più l'osservanza rituale e le prescrizioni della legge che mi 
renderanno accetto a Dio. Non è lo stare nella casa del padre che mi 
costituisce figlio. 
E' ciò che pensava il figlio maggiore della parabola del figliol prodigo. E' l'amore 
che mi fa essere cristiano. Perché è l'amore che mi rende accetto a Dio. Ecco 
perché si fa festa per il peccatore che ha scoperto nella terra di miseria e di 
carestia di questo mondo l'amore infinito del padre che ama. 
Il Cristo invita alla conversione. Ad accettare la novità del suo messaggio. 
All'uomo intento a percorrere la strada della sua giustizia, della sua ricchezza, 
dei suoi pensieri, delle sue leggi e dei suoi statuti, Gesù di Nazaret, maestro e 
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profeta, dice: convertiti. Accetta il regno, riconosci Dio come Padre, inserisciti in 
questo mistero di amore, abbandona la tua falsa ricchezza, lascia i tuoi 
pensieri, le tue leggi e i tuoi decreti che non ti salvano, accetta la mia parola di 
rivelazione. 
La mia parola è parola di vita eterna. Non ce ne sono altre. Ecco perché ti devi 
convertire e perché è urgente che tu venda te stesso per comprarti il regno. Se 
non entri nella dimensione di Dio, del Dio che è amore, che è tuo Padre, se non 
esci dal tuo regno, che è miseria e vuoto, se non riconosci la povertà del tuo 
essere uomo, non esistono altre vie perché tu sia uomo. E' possibile decidersi 
per il regno di Dio? 

Vivere oggi la parola di Dio 
Sono certo, e la storia mi dà conferma, che non sono mai esistiti contesti sociali 
dove facilmente si è potuto vivere di parola di Dio. Sono, sì, esistiti dei contesti 
altamente religiosi. Ma vivere religiosamente e vivere di parola del Signore 
sono cose ben differenti. Il fariseo della parabola evangelica viveva tutta una 
sua religiosità. Ma non per questo tornò a casa giustificato. Il pubblicano aveva 
forse poca religiosità. Ma se ne tornò a casa giustificato per la sua fede e la 
sua preghiera. 
Il Vangelo, o la parola di Dio, è rottura con il mondo. E' rifiuto. Per questo il 
mondo ti disconosce, ti misconosce, ti odia. Se il mondo vi odia, sappiate che 
prima di voi ha odiato me - dice il Cristo -. Se foste del mondo, il mondo 
amerebbe ciò che è suo, poiché invece non siete del mondo, ma vi ho scelti dal 
mondo, per questo il mondo vi odia. Vi scacceranno dalle sinagoghe; anzi verrà 
l'ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio. 
Il mondo non conosce né il Cristo, né colui che l'ha inviato. Il mondo non può 
accettare la parola di Dio. Se l'accettasse, esso cesserebbe di essere mondo. 
Diventerebbe luce, amore, donazione, giustizia, fede, speranza, carità. Questo 
cambiamento, o conversione, è doloroso. Implica l'abbandono dei nostri 
pensieri, della nostra religiosità, di ciò che noi siamo ed operiamo. Non ci sono 
metodologie appropriate per vivere di parola del Signore. Una cosa sola è 
necessaria: credere. Credere che solo il Cristo e la sua parola è vita eterna per 
noi. Più grande sarà in noi la fede, questa fede, più ferma sarà la nostra volontà 
di vivere di parola. Se la fede nel Cristo e nella sua parola vien meno o è 
inesistente, abbiamo un cristianesimo religioso, altamente religioso, ma non 
fedele, cristiano, che vive di parola di Dio. 
La fede è invece robusta e forte. Ciò non basta. L'uomo fragile per natura, 
poiché indebolito dal suo peccato d'origine, non può vivere di parola del 
Signore senza l'aiuto dei sacramenti della Chiesa. La parola di Dio nella sua 
bipolarità di sacramenti e di ascolto è la strada maestra per una autentica vita 
di fede. Ci si deve formare alla parola. Conoscerla dentro e fuori. Farla nostra. 
Mangiarla. Divorarla. E' la catechesi nella sua duplice fase di formazione e di 
interiorizzazione, assieme agli altri e da soli, con la guida della Chiesa nello 
Spirito Santo che il Cristo le ha lasciato. 
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La conoscenza da sola non basta. L'aiuto viene a noi dai sacramenti e in 
special modo dall'Eucaristia e dalla penitenza. Questa toglie ogni scoria ed ogni 
imperfezione, l'altra dà forza e ci sostiene nel lungo cammino, dove la 
stanchezza potrebbe prenderci ad ogni istante. Alcuni cominciano bene. Ma 
poiché si lasciano andare non facendosi plasmare da questi due doni di 
santificazione e di santità, dopo poco se ne ritornano indietro. Il cammino con il 
Cristo è un cammino di croce e di rinnegamento. Come possono costoro 
rinnegare se stessi senza l'aiuto della parola e senza la forza dei sacramenti 
della Chiesa? 
Vivere di parola è camminare un cammino lungo di fede, di speranza, di carità. 
Ecco perché il Cristo dice: nella vostra perseveranza salverete la vostra anima. 
Non basta gridare al Signore un giorno. Non è sufficiente nemmeno che lo si 
faccia per due e per tre. Bisogna perseverare. Chi persevererà fino alla fine, 
questi si salverà. I santi, che conoscevano bene questo rischio, chiedevano 
sempre al Signore la grazia della perseveranza. Il cammino stanca. Solo colui 
che avrà perseverato entrerà nella terra promessa. Solo colui che è illuminato 
dalla parola del Signore e sorretto della forza dei suoi sacramenti persevererà 
sino alla fine. 
Quanto poi all'arma da usare contro la derisione, non ne conosco. Ancora una 
volta ti rispondo con la fede. Più forte è la tua fede più avrai coraggio di 
testimoniare il Cristo. Più lo testimonierai più ti verrà forza. Ma se tu ti 
vergognerai di lui, il Padre nostro nei cieli non ti conoscerà. Il Cristo l'ha detto. 
Chi mi riconoscerà davanti agli uomini, anch'io lo riconoscerò davanti al Padre 
mio che è nei cieli. Ma chi non mi riconoscerà davanti agli uomini, neanch'io lo 
riconoscerò davanti al Padre mio. 
Il cristiano dal rispetto umano non è il cristiano che vive di parola del Signore e 
dei suoi sacramenti. Colui che si vergogna, perché deriso, non ha capito che 
per il Cristo bisogna essere pronti alla derisione, al ludibrio, al dono stesso della 
nostra vita.  
Credere è perdersi. Credere è morire a noi stessi per ritrovarci in Dio. Credere 
è rinunciare a tutto per il Cristo, anche all'affetto dei familiari, qualora l'affetto 
dei familiari dovesse essere in conflitto per la parola del Signore. 
Il Signore quando chiama, non ama la divisione del cuore. Dio è geloso del 
cuore dell'uomo. Lo vuole tutto per sé. Il suo amore deve diventare in te acqua 
zampillante. Tu devi essere fontana di acqua di vita eterna perché quanti lo 
vogliono si dissetino all'acqua della vita eterna che è Cristo. 
Se tu temi la derisione e ti interroghi su quale arma usare  contro di essa, mi dà 
l'impressione che ancora non sei del tutto sulla via della conversione e della 
fede. Ci sono delle lacune gravi che bisogna colmare e soprattutto ti dovresti 
lasciare guidare dal tuo padre spirituale su questo difficile cammino che è 
quello della fede, della speranza, della carità. 
Se si crede, si è derisi. Si è odiati. Si è perseguitati. Si è uccisi. E coloro che lo 
faranno penseranno persino di rendere culto a Dio. La religiosità è molta. Ma 
pochi sono quelli che hanno fede. Religiosi sono tutti. Fedeli pochi. Vivendo 
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solo di religiosità, confondendo la religiosità con la fede, si è derisi quando 
viviamo di parola del Signore, deridiamo quando altri la vivono. 
Prova ad essere onesta nel tuo lavoro e giusta nel tuo dovere verso la società, 
ne sentirai molte soprattutto da coloro che si professano cristiani. Ma penso 
che noi tutti dovremmo unirci, aiutarci, sorreggerci gli uni gli altri in questo 
compito difficile della testimonianza della nostra fede.  Ma anche se sola, lo 
scoraggiamento non ti deve mai prendere. Perché ciò non accada, è 
necessaria una fede forte ed una carità grande dentro di te. La parola del 
Signore ed i suoi sacramenti devono formare la tua vita. 
Così agendo e così operando la tua vita sarà sempre una vita al servizio del tuo 
Signore. Non servirai due padroni, anche perché nessuno, dice il Cristo, può 
servirne due. Dinanzi agli uomini possiamo fingere la nostra onestà e la nostra 
giustizia, ma dinanzi a Dio, al Dio che scruta i reni ed il cuore, la nostra finzione 
non regge. 
Apparentemente posso essere al servizio di Dio, per gli uomini, ma per Iddio 
no. E quando io servirò un solo padrone, cioè Dio, sono sulla buona via e la 
mia testimonianza, offerta con il dono della mia stessa vita, avrà valore. La mia 
fede è provata nel crogiolo della derisione, dell'odio, del non riconoscimento. Il 
mondo capirà, attraverso il tuo esempio e la tua vita, che è possibile servire un 
solo padrone e ti imiterà. 
Il bene come il male è contagioso. Non si propaga solo il male. Si propaga 
anche il bene. La fede oggi, in questo mondo assai religioso e poco fedele, si 
propaga con il contagio. A prezzo della tua lebbra diventeranno lebbrosi altri. 
Solo se tu sei appestata, darai la peste ad altri. Questo è il contagio. 
Servire un solo padrone, attraverso la tua grande fede, è il miglior rimedio e la 
migliore via per indicare agli altri come fare perché anch'essi abbandonino il 
padrone che rende schiavi, e si mettano al servizio di Colui il solo che rende 
liberi, il Cristo Gesù, Signore della nostra storia e del nostro futuro. 
Vuoi vivere tutto questo? Non ci sono metodologie, armi o rimedi. Ci sarà solo 
la tua grande fede, la tua ferma speranza, la tua divina carità. La parola del 
Signore come luce ed i suoi sacramenti come forza e motore della nostra vita 
cristiana. 
Una guida sicura che ti sappia indicare i pericoli e la retta via ad ogni istante del 
tuo cammino. Ma se tu vivi solo di religiosità, non sperare molto. Non avrai 
incidenza nella vita dell'altro. E non ne avrai perché la parola del Signore non 
ne ha avuta in te. La fede salva. Ma attenta! La tua fede salverà te. La tua 
grande fede salverà quanti incontrerai sul tuo cammino, sempre che essi lo 
vogliano. 

Esiste Dio o esiste il destino? 
La caratteristica o nota fondamentale che comprende e definisce l'uomo 
secondo la nostra fede, la fede cristiana, è la responsabilità. L'uomo secondo la 
Bibbia è un essere che deve rispondere a qualcuno del suo operato, in questa 
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vita e nell'altra. Se è responsabile è anche signore delle sue azioni. La sua 
storia ed il suo futuro sono nelle sue mani. E' in suo potere orientarli così e non 
altrimenti. Altrimenti e non così. 
Ma l'uomo di sempre non è forse tentato di liberarsi della sua responsabilità, di 
questa nota che lo definisce nella sua essenza? Credere nel destino è 
rinunciare ad essere uomini: responsabili e signori della propria vita e della 
propria storia. Cosa è infatti il destino se non un "disegno" prestabilito che 
guiderà e orienterà la mia esistenza anche e contro il mio volere e il mio libero 
arbitrio? 
Essere destinati a qualcosa significa ancor prima che io abbia deciso, è già 
segnato dall'"alto" ciò che io farò, ciò che mi capiterà, ciò che subirò. Se è già 
segnato, se è già scritto nel "libro", se deve inesorabilmente accadere, quale 
responsabilità ha l'uomo? 
Non è egli il complice involontario del "disegno" che altre menti, altre volontà 
hanno prestabilito sulla sua vita e sul suo operare? E se egli è "diretto" dalla 
volontà di altri, come farà egli ad essere responsabile? Se questa o quella 
tragedia è già "segnata" e deve necessariamente accadere, se l'uomo la 
provoca, con arte diabolica e satanica, la mette in atto, che responsabilità è la 
sua se egli è stato l'esecutore materiale di un volere che annulla la sua volontà 
ed il suo libero arbitrio? 
La credenza nel destino mina alle basi la nostra fede. Se il destino orienta il 
nostro comportamento, l'uomo che uomo è? E' ancora un uomo dotato di 
volontà e di libero arbitrio, o la sua volontà ed il suo libero arbitrio è sottoposto 
ad una volontà superiore che ne determina l'azione e l'operare in un modo 
meccanico, incosciente, necessario? 
E' questa del destino una credenza non cristiana ed in nessun modo 
riconducibile alla nostra fede. L'uomo non è più uomo. Diviene un robot. Non è 
responsabile. Non può determinare né il suo futuro né la sua storia. C'è sulla 
sua testa un fato che ne determina l'azione. C'è una volontà superiore che, 
annullando la nostra, ci conduce inesorabilmente verso questo o quell'altro 
avvenimento, a compiere questo o quell'altra azione, che spesso è catastrofica 
e tragica. 
Se è il destino, l'uomo non è responsabile. Se non è responsabile, è innocente. 
Anzi vittima. E noi cristiani dobbiamo combattere contro ogni credenza che, 
annullando la volontà ed il libero arbitrio nell'uomo, ne fa un burattino, un 
automa che compie ciò che gli impulsi di questo o quell'altra volontà vogliono 
che egli compia. 
Nella fede biblica non c'è posto per il destino. In essa l'uomo è chiamato ad 
assumersi tutta la sua umanità. A caricarsi sulle sue spalle tutta la sua storia 
per portarla sulla via della croce. Chiunque nega o sminuisce la volontà 
nell'uomo rende l'uomo non uomo. Non responsabile. Lo annulla in tutta la sua 
essenza. Ed oggi molte sono le teorie e le credenze che distruggono l'uomo 
perché non lo rendono artefice della sua propria storia. 
Un'educazione che non aiuta l'uomo e non lo guida sulla via della 
responsabilità, lo distrugge. Non lo costruisce. Non lo forma. La credenza nel 
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destino non è l'unica forma della nostra rinuncia alla responsabilità. Essa è una 
tra le tante. Basta aprire gli occhi per accorgerci come l'uomo della nostra era ( 
e non solo della nostra) sia un po' meno uomo, quando non uomo, perché non 
più responsabile di ciò che opera. Noi cristiani non possiamo non opporci a 
questa concezione che deturpa l'uomo nel suo essere costitutivo di natura 
dotata di volontà e di libero arbitrio. E se noi non facciamo qualcosa per 
rendere l'uomo "uomo", domani forse sarà troppo tardi. Egli entrerà in una 
spirale dalla quale gli sarà molto difficile uscirne. 
Sei uomo perché sei responsabile e signore della tua storia: Se tu rinunci alla 
tua responsabilità (qualsiasi forma adotterai ha poca importanza) non vivi 
conformemente alla natura secondo la quale il tuo Signore ti ha plasmato. 
Diventi una marionetta comandata da una serie infinita di fili. Ma non sei uomo. 
Ma noi siamo cristiani e quindi portatori di una fede di alta responsabilità, di 
responsabilità di paradiso e di inferno; costruttori dell'uomo secondo il Cristo, 
chiamato ad assumersi tutta la sua storia, storia di morte al peccato e di 
risurrezione a vita nuova; storia che lo condurrà attraverso un cammino di 
responsabilità di salvezza o di perdizione, nella terra promessa, o a morire 
miseramente nel deserto di questa vita e dell'altra. Ma noi crediamo che l'uomo 
è responsabile del bene e del male, del suo paradiso e del suo inferno, della 
sua morte e della sua vita. Tutto è nelle sue mani. Tutto è nella sua volontà e 
nel suo libero arbitrio. Se vuoi... 
Attenta! Che il Signore conosca il tuo futuro, non significa che egli ti ha 
destinato. Non perché Gesù conosceva il tradimento di Giuda, significa che egli 
ha chiamato Giuda perché lo tradisse. Sarebbe questa la negazione di tutta la 
nostra fede. Il Signore non è soggetto alla nostra volontà e libero arbitrio. Non 
perché egli ha previsto il peccato dell'uomo non ha creato l'uomo. L'ha creato. 
Quegli ha peccato. Ne è responsabile, deve assumersene le conseguenze. 
Mangerà il suo pane con il sudore della sua fronte. 
Non è cattiveria in Dio. Ma è far sì che l'uomo sia uomo. E la stessa morte del 
Cristo sulla croce dimostra come il peccato ha di tali responsabilità che un 
innocente ne paga le conseguenze! Uomo sei responsabile! Non sei destinato! 
Non sei costretto ineluttabilmente al bene o al male! La fede cristiana è la fede 
della pienezza dell'uomo. Essa insegna che l'uomo è uomo perché è volontà e 
libero arbitrio. Se non c'è destino, non c'è neanche predestinazione. 
Cosa è infatti la predestinazione se non la dottrina che insegna che il paradiso 
o l'inferno sono dati all'uomo ancora prima che questi venga al mondo e viva la 
sua vita? Dio ti predestina alla salvezza o alla perdizione! Anche questa 
credenza è la negazione della nostra fede. Dio non predestina: Dio giudicherà 
ognuno secondo le sue opere. E se noi siamo giudicati secondo le nostre 
opere, se le nostre opere sono cariche di conseguenze eterne, non c'è giudizio 
prestabilito in Dio. 
C'è l'uomo in tutto il suo essere ed il suo agire, di cui ne è responsabile, che va 
verso la gioia del suo padrone, o lontano da lui, fuori, nelle tenebre, dove sarà 
pianto e stridore di denti! C'è tutta una fede alla quale noi cristiani dobbiamo 
essere formati. Ma accettare la fede di cui è portatore Gesù di Nazaret significa 
assumerci in tutto il nostro essere uomo. Il mio futuro me lo costruisco oggi. 
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Una mia azione posta oggi è carica di futuro in bene o in male. Ma l'uomo di 
sempre non preferisce scaricarsi di questa sua responsabilità? 
Ma se l'uomo è egli l'artefice della sua storia (aiutato naturalmente da tutto ciò 
che noi cristiani chiamiamo "grazia") può egli rinunziare alla sua responsabilità? 
Se l'uomo non è più responsabile, può egli definirsi uomo? Dove l'uomo è 
privato della sua volontà e del suo libero arbitrio, egli è ancora l'uomo voluto e 
creato dal suo Signore? 
Ecco perché il cristianesimo, quello vero, quello che nasce dalla parola di Dio, 
non è un fatto di sacrestia, ma un avvenimento sconvolgente la nostra storia, 
tutta la storia, non solo quella del cristiano, ma di ogni uomo. Il Cristo dice 
all'uomo: sei responsabile del bene e del male, della luce eterna e del tuo 
futuro. Sei responsabile della tua vita e della vita dei tuoi fratelli. Ogni tua 
azione è carica di conseguenze eterne. 

Ma satana esiste davvero? 
Dio disse: "Sia la luce. Sia il firmamento. Le acque che sono sotto il cielo si 
raccolgano in un sol luogo. La terra produca germogli, erbe e alberi da frutto. Ci 
siano luci nel firmamento del cielo. Le acque brulichino di esseri viventi e uccelli 
volino sopra la terra. La terra produca essere viventi secondo la loro specie". 
Dio disse: "Facciamo l'uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza, e domini 
sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutte le bestie 
selvatiche e su tutti i rettili che strisciano sulla terra. Dio creò l'uomo a sua 
immagine, ad immagine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò". L'autore del 
Testo Sacro, nel racconto che egli ci propone, non vuole riferirci il modo come il 
Signore Iddio ha creato il cielo e la terra. Ciò appartiene più alla curiosità che 
non alla fede e alla rivelazione. 
Partendo dal creato così come egli lo contempla secondo le cognizioni 
scientifiche del suo tempo e in contrapposizione agli altri racconti non biblici di 
creazione, egli insegna invece  che tutto è stato creato da Dio con un atto della 
sua volontà e che ogni cosa porta impresso un riflesso della bontà divina. Dio 
disse. Dio vide. Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. 
Questa è la nostra fede. Il nostro Dio è l'unico Dio. Non ce ne sono altri. Quanto 
esiste proviene dalle sue mani. Egli ha voluto che le cose esistessero ed esse 
sono. 
Se tutto ciò che esiste è stato voluto da Dio, se tutto è stato creato buono, anzi 
molto buono, se il nostro Dio è l'unico Dio, dobbiamo escludere di conseguenza 
qualsiasi altro principio (del male o del bene), creato da Dio stesso o 
preesistente alla stessa creazione. La nostra fede confessa un solo Principio 
all'origine del tutto. Il Dio Trinità.  
Il male, Satana, il peccato cosa sono, perché e in che modo esistono, se tutto è 
stato voluto e creato buono dal Dio unico, uno e trino? 
Nello stesso racconto di Genesi 1-2, l'autore sacro insegna ancora che l'uomo 
si distingue da tutte le altre cose create. Non solo perché queste non sono ad 
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immagine e a somiglianza del loro creatore, mentre egli lo è. Ma anche perché 
le altre cose create naturalmente raggiungono il loro fine. L'uomo no! Egli deve 
raggiunge il suo fine attraverso la partecipazione della sua volontà e del suo 
libero arbitrio. L'obbedienza che egli deve al suo Signore deve essere in lui atto 
della volontà e non di spontaneità naturale. Egli non obbedisce naturalmente. 
Egli deve voler obbedire. Il Signore Dio diede questo comando all'uomo: "Tu 
potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell'albero della conoscenza 
del bene e del male non devi mangiare, perché, quando tu ne mangiassi, 
certamente moriresti". 
L'uomo, posto nel giardino, deve obbedire al suo Signore. Per obbedire deve 
credere nella verità della parola del suo creatore. Per il momento non conviene 
chiedersi cosa sia questo albero della conoscenza del bene e del male. Non è 
la mela di cui tanto si parla. Non sono neanche certe credenze popolari. Una 
cosa è certa. Tu potrai mangiare di tutto. Di quest'albero non ne devi mangiare. 
C'è un comando espresso di Dio. C'è una parola formale: se tu ne mangi di 
certo morrai. 
L'uomo deve obbedire. L'uomo non deve mangiare. L'albero è in mezzo al 
giardino. L'uomo deve voler non mangiare e deve voler non mangiare altrimenti 
di certo morrà. Un atto di volontà genererà in lui l'obbedienza. Perché possa 
obbedire egli deve credere nella verità della parola del Signore, Egli deve 
credere che quella parola è vera e che il comando è per la vita dell'uomo. 
Nella sua fede l'uomo vivrà. Sarà uomo. Sarà se stesso. La parola del Signore 
è luce per i suoi passi. Solo il Signore ha parole di vita per lui. E poiché il 
Signore ama la vita dell'uomo, Egli lo invita a non mangiare. "Quando tu ne 
mangiassi, di certo moriresti". 
All'inizio c'è quindi un comando che l'uomo deve voler osservare. L'osserverà 
non naturalmente, ma volontariamente. Non devi per vivere. E' il cammino di 
fede (o di non fede) dell'uomo. La fede va provata. La virtù deve essere 
sperimentata. La prova può rivestire infinite forme. Per Eva essa viene da un 
elemento esterno sotto forma di serpente. Il Libro della Sapienza identifica 
questo elemento con il diavolo. La morte è entrata nel mondo per invidia del 
diavolo e ne fanno esperienza coloro che gli appartengono" (Sap 2,24). 
E Gesù: "Perché non comprendete il mio linguaggio? Perché non potete dare 
ascolto alle mie parole, voi che avete per padre il diavolo, e volete compiere i 
desideri del padre vostro. Egli è stato omicida fin da principio e non ha 
perseverato nella verità, perché non vi è verità in lui. Quando dice il falso, parla 
del suo, perché è menzognero e padre della menzogna" (Gv 8,44). 
Giovanni nell'Apocalisse: "Scoppiò quindi una guerra nel cielo: Michele e i suoi 
angeli combattevano contro il drago. Il drago combatteva insieme con i suoi 
angeli, ma non prevalsero e non ci fu più posto per essi in cielo. Il grande 
drago, il serpente antico, colui che chiamiamo il diavolo e satana e che seduce 
tutta la terra, fu precipitato sulla terra e con lui furono precipitati anche i suoi 
angeli. Ma guai a voi terra e mare, perché il diavolo è precipitato sopra di voi, 
pieno di grande furore, sapendo che gli resta poco tempo" (Ap 12,9s.; 20,2s.). 
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S. Pietro: "Siate temperanti. Vigilate. Il vostro nemico il diavolo come leone 
ruggente va in giro, cercando chi divorare. Resistetegli saldi nella fede" (1Pt 
5,8). 
La Chiesa, interprete autorevole ed infallibile dei testi della scrittura, afferma 
chiaramente l'esistenza del diavolo. Non come principio autonomo del male, 
contrapposto a Dio. Anch'egli è creatura di Dio, creata buona dal suo Signore. 
Come il diavolo, da angelo buono, sia diventato angelo del male, non lo 
sappiamo. E' un mistero. 
La rivelazione pubblica non ne parla. Sappiamo al contrario che egli, essendo 
divenuto padre di menzogna, vuole condurre gli uomini nella menzogna e 
perciò li seduce al male. Egli non ha un potere diretto sull'uomo. Sia nel bene 
che nel male l'uomo deve andare attraverso un atto della sua volontà. 
E come per il bene c'è un invito a credere nella verità della parola del Signore, 
così per il male c'è un altro invito che è di seduzione a non credere nella verità 
della parola del nostro Dio. 
"Gesù cominciò a dire apertamente ai suoi discepoli che doveva andare a 
Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei sommi sacerdoti e 
degli scribi, e venire ucciso e risuscitare il terzo giorno. Ma Pietro lo trasse in 
disparte e cominciò a protestare dicendo: Dio te ne scampi, Signore; questo 
non ti accadrà mai. Ma Egli voltandosi, disse a Pietro: Lungi da me, satana! Tu 
mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini" (Mt 
16,21-23). 
Satana è chiunque non pensa i pensieri di Dio e seduce l'uomo a non vivere di 
pensieri del Signore. Satana è chiunque taccia di menzogna Dio e seduce 
l'uomo a non credere nella verità della parola del Signore. E poiché solo la 
parola di Dio è vita per l'uomo, senza di essa egli è nell'errore, nella morte del 
corpo e dell'anima. 
La forma per sedurre l'uomo ha poca importanza. Nel Paradiso terrestre il 
tentatore ha assunto la forma di serpente. Nei Vangeli, lo stesso Pietro, 
apostolo del Cristo, è chiamato satana dal suo maestro. 
Molti uomini, avendo abolito la parola del Signore dalla loro esistenza e non 
credendo più nella sua verità di salvezza e di perdizione, non hanno più 
bisogno né di satana angelo delle tenebre, né dell'uomo nel suo potere 
satanico di tentazione e di seduzione al male. Essi stessi sono diventati satana 
per i loro fratelli. 
Questo ci conferma che esiste l'uno e l'altro ed il primo si serve del secondo per 
sedurre il fratello al male. Si serve di tutto ciò che l'uomo fa per convincerlo 
della non verità della parola del suo Signore. In fondo la prima tentazione è il 
paradigma di ogni tentazione. Satana esiste. 
Egli è chiunque seduce l'uomo al male ed al peccato. Egli è chiunque nega la 
verità della parola di Dio e porta l'uomo alla morte dell'anima e del corpo.  
"Il serpente disse alla donna: non morirete affatto! Anzi, Dio sa che quando voi 
ne mangiaste, si aprirebbero i vostri occhi e diventereste come Dio. 
Conoscendo il bene ed il male". 
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Il natale per la Chiesa e per 
l'umanità 
La nostra fede, la fede della Chiesa, confessa, conformemente alle sue 
scritture, l'universalità del peccato e l'impossibilità per l'uomo di liberarsene da 
se stesso. 
Un uomo non può salvare se stesso né può redimere un altro nella sua stessa 
condizione. Egli era stato creato ad immagine e a somiglianza di Dio. Con il 
peccato questa immagine e questa somiglianza sono state deturpate. In lui è 
avvenuta una frattura. L'uomo non vive più in comunione né con Dio né con i 
fratelli. Egli è nell'egoismo, nell'inimicizia, nella divisione, nell'allontanamento da 
Dio e dai fratelli. Egli è schiavo di se stesso e delle cose. Non è più il signore al 
quale il Dio creatore aveva affidato il giardino perché lo coltivasse. Egli è nella 
morte del corpo e dell'anima. 
"A causa di uno solo il peccato è entrato nel mondo e con il peccato la morte, 
così anche la morte ha raggiunto tutti gli uomini, perché tutti hanno peccato" 
(Rm 5). Ma l'uomo sente dentro di sé, a meno che non sia soffocata dalla sua 
volontà, la nostalgia di Dio. Nostalgia che è tradotta dalle varie religioni 
differentemente ed in vari modi e gradi di intensità. Egli sente l'incapacità di 
liberarsi dal suo peccato e dalla sua morte. 
La morte è una realtà. se esiste la morte esiste anche il peccato: E' stato esso 
a generarla. A quest'uomo che vive nell'ombra della morte, che sente le 
tenebre avvolgerlo, che prova dentro di sé la nostalgia di un'altra sponda, una 
sete di infinito, che attende una liberazione, a quest'uomo ecco che risuona, 
scandita da ritmi divini, un annunzio di salvezza, una parola di benedizione, un 
lieto messaggio di vittoria:  
"Io porrò inimicizia tra te e la donna, tra la tua stirpe e la sua stirpe; questa ti 
schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno" (Gn 3). 
Ed il peccato dilaga nel mondo. Caino uccide Abele. Lamech così canta la sua 
malvagità: "Ho ucciso un uomo per una mia scalfittura e un ragazzo per un mio 
livido. Sette volte sarà vendicato Caino, ma Lamech settantasette" (Gn 4). 
La corruzione avvolge la terra. "Il Signore vide che la malvagità degli uomini era 
grande sulla terra e che ogni disegno concepito dal loro cuore non era altro che 
male. Ed il Signore si pentì di aver fatto l'uomo sulla terra e se ne addolorò in 
cuor suo. Ma la terra era corrotta davanti a Dio e piena di violenza. Dio guardò 
la terra ed ecco essa era corrotta, perché ogni uomo aveva pervertito la sua 
condotta sulla terra". 
"E' venuta per me la fine di ogni uomo, perché la terra, per causa loro, è piena 
di violenza; ecco, io li distruggerò insieme con la terra" (Gn 6). 
Ed il Signore purifica la terra. Salva Noè e i suoi figli nell'Arca. Ma non per 
questo cessa la malvagità dell'uomo. E' un quadro triste quello raffigurato nella 
storia universale di Genesi 1-11. 
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Essa è storia di Caino e di Abele, storia di vendetta e di uccisioni, storia di 
egoismo e di violenza, storia di malvagità e di corruzione, storia di 
irresponsabilità, di frodi, di inganni, di costruzioni delle grandi torri di Babele e 
dei grandi imperi che si sfracellano perché la confusione della lingua regna in 
mezzo a loro (cfr Gn 1-11). 
E San Paolo: "Non c'è nessun giusto, nemmeno uno. Non c'è sapiente, non c'è 
chi cerchi Dio! Tutti hanno traviato e si sono pervertiti. Non c'è chi compia il 
bene, non ce n'è neppure uno. La loro gola è un sepolcro spalancato, tramano 
inganni con la loro lingua, veleno di serpenti è sotto le loro labbra, la loro bocca 
è piena di maledizione e di amarezza, i loro piedi corrono a versare il sangue; 
strage e rovina è sul loro cammino e la via della pace non conoscono. Non c'è 
timor di Dio davanti ai loro occhi" (Rm 3). 
Ma il Signore non abbandona la sua creatura. "Sion ha detto: il Signore mi ha 
abbandonato, il Signore mi ha dimenticata. Si dimentica forse una donna del 
suo bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere. Anche se 
queste donne si dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai" (Is 49). 
Inizia il lungo cammino della salvezza e dell'ancòra più mirabile ricostituzione. 
E' il tempo della benedizione. E' il tempo della storia di Israele. Storia che è 
scandita dalla chiamata del Signore. 
Il Signore chiama Abramo. Questi esce dalla sua terra fidando nella promessa 
del Signore: benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno 
maledirò. In te si diranno benedette tutte le famiglie della terra" (Gn 12). 
"Saranno benedette per la tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché 
tu hai obbedito alla mia voce" (Gn 22). 
E la storia di Israele è la storia di una chiamata e di una benedizione. E' la 
storia del Dio che chiama per benedire. Dio chiama Abramo. Chiama Mosè. 
Chiama Davide. Chiama i profeti. Per mezzo dei suoi messaggeri, egli invita 
l'uomo ad accettare ed accogliere la sua benedizione. Quella di Dio attraverso i 
profeti è una voce di conversione, una chiamata all'amore, è un invito alla 
fedeltà verso il loro Signore. 
"Dio, che aveva già parlato nei tempi antichi molte volte e in diversi modi ai 
padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato per mezzo 
del Figlio che ha costituito erede di tutte le cose e per mezzo del quale ha fatto 
anche il mondo" (Eb 1). 
Il Natale celebra la nascita del Figlio di Dio. E il Verbo si fece carne e venne ad 
abitare in mezzo a noi (Gv 1). 
"Il popolo che camminava nelle tenebre vide una grande luce; su coloro che 
abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse. Poiché un bambino è nato per noi, 
ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il regno della sovranità ed è 
chiamato: consigliere ammirabile, Dio potente, padre per sempre, principe della 
pace. Grande sarà il suo dominio e la pace non avrà fine sul trono di Davide e 
sul regno, che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, 
ora e sempre; questo farà lo zelo del Signore degli eserciti" (Is 9). 
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"Alzati, rivestiti di luce, perché viene la tua luce, la gloria del Signore brilla sopra 
di te. Poiché ecco le tenebre ricoprono la terra, nebbia fitta avvolge le nazioni; 
ma su di te risplende il Signore, la sua gloria appare su di te" (Is 60). 
"Ecco la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele" (Is 
7). 
Il Natale è la festa del Dio con noi. E' la festa della luce per l'uomo che 
cammina nelle tenebre del peccato e della morte. E' la festa dell'uomo che 
attende di essere salvato. E' la festa della realizzazione delle promesse di Dio. 
E' la festa dell'uomo ed è la festa di Dio, dell'Uomo-Dio, del Dio con noi, 
l'Emmanuele, il principe della pace, il consigliere ammirabile, il Dio potente. 
Per la Chiesa e per il mondo il Natale è luce. Esso è gioia e pace. Esso è pace, 
gioia e luce per gli uomini di buona volontà. Per quanti accettano il dono di Dio. 
Ecco perché il Natale non può essere ridotto ad una festa esterna, di folklore, di 
candeline, di alberi, di doni. 
Lo è anche. Se fosse solo così, non ci sarebbe salvezza per l'uomo, perché 
non c'è luce, non c'è pace, non c'è gioia. Il Natale è la festa della luce, di quella 
vera, quella che è venuta per illuminare ogni uomo che viene in questo mondo. 
E' la festa della vita, della vita che è il Cristo. Ecco perché non può essere solo 
una festa di doni e di consumo. Sarebbe una festa di tenebre e non di luce, di 
godimenti e non di gioia, di quiete umana, ma non di pace divina. 
E noi cristiani dobbiamo preparare il Natale. Come? Attraverso la fede in noi, la 
grande fede, che l'uomo ha bisogno della luce, della pace, della gioia di Dio per 
essere uomo. 
Ha bisogno di essere liberato dal suo peccato e dalla sua morte. Ha bisogno di 
essere certo, di una certezza di fede, che senza il Cristo non c'è salvezza. Ha 
bisogno di sapere che ogni uomo che viene nel mondo è avvolto dalle tenebre 
del peccato e della morte. Il cristiano in modo speciale deve credere che la luce 
che è in lui non è un privilegio, ma un'alta responsabilità perché egli la dia a 
quanti non lo conoscono e perciò vivono nelle tenebre. 
Prepariamo il Natale annunziando la luce del Cristo Signore. Sei tu capace di 
fare questo? Se lo sei e solamente se lo farai trasformerai il tuo Natale da festa 
consumistica e di folklore, pagana, senza senso, in festa di luce, di pace, di 
gioia, di amore, di vera umanità. 
Il Cristo nostra luce, nostra pace, nostra gioia, nostro amore sta per venire in 
mezzo a noi. Prepariamo il presepe nel nostro cuore, prepariamolo assieme 
agli altri nelle nostre chiese, nelle nostre case. Con lui la tenebra scompare. Il 
buio svanisce. Egli è la luce. 

I personaggi del natale 
Maria. Giuseppe. Gli angeli. I pastori. Erode. I magi. Sono questi i personaggi 
che, nel Vangelo, vengono presentati quando nasce Gesù. Si possono anche 
aggiungere il vecchio Simeone e la profetessa Anna, anch'essi con un ruolo 
determinante nel mistero della venuta sulla terra dell'Uomo-Dio. 

 65 



Maria. Lei. La vergine che concepirà un figlio. La piena di grazia. La più grande 
perché la serva del Signore. Avvenga di me quello che hai detto. Colei che tutte 
le generazioni chiameranno beata perché grandi cose ha fatto in lei 
l'Onnipotente. La serva del Signore che ha dato a noi il Cristo. Colei grazie alla 
cui fede noi tutti siamo stati salvati perché le promesse del Signore si sono 
compiute. Ella ha dato alla luce l'Emmanuele, il Dio con noi, il Principe della 
pace, il Consigliere ammirabile. Colui che salverà il popolo dai suo peccati. L'ha 
dato a noi attraverso un sì, un avvenga di partecipazione e di collaborazione al 
grande piano di salvezza che il Signore ha decretato in nostro favore. Ed Ella, 
che ha detto si al Signore, è sempre presente nei momenti forti della vita del 
Cristo e della Chiesa. Maria è colei che deve dare il Cristo. E' questo il suo 
compito. 
Ella è madre e deve generare sempre. E nel Cristo genera ogni cristiano. Per 
virtù dello Spirito Santo ella ha dato al mondo il Figlio di Dio. Per virtù dello 
stesso Spirito noi siamo incorporati in Cristo. La sua mamma diviene la nostra. 
Grandi cose ha fatto in lei l'Onnipotente. E tutti coloro che hanno rifiutato Maria 
come Madre  nella vita dello spirito sono come degli orfani privi di amore e di 
affetto. Barcollano nelle frasi di una scrittura sacra per loro, ma che non dà la 
vita, che non vivifica perché manca loro il principio fecondante le parole in 
carne, lo Spirito del Cristo e di Dio. Colui che dà la vita, colui che è potenza ed 
ombra dell'Altissimo, ha operato la concezione del Verbo nel seno verginale di 
Maria, l'ha dato al mondo attraverso Lei e lo dà tuttora. 
Il Verbo è nato da lei. In lei la parola di Dio si è fatta carne. In Lei lo Spirito 
Santo ha preso dimora. L'ha adombrata. Ha fatto grandi cose. Le fa tuttora 
attraverso quella relazione mirabile di figlio e di madre. Donna, Ecco tuo figlio. 
Figlio, ecco tua madre. 
Ed il discepolo la prese con sé. La mamma ti dona il figlio. Il figlio ti dona la 
mamma. Se tu rifiuti la mamma, il figlio che tu dici di avere non è suo figlio. Se 
non hai il figlio, non puoi avere neanche la madre. E' il Cristo che te la dà. Se 
credi nel figlio avrai anche la madre. Se hai la madre, crederai anche nel figlio. 
Il compito della madre è quello di darti il figlio. 
Medita e sii veramente devoto di Maria. Portala sempre nel tuo cuore. Essa ti 
darà sempre il figlio. Il figlio ti dona sempre la madre. Il tuo cuore si riscalderà. 
Vivrai una vita cristiana. Amerai e comprenderai le scritture. Infatti il figlio che ti 
dà sua madre ti dà anche lo Spirito Santo, colui che dovrà condurti verso la 
verità tutta intera. Senza madre non hai figlio. Senza figlio non avrai lo Spirito 
Santo. Senza Spirito Santo la parola che tu leggi è lettera morta. La leggi, ma 
non la comprendi. Non la vivi. 
Fai della parola del Signore un oggetto di polemica e di dibattito che non vivifica 
perché colui che dà la vita non è presente, non genera. Come potrà il Verbo di 
Dio essere generato in te se colei che è la genitrice è rifiutata, rinnegata? Come 
potrà infatti lo Spirito concepire il Verbo di Dio in te senza il seno verginale della 
madre? Grandi cose ha fatto in Lei l'Onnipotente. 
Aiuta quanti si sono smarriti a causa della loro ignoranza religiosa e della loro 
presunzione di credere che senza la mamma si possa ricevere il figlio. Senza la 
mamma sei anche senza figlio. Se senza figlio non avrai né il Padre né lo 
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Spirito. Non conoscerai. Non sarai vivificato (ti manca lo Spirito). Non amerai 
(sei senza il Dio che è amore). La fede che tu dici di avere è solo diatriba, 
giudizio di condanna, polemica sterile, rinnegamento dei tuoi fratelli. 
Che questo Santo Natale faccia comprendere a molti l’importanza di Maria 
nella vita cristiana e nasca in tutti un amore grande verso colei che è mamma. 
Giuseppe. L'uomo giusto. Colui che deve vegliare sulla mamma e sul figlio. E' 
un compito grande. E' colui che non comprende bene il suo ruolo in questa 
divina faccenda. Si trova dinnanzi ad un mistero più grande delle sue forze. 
Non dubita della virtù di Maria. Ma non comprende. Egli è giusto perché ha 
fatto sempre la volontà del Signore. 
Cosa dovrò fare adesso? Giuseppe, non temere di prendere con te Maria. 
Colui che è concepito in Lei è opera dello Spirito Santo. Il suo ruolo è quello di 
essere a disposizione di Dio e a suo servizio per una grande missione. Egli è 
semplice e puro di cuore. Si interroga perché non capisce. Avutane 
spiegazione si decide per Iddio. Con fiducia e speranza.  
Non comprende però crede. Attua. Giuseppe è il grande modello della vita 
cristiana. Egli è generoso e fedele. Crede e si dà tutto al suo Signore. 
Gli angeli. Sono i messaggeri di Dio che rivelano il piano di salvezza man mano 
che si compie. 
Zaccaria. Maria. Giuseppe. I Pastori. Ad ognuno è fatta una particolare 
rivelazione. Solo Zaccaria è un po' titubante. Non crede subito alla loro parola. 
Dio si manifesta. Lo può fare in sogno e in visioni. Se accetti la parola di 
rivelazione potrai cantare le sue meraviglie, altrimenti resterai muto. Non potrai 
glorificare Dio. Non parlerai finché le meraviglie annunciate debitamente si 
compiranno. Ciò che è avvenuto in Zaccaria avviene in chiunque dubiti della 
verità della parola del Signore. 
Resta muta. Non esercita il suo ministero profetico di proclamare le grandi 
opere e di cantare la sua gloria e la sua lode. 
Alla parola degli Angeli i Pastori prontamente si mettono in cammino. Vanno ad 
adorare il Cristo Signore. Subito. Con prontezza. Quando il Signore si rivela 
non stare a pensare: è vero, non è vero, è lui, non è lui. Imita i pastori. Corri. 
Anche te il segno guiderà. 
Lo troverai avvolto in fasce in una mangiatoia. 
Erode e i Magi. L'uno timoroso per il suo potere temporale. L'amore per il suo 
regno gli ha impedito di riconoscere il regno di Dio. Per mantenere il suo 
avrebbe voluto distruggere l'altro. La sua è stata ignoranza ed avidità. 
Gli altri, subito, all'apparire della stella, sono andati a rendere omaggio al Re 
dei re, al Principe della pace, all'Emmanuele, al Dio con noi. 
Se il tuo cuore è spoglio di cupidigia, di gloria, di inganni, potrai sempre 
riconoscere il Signore. La stella apparirà anche per te e ti condurrà nella grotta 
di Betlem, dove potrai presentare il tuo omaggio, non fosse quello della tua 
presenza e dell'offerta del tuo cuore al Signore che è venuto per riscaldarlo del 
suo amore, della sua pace, della sua gioia. 
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Anna e Simeone attendono nella certezza che il Signore si manifesti. Essi lo 
hanno riconosciuto perché lo Spirito del Signore era con loro. 
Lo stesso Spirito che era in loro era in Gesù. Lo Spirito riconosce se stesso. Io 
lo riconoscerò. Se tu non riconosci il Cristo che viene non sei nello Spirito del 
Signore. Se tu lo sei, devi riconoscerlo. Se tu lo sei e non lo riconosci, colui che 
ti è presentato come il Cristo, siine certo, non è il Cristo di Dio. 
Ma Simeone riconobbe il Cristo e se ne andò in pace. La "conoscenza" genera 
pace. Il Dio della pace dona sempre la sua pace agli uomini di buona volontà, a 
tutti coloro che vogliono riconoscere il suo dono e lo accettano nella semplicità 
del loro cuore. 
Gloria a Dio nell'alto dei cieli e pace in terra agli uomini di buona volontà. 
Riconoscenza e pace. Gloria e gioia. E' il Natale. 
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LIBRO TERZO 
 

Gesù di Nazareth è veramente 
necessario alla mia esistenza 
 
"Un giorno Pietro e Giovanni salivano al tempio per la preghiera verso le tre del 
pomeriggio. Qui di solito veniva portato un uomo, storpio fin dalla nascita e lo 
ponevano ogni giorno presso la porta del tempio detta "Bella" a chiedere 
l'elemosina a coloro che entravano nel tempio. 
Questi, vedendo  Pietro e Giovanni che stavano per entrare nel tempio, 
domandò loro l'elemosina. Allora Pietro fissò lo sguardo su di lui insieme a 
Giovanni e disse: "Guarda verso di noi". Ed egli si volse verso di loro, 
aspettandosi di ricevere qualche cosa. Ma Pietro gli disse: "Non possiedo né 
argento né oro, ma quello che ho te lo do: nel nome di Gesù Cristo, il 
Nazareno, cammina" (Atti 3). 
Apparentemente, con e senza di lui, la mia vita e la tua vita è la stessa. Ma tu 
ancora non hai incontrato Pietro e Giovanni sul tuo cammino. Chiedi 
l'elemosina ed ognuno ti dà quello che ha. Qualche briciola di gioia. Qualche 
parola di conforto. Qualche soldo di che sbarcare il lunario. Qualche gesto di 
amicizia forse più per commiserazione che per vero amore. Nessuno ancora ti 
ha detto: "Cammina" e quindi non sai cosa significhi camminare. 
Se avessi fatto questo incontro in questo pomeriggio come tutti gli altri, 
apparentemente per te, avresti sempre potuto pensare e meditare sull'utilità di 
Gesù Cristo, il Nazareno. Avresti sempre potuto confondere loro e gli altri, il 
Maestro e i maestri. 
Colui che è e coloro che non sono. Ma Pietro cosa ti ha detto? Nel Nome di 
Gesù Cristo, il Nazareno, cammina! E tu hai camminato. Hai fatto ciò che fin 
dalla nascita non avevi mai fatto. Hai sperimentato come sia bello camminare 
con i propri piedi. 
Ed allora, tu, caro storpio fin dalla nascita, non pensare, non interrogarti. Fai 
l'esperienza con Gesù Cristo, il Nazareno. Non è lui di persona oggi che ti potrà 
parlare. Egli è salito al cielo e ha  inviato nel mondo i suoi discepoli. 
Incontrando loro tu dovrai necessariamente incontrare il Cristo. Incontrando il 
Cristo, se tu ti lascerai sanare da lui, egli ti sanerà. Se tu vuoi vedere, ti darà la 
vista. Se tu vuoi udire, egli guarirà il tuo udito. 
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Se tu vuoi gustare il sapore delle cose di Dio, egli ti darà la sapienza. Se tu vuoi 
comprendere le sue cose, egli ti darà l'intelligenza. Se tu vuoi lottare per la 
diffusione della sua parola di salvezza, egli ti darà la forza. Se tu vuoi amare il 
tuo Dio di un amore filiale egli ti darà il dono della pietà. Se tu vuoi aiutare gli 
altri, egli ti darà il dono del consiglio. Se tu lo vuoi, tu incontrerai il Cristo. 
Io cammino. So donde vengo e dove vado. Conosco il mio punto di partenza e 
quello d'arrivo. Tu dove vai? Donde vieni? Il mio è un cammino. Il tuo è uno 
stare seduto. Non ti sembra che ci sia una bella differenza? Non solo. Tu 
aspetti che qualcuno ti porti e che qualcuno ti venga a prendere! Stai lì! Vivi le 
tue giornate tutte uguali a questa porta per chiedere l'elemosina! Aspetti! Sei 
storpio! Le tue gambe non ti funzionano e non ti hanno mai funzionato. Non ti 
reggi in piedi! 
Seduti si sta comodi. Apparentemente. Altri sono a tuo servizio. Basta stendere 
la mano. Guadagnare per loro e loro ti aiutano in questo lavoro che tu fai per te 
stesso e per loro. Ma dimenticavo. Tu non hai mai camminato. Tu non hai mai 
avuto la gioia di servirti dei tuoi piedi. Tu hai camminato con i piedi degli altri. 
Ecco perché non ne comprendi l'importanza e ti interroghi sull'utilità di 
incontrarti con Lui. 
Camminare e stare seduti, guadagnarti il pane con le tue mani e chiedere che 
gli altri ti diano sempre per carità il sudore della loro fronte, camminare per 
andare dove tu vuoi e lasciarti condurre dove gli altri vogliono perché tu sfami 
te stesso e anche loro non sono la stessa cosa. 
E per tua immensa gioia Pietro e Giovanni salivano quel pomeriggio al tempio 
per pregare. Tu avresti voluto che essi ti dessero ciò che ti davano gli altri. 
Qualche spicciolo per arrotondare i denari della giornata. Ma essi non sono 
come gli altri. Tu li hai confusi perché la loro fede era nel loro cuore, 
profondamente radicata in essi, era lì dove nessun uomo può leggere né darvi 
sguardo. 
Apparentemente tutti gli uomini sono uguali. Poi la grande rivelazione per te. Io 
non ho né oro né argento, ma quello che io ho te lo do: Nel nome di Gesù il 
Nazareno, cammina. E tu ti sei messo a camminare. Saltellavi per la gioia. 
Dimmi, ora che cammini, rispondimi, adesso che Gesù il Nazareno è venuto 
nella tua vita: è la stessa cosa o non è la stessa cosa? C'è utilità per te o utilità 
non c'è stata? 
Quando hai visto Pietro, cosa chiedevi? Non domandavi anche a loro ciò che 
domandavi agli altri? E pur tu avendo domandato la stessa cosa, essi ti hanno 
dato quello che loro avevano. Attraverso il loro dono, tu hai potuto scorgere la 
differenza che li distingue dagli altri. Erano diversi. Avevano una fede grande 
nel Gesù Cristo il Nazareno. A causa di questa fede essi ti hanno guarito. Tu 
puoi camminare. 
E lo storpio cominciò non solo a camminare, ma a saltellare per la sua grande 
gioia e lodare il Signore per il miracolo che egli aveva ricevuto. Parlare prima... 
Parlare dopo... Ma dimenticavo! Tu non hai ancora incontrato Pietro e Giovanni 
mentre salgono al tempio per pregare. Pensa allo storpio! 
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Chiedi! E se la tua volontà è scevra da pregiudizi, se la tua sete vera, se la tua 
fame grande, il Signore interverrà in tuo aiuto. Ma devi essere tu a volerlo. Il 
nostro Dio è un Dio che ha voluto la sua creatura dotata di volontà: devi volerlo. 
Se tu lo vuoi. 
Il Cristo quando incontrava i suoi ammalati per la via della Palestina non 
domandava loro: cosa vuoi che io faccia? Anche a te, che sei storpio, che te ne 
stai tutto il giorno a chiedere l'elemosina di una comprensione, di un briciolo di 
affetto, che vorresti sapere, cui nessuno dona l'acqua della vita ed il pane 
disceso dal cielo, Egli rivolge l'invito a chiedere con fede al tuo Dio. Se chiedi 
con fede, egli ti farà incontrare, se non oggi sarà domani, se non questo 
pomeriggio in quelli che verranno, Pietro e Giovanni sul tuo cammino. 
Ascolterai anche tu quella voce di salvezza che ti dirà: nel Nome di Gesù il 
Nazareno, cammina. In nome  di Gesù Cristo, il Nazareno, i tuoi occhi vedano 
la sua luce e le tue orecchie odano la sua parola. In nome di Colui che è la 
vista, vedi. In nome di Colui che libera, sii liberato da tutte le tue infermità e 
malattie dello spirito e se necessario perché la tua fede si irrobustisca ancora di 
più, anche del corpo. In nome di Gesù Cristo, il Nazareno. 
Pregherò perché il Signore ti faccia incontrare Pietro e Giovanni. Ma tu devi 
volerlo. Il Signore non annulla mai la volontà nella sua creatura. Se lo vuoi! Tu 
lo vuoi veramente, di cuore, con tutto il tuo cuore? Vuoi che quei ricordi che 
affiorano nella tua mente ti facciano rivivere il tempo di una volta, nel quale non 
c'era tutto questo paganesimo e il Natale era la festa della gioia profonda e 
della felicità grande? 
Vuoi tu che il Signore faccia diventare quei ricordi di gioia, di felicità, quei ricordi 
dove tu camminavi la notte santa per recarti alla celebrazione dell'Eucaristia e 
alla commemorazione della sua nascita, in una vita spirituale intensa per te? 
Devi volerlo. Se vuoi egli ti vivificherà. Se vuoi egli ti darà la luce. Se vuoi egli 
trasformerà il tuo ricordo in una presenza viva di gioia, di amore, di pace, di 
tranquillità, di sicurezza. 
Da storpio ti trasformerà in saltellante. Da morto in vivo. Da sordo in udente. Da 
cieco in vedente. Se vuoi. E lo storpio accettò di essere guarito. Egli che aveva 
chiesto a quei due che salivano per pregare ciò che aveva chiesto agli altri, 
quei due, apparentemente come gli altri ma differenti dagli altri, gli dissero: Nel 
Nome di Gesù Cristo, il Nazareno, cammina. 
Che Pietro e Giovanni possano dire anche a te: Cammina! non farai più 
ragionamenti da storpio! Saprai cosa significa camminare. Io li ho incontrati!. 
 

Che cos'è l'Eucaristia? 
 
Ora, mentre essi mangiavano, Gesù prese il pane e, pronunziata la 
benedizione, lo spezzò e lo diede ai discepoli dicendo: "Prendete e mangiate; 
questo è il mio corpo". Poi prese il calice e, dopo aver reso grazie, lo diede loro, 
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dicendo: "Bevetene tutti, perché questo è il mio sangue dell'alleanza, versato 
per molti, in remissione dei peccati" (Mt 16). 
L'Eucaristia è l'attualizzazione (non ripetizione) sacramentale della morte e 
della risurrezione del Cristo. Essa è presenza misterica in mezzo a noi del 
corpo e del sangue del Cristo. Essa è memoriale ed annunzio di una vittoria 
attraverso la morte. Se fosse solo questo, tu avresti ragione di non fare la 
comunione. Ma tutto questo avviene e si attualizza per noi attraverso la cena. 
E' la cena del Signore. Annunziamo la tua morte, Signore. proclamiamo la tua 
risurrezione nell'attesa della tua venuta. La cena che noi mangiamo non è una 
cena come tutte le altre. Il Pane che noi spezziamo ed il calice che noi beviamo 
non sono pane e vino come tutti gli altri. 
Ecco perché S. Paolo rimprovera aspramente i suoi fedeli di Corinto che, non 
distinguendo il pane disceso dal cielo dal pane terreno, si presentavano alla 
cena per mangiare e bere la propria condanna. Quella che noi mangiamo è la 
cena del Signore. E' la cena della nostra liberazione. E' la cena della nostra 
salvezza. E' la cena che ci costituisce popolo di Dio. 
E' la cena della vittoria della vita sulla morte, dell'amore sull'egoismo, 
dell'amicizia sul peccato e sulla nostra perdizione eterna. Quella che noi 
mangiamo è la cena che dà all'uomo il pegno della vita eterna, poiché lo 
trasferisce già in questa terra nella sfera della sua immortalità. Chi mangia di 
questo pane non morrà in eterno. 
Se l'Eucaristia è la cena del Signore, se è questa cena che attualizza per noi il 
mistero della morte e della risurrezione del Cristo, capirai che prendere parte 
all'Eucaristia senza fare la comunione sarebbe come se tu fossi assetato e ti 
rifiutassi di bere, affamato e te ne stessi a guardare.  
E poiché non ti disseti e non ti sazi della vita di Dio, sei anemico, se non morto, 
spiritualmente. Non hai forza per camminare il cammino di Dio. Sei stanco per 
affrontare la battaglia della fede. Cedi al compromesso e riduci il Vangelo a 
misura d'uomo. 
L'Eucaristia è il mistero della fede. Essa non è abitudine. Mai lo dovrebbe 
diventare. L'Eucaristia è cena. E come tale essa non può né deve perdere il 
segno del convito e della cena. 
Ecco perché la privatizzazione dell'Eucaristia non è conforme alla fede della 
Chiesa. E noi dobbiamo trasformare l'Eucaristia in convito, nel convito pasquale 
di tutti i cristiani con il Signore risorto. In esso noi facciamo comunione con Dio. 
Noi mangiamo il suo corpo e beviamo il suo sangue. Noi facciamo comunione 
con i fratelli. Spezziamo lo stesso pane. Beviamo lo stesso calice. Siamo seduti 
alla stessa mensa. Ci riconosciamo fratelli ed amici. Confessiamo un unico 
Padre. Viviamo lo stesso amore: l'amore del Cristo e di Dio per noi. 
Grazie a questo pane spezzato e a questo sangue versato noi siamo divenuti 
un sol popolo, la Chiesa. Siamo stati chiamati a vivere nella pace del Signore 
risorto, pace con Dio e con i fratelli. Ecco perché non è in alcun modo conforme 
alla fede che il cristiano assista con indifferenza all'Eucaristia e non partecipi 
alla S. Comunione. 
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Egli si deve convincere, e più che convincersi, egli deve credere che 
partecipare all'Eucaristia è fare la comunione. Egli deve credere che senza 
comunione la sua partecipazione alla Eucaristia non è una partecipazione di 
fede. Egli rimane così come egli vi è entrato. Ha compiuto un rito, ma non un 
atto di fede. Ha soddisfatto la sua religiosità. Ha tranquillizzato la sua 
coscienza, ma non ha saziato la sua fame e la sua sete. Non ha compiuto un 
atto cristiano.  
E i frutti verranno poi, durante la settimana, quando si scopre senza forza, 
senza coraggio, senza volontà nei momenti in cui egli deve vivere la vita divina 
che il Signore ha infuso nel suo cuore con il Santo Battesimo. Ecco perché il 
Cristo invita tutti noi a svegliarci. Il Cristo non è venuto per i sani, ma per i 
peccatori, per coloro che sentono la propria debolezza e che vogliono 
irrobustirsi per una vita cristiana degna di questo nome. 
Il Cristo è venuto per liberare non quelli che sono già liberi, ma quelli che vivono 
nella schiavitù del proprio peccato. A questi in special modo il pane dà forza ed 
il vino gioia e coraggio per romperla una buona volta con tutto ciò che non è 
volontà del Signore nella propria esistenza. Capirai allora quanto cammino ci 
resti da fare perché l'Eucaristia sia per tutti noi la cena del Signore. E che essa 
ancora non lo è, prova ne sia che molti di noi non ne conoscono il suo 
significato. 
Pochi sanno che il pane che noi spezziamo è azzimo. Non è lievitato. Non 
abbiamo avuto il tempo per attardarci nelle cose di questo mondo. La salvezza 
è un bene così grande che essa viene sempre in fretta per noi. Ed il cristiano 
ha fretta. Deve raggiungere il Padre suo che è nei cieli. Non ha tempo per 
attardarsi nelle faccende di questa terra. 
Quanta contraddizione in noi che ci attardiamo talmente nelle nostre faccende 
che basta un po' di polvere su di un mobile per non andare in Chiesa la 
domenica ad incontrare gli altri fratelli e gridare insieme: "Padre nostro che sei 
nei cieli!". 
Quanta contraddizione in tutti noi che abbiamo fretta di uscire dalla Chiesa 
quelle poche volte che vi mettiamo piede! Vi siamo con il corpo! Ma lo spirito 
pensa chi sa dove! Non abbiamo tempo. Abbiamo fretta. Ma non di raggiungere 
il Padre. Non di passare il Mar Rosso. Abbiamo fretta di ritornare in Egitto e di 
attaccarci un'altra volta alle nostre povere cose e alla nostra miseria. 
Tutto questo perché l'Eucaristia non è più il centro della vita del cristiano. Altre 
preoccupazioni ci preoccupano. Altri interessi sono sul nostro cammino. Altre 
terre che non quella del cielo è al centro dei nostri pensieri. Eppure il Cristo l'ha 
detto. Senza di me non potete fare nulla. Se non mangiate il mio corpo e non 
bevete il mio sangue non avrete la vita in voi. 
Solo colui che è il risorto ti dà la risurrezione. Solo colui che è Dio ti dà la vita 
divina. Solo colui che ha vinto il peccato e la morte ti reinserisce nell'amore del 
tuo Signore. Ma costui si è fatto pane per te. Si è fatto calice perché tu lo beva. 
Egli è nel sacramento dell'Altare. Si è fatto cibo per te. Egli è lì e ti attende. 
Attende che tu facendo comunione con lui la faccia anche con i fratelli. Ma se 
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tu non la fai con lui ti è impossibile farla con i fratelli. E' lui la forza. E' lui la 
comunione. E' lui l'alleanza di Dio con te e di Dio con gli altri uomini. 
Tutto è in quel pane spezzato e in quel sangue versato. Lì c'è Dio e c'è l'uomo. 
C'è la tua salvezza e la tua liberazione. Lì troverai te stesso e troverai il fratelli. 
Troverai colui che è già passato alla vita di Dio perché Egli è la risurrezione. Lì 
ci sei tu. Lì ci sono già gli altri con te. Lì c'è tutto il mistero dell'uomo e il mistero 
di Dio. 
L'Eucaristia è tutto per il cristiano. Ecco perché essa è il mistero della fede, 
dell'amore, della speranza. Dio ha tanto amato gli uomini che ha dato suo Figlio 
per noi. Il Cristo ha tanto amato i suoi che volle darsi per loro. Stare con loro 
per sempre, ma non come oggetto di adorazione e di culto, ma per essere 
mangiato e bevuto. 
E' questa l'adorazione che tu gli presterai, cristiano! Egli è lì sull'altare non 
perché tu ti inchini dinanzi alla sua Divina Maestà; egli è lì perché tu lo faccia 
tuo, perché tu lo mangi e lo beva, perché tu faccia comunione, perché tu viva il 
mistero dell'amore di Dio, perché tu osservi l'alleanza che hai giurato con il Dio 
che è Padre di nostro Signore Gesù Cristo. 
Egli è lì perché tu sia. Egli si è fatto pane perché tu sazi la tua fame. Egli si è 
fatto vino perché tu soddisfi la tua sete. Egli si è fatto risurrezione perché tu 
riceva la vita immortale. Egli si è spezzato perché tu ti ricomponga. Egli è stato 
versato perché la vita divina scorra nelle tue vene. Egli è rimasto sulla terra 
perché tu salga in cielo. Egli è morto perché tu viva. E' il mistero della fede. 

Gesù Cristo è stato solo un 
grande uomo? 
"Noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio 
come Salvatore del mondo. Chiunque riconosce che Gesù è il Figlio di Dio, Dio 
dimora in lui ed egli in Dio. Chiunque crede che Gesù è il Cristo, è nato da Dio. 
Chi è che vince il mondo se non chi crede che Gesù è il Figlio di Dio? Dio ci ha 
dato la vita eterna e questa vita è nel suo Figlio. 
Chi ha il Figlio ha la vita; chi non ha il Figlio di Dio, non ha la vita" (1Gv). La 
nostra fede confessa che Dio è Padre, è Figlio, è Spirito Santo. Tre Persone. Il 
Padre è Dio, il Figlio è Dio, lo Spirito Santo è Dio. Una sola natura.  
La nostra fede confessa che la Seconda Persona in Dio, il Figlio unigenito del 
Padre, generato da Lui nell'eternità, Dio da Dio, Luce da Luce, è nato nel 
tempo da Maria. Il Verbo si fece carne. Questa è la nostra fede. 
Tutto nella nostra fede è umanamente impossibile. Impossibile alla ragione. 
Impossibile all'attuazione. Credere in tre dèi potrebbe essere anche 
ragionevole. Ma credere in un solo Dio in tre Persone è al di là di quanto la 
mente umana possa anche minimamente immaginare. Credere che Gesù è un 
essere divino lo si potrebbe anche accettare come consono alla nostra mente. 
Ma credere che Dio si è fatto uomo, credere che il verbo si è fatto carne, 
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credere che il Figlio di Dio, la seconda Persona della Santissima Trinità, umiliò 
se stesso fino alla morte e alla morte di croce, è quanto di più umanamente 
inconcepibile ed impensabile. 
Un Dio che si fa uomo: vero Dio e vero uomo. Perfetto nell'umanità e perfetto 
nella divinità. Una sola Persona (il Verbo eterno del Padre). Due nature 
indivisibili, inseparabili, immutabili, nella non confusione dell'una nell'altra e 
tuttavia non due persone, ma una sola, la Seconda Persona della Santissima 
Trinità. Cristo Dio e uomo. Una sola Persona, non due. Due nature, non una. 
La ragione impazzisce. 
Credere che la vita di Dio, la vita eterna, viene a noi da questo Figlio di Dio 
nella sua umanità è umanamente inconcepibile. Così l'attenzione costante di 
ridurre, di confondere, di separare l'uomo da Dio e Dio dall'uomo. Distruggere 
nel Cristo o la sua divinità, o la sua umanità. Ed oggi, al contrario di altri tempi, 
è la divinità che molti vogliono negare al Cristo. 
Ma senza la divinità, il Cristo resta un bugiardo, il più grande bugiardo della 
storia. Un mistificatore potente che ha affermato di essere Figlio di Dio, 
lasciandosi condannare come bestemmiatore. 
"Se tu sei il Cristo, diccelo". Gesù rispose: "Anche se ve lo dico, non mi 
crederete; se vi interrogo, non mi risponderete. Ma da questo momento starà il 
Figlio dell'uomo seduto alla destra della potenza di Dio". 
Allora tutti esclamarono: "Tu dunque sei il Figlio di Dio". 
Ed egli disse loro: "Lo dite voi stessi: io lo sono".  
Risposero: "Che bisogno abbiamo ancora di testimonianza? L'abbiamo udito 
noi stessi dalla sua bocca" (Lc 22). 
Ed il Cristo è Dio, è il Figlio di Dio. E' Dio venuto nella carne. Questa fede fa 
paura all'uomo di ogni tempo, perché l'uomo avrà la vita eterna solo se crederà 
nel Cristo, inviato da Dio e Dio egli stesso, che rivela Dio all'uomo e l'uomo 
all'uomo, che è morto per i nostri peccati e risorto per la nostra giustificazione. 
Egli è la nostra salvezza. In nessun altro c'è salvezza; non vi è infatti altro nome 
dato agli uomini sotto il cielo nel quale è stabilito che possiamo essere salvati 
(At 4). 
Per non prendere posizione per o contro  Cristo è sempre preferibile negare 
l'origine divina della sua Persona. Se il Cristo è privato della sua divinità, l'uomo 
non deve più temere. Se Gesù non è Dio, Egli non è un grande uomo, a meno 
che noi non misuriamo la grandezza degli uomini dalle loro menzogne e dai 
loro inganni. 
Se il Cristo non è Dio, Egli è il più grande criminale della storia. Le verità eterne 
che Egli ha annunziato si fondano solo sulla sua origine divina. Senza di essa 
ogni sua parola è menzogna. Il fuoco eterno. Il paradiso. La sua uguaglianza 
con Dio. Il Padre e lo Spirito Santo. La vita eterna che egli ci offre. Egli è la via, 
la verità, la vita. 
Come fa un uomo morto a dare la vita agli altri, se Egli questa vita non l'ha 
avuta per se stesso? Nessuno dà ciò che non ha. Se Egli è morto di una morte 
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ignominiosa perché ha detto di essere Figlio di Dio, se Egli ha detto che 
sarebbe risuscitato e non lo è stato, se Egli ha asserito che a quanti crederanno 
nel suo nome darà la vita eterna, se Dio non ha risuscitato dai morti colui che 
ha affermato essere suo Figlio, se Egli non è risuscitato, Dio non è suo Padre, 
è un impostore. 
Se Egli non è risuscitato noi siamo ancora nei nostri peccati, viviamo senza 
speranza. La morte dominerà per sempre su di noi, perché noi siamo 
condannati a morte e di certo moriremo. 
Ma grazie siano rese a Dio. Il Cristo è veramente risorto. La speranza è nata 
nel cuore dell'uomo. Ma perché la mia speranza sia trasformata in vita divina, 
devo credere nel Figlio di Dio. 
Credo se vivo di parola. Se amo Dio e i fratelli. Se pratico il diritto e la giustizia, 
Se ho cuore innocente e mani pure. Se penso i pensieri di Dio. Se rinnego ogni 
giorno me stesso e prendo la croce sulle mie spalle. Se mi impegno in una vita 
evangelica, di conformità a quella parola che io confesso parola di vita eterna. 
Il Cristo è veramente risorto. Egli è Dio venuto nella carne. Egli è morto per i 
nostri peccati e risuscitato per la nostra giustificazione. Egli ha vinto la morte. 
La vincerò anch'io. Egli ha vinto il peccato. La sua vittoria è diventata mia. Egli 
ha trionfato e mi ha dato lo Spirito Santo. Inserito nel Cristo, suo Padre, il mio 
Creatore, diviene mio Padre. Io non sono più organo. 
Non sono senza speranza. Il Padre, il Figlio, lo Spirito Santo mi attendono 
perché io sia eternamente con loro. Essi mi risusciteranno perché mi amano di 
un amore eterno. Essi vogliono nel loro immenso amore che dove sono loro ci 
sia anch'io, sempre che io abbia creduto nell'amore di Dio per me ed abbia 
confessato che il Cristo è il Figlio di Dio venuto nella carne per salvare l'uomo, 
non dalla schiavitù politica, ma dall'altra schiavitù, quella del peccato e della 
morte. 
Il Cristo non è venuto per liberare l'uomo dal tempo, è venuto per liberarlo nel 
tempo e per sciogliere i legami non della storia, ma nella storia. 
Egli è venuto per trasformare il mio tempo in eternità, la mia morte in vita, la 
mia schiavitù in liberazione, il mio odio in amore, il mio egoismo in offerta della 
mia vita a Dio e ai fratelli. Egli è venuto per condurmi nel suo regno eterno, 
dove Egli è. Se il Cristo è solo uomo, tutto sarà per te storia terrena, di morte, di 
odio, di violenza. 
Se il Cristo è Dio, tu varcherai l'orizzonte del tempo. Entrerai nell'eternità. Se il 
Cristo è uomo e solo uomo, tutto il mondo credente nel Figlio di Dio è un 
mondo di menzogne e di bugie, è un mondo di chimere, è oppio e droga che ti 
conduce nel buio della morte. Se Cristo non è risuscitato Dio non è Dio. Egli 
non è Dio. "Se il Cristo non è risorto, è vana la nostra fede e voi siete ancora 
nei vostri peccati. Se poi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto in questa 
vita, siamo da compiangere più di tutti gli uomini. Se i morti non risorgono, 
mangiamo e beviamo, perché domani moriremo" (1Cor 15). 
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Circa l'interpretazione della bibbia 
Elementi, o principi fondamentali per la lettura del nostro libro sacro ce ne sono 
tanti. Il primo tra questi vuole che la Bibbia sia letta nella Chiesa e con la 
Chiesa in un atteggiamento di preghiera e di comunione con Dio. Alla Bibbia si 
va per ricevere e non per dare. E' erroneo quindi quell'atteggiamento ormai 
divenuto quasi comune di leggere la Sacra Scrittura con i nostri pensieri. 
I miei pensieri non sono i vostri pensieri, dice il Signore. Le mie vie non sono le 
vostre vie. Come il cielo sovrasta la terra, così le mie vie sovrastano le vostre 
vie e i miei pensieri i vostri pensieri. Ma l'uomo animale, dice Paolo, non 
percepisce le cose dello Spirito. Non le percepisce perché solo Dio conosce se 
stesso. Chi conosce l'uomo se non lo spirito dell'uomo che è nell'uomo? Il tuo 
spirito ti conosce, perché è in te e abita dentro di te. 
Così dicasi dello Spirito di Dio. Questi conosce Dio perché è presso Dio ed è 
Dio Egli stesso. Tu potrai conoscere le cose di Dio e lo stesso Dio solo 
attraverso lo Spirito che il Cristo ha inviato alla sua Chiesa per guidarla verso la 
verità tutta intera. Ecco perché fuori della Chiesa la Bibbia non sarà mai capita 
nel mistero di salvezza che essa annunzia all'uomo di ogni tempo e ad ogni 
uomo che viene in questo mondo. 
Così tutti quelli che leggono il Testo Sacro senza lo Spirito che il Cristo ha 
lasciato ai suo Santi Apostoli corrono il rischio di diventare falsi profeti. E' vero. 
Vengono a noi con il libro della Scrittura in mano. Ma il Cristo l'ha detto: 
"Guardatevi dai falsi profeti che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro 
sono lupi rapaci" (Mt 7).  
Ed oggi  come in ogni tempo molti sono quelli che si presentano a noi vestiti di 
qualche pelo di parola del Signore. Poiché il Cristo si è rivelato ai suoi discepoli 
e ad essi ha dato il suo Santo Spirito, saranno essi a trasmetterci la vera fede, 
genuina, inalterata e inalterabile. Sarà sempre la fede della Chiesa il principio 
fondamentale che ti permetterà di leggere nello Spirito le sante Scritture. 
La fede insegna che Dio è Padre, Dio è Figlio, Dio è Spirito Santo. Chiunque 
nega una di queste verità, non può essere nello Spirito del Cristo. Ti presenterà 
una lettura umana della parola del Signore. Coprirà i suoi pensieri politici, 
morali, o anche filosofici, di qualche pelo di parola del Signore. Quella che essi 
annunciano non è la parola del Signore. Non può esserla perché è fuori della 
fede della Chiesa. 
La nostra fede insegna la divinità del Figlio e la sua incarnazione per la nostra 
salvezza. Chiunque non confessa che Gesù è il Figlio di Dio venuto nella carne 
è un anticristo. "Chi è il menzognero se non colui che nega che Gesù è il 
Cristo? L'anticristo è colui che nega il Padre e il Figlio. Chiunque nega il Figlio, 
non possiede nemmeno il Padre; chi professa la sua fede nel Figlio possiede 
anche il Padre" (1Gv). 
Ecco perché il cristiano deve formarsi nella conoscenza della sua fede. 
Altrimenti il rischio per lui di perdersi. Non c'è salvezza se non nel nome di 
Gesù Cristo il Nazareno, il Dio uomo nato dal Padre nei secoli eterni e nel 
tempo da Maria, la sempre Vergine! La lettura, nello Spirito di Dio Padre e del 
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Cristo, insegna che l'Autore Principale del sacro testo è lo Spirito Santo. Egli ha 
ispirato il Vecchio Testamento. Egli ha ispirato il Nuovo. 
Egli ha riconosciuto l'uno e l'altro come sua opera attraverso quegli uomini che 
il Cristo ha inviato nel mondo a continuare la sua missione e nei quali Egli è il 
vivente. Egli ha parlato per mezzo dei profeti. Egli ha riconosciuto la sua Parola 
e se stesso. 
Egli la spiega e ne dà l'intelligenza agli uomini servendosi di uomini, di quegli 
uomini che il Cristo ha inviato. Una unità profonda lega le parole le une alle 
altre. Non si può interpretare la prima pagina della Bibbia senza conoscerne 
l'ultima e l'ultima senza conoscere la prima e la prima e l'ultima inserite nel 
contesto dell'azione di Dio in mezzo agli uomini. 
Ecco perché è falsa la lettura di tutti coloro che si presentano a te con delle 
frasi singole, staccate dal contesto generale e particolare, interpretate senza lo 
Spirito di intelligenza e di conoscenza che il Cristo ha lasciato alla sua Chiesa. 
Il loro è un ragionamento umano e non divino che abbindola solo quei credenti 
che non vivono nello Spirito del Signore morto e risorto. Costoro pescano nel 
torbido dell'ignoranza cristiana. Se il cristiano conoscesse la sua fede e la 
vivesse nessuno mai potrebbe convincerlo di falsità. Purtroppo il popolo ha una 
scarsa conoscenza dei misteri della fede. Per costoro è un gioco da bambini 
trascinare nella menzogna travestendosi sempre di qualche pelo di parola del 
Signore. 
La Bibbia si legge integralmente. Si interpreta integralmente. Il Vecchio 
Testamento alla luce del Nuovo ed il Nuovo alla luce del Vecchio. Senza 
Vecchio Testamento è impossibile comprendere il Nuovo. Senza il Nuovo, il 
Vecchio diviene lettera morta, poiché le speranze e le attese non si sono 
ancora compiute per l'uomo. Solo nel Cristo tutto è compiuto. La storia tutta a 
Lui tende. E' lui la nostra salvezza. E' quindi falsa ogni lettura della Bibbia che 
non tende al Cristo e da Lui non parte. 
E' una lettura cieca del Sacro Testo. Sono pensieri dell'uomo che vengono 
propinati come Pensieri di Dio, ma che escludono dalla nostra fede il Cristo 
Signore Salvatore nostro. 
In lui è la mia salvezza. Lui i Profeti mi indicano. Lui il popolo attende. Lui la 
Chiesa proclama, il popolo di coloro che sono stati chiamati e salvati nella sua 
morte e nella sua risurrezione, Lui ancora invochiamo perché venga e ci 
conduca al Padre. Egli è salito al cielo per prepararci un posto perché dove è 
Lui siamo anche noi. 
Come posso io andare al Padre se nego al Cristo la sua figliolanza divina, se 
del Cristo, leggendo le Scritture, ne faccio un uomo come io stesso sono pieno 
di peccati e di contraddizioni, immerso nel più profondo della morte e nel buio 
della mia disperazione? 
La Bibbia, ispirata agli uomini dallo Spirito Santo, sempre presente e sempre 
operante in loro, è immune da errori. Ma  anche l'uomo partecipa. Anche lui è 
autore del Testo Sacro. La verità  della Scrittura è verità di certezza divina in 
ordine alla nostra salvezza. 
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Lo Spirito Santo ci insegna come essere Figli del Padre nostro che è nei Cieli e 
come siamo pervenuti a questa Figliolanza. L'autore umano immerge questa 
rivelazione divina nella sua storia e nella storia del suo popolo. Essa è quindi 
Storia, Storia di Dio con l'uomo e storia dell'uomo con l'uomo. 
E' vera la storia di Dio con l'uomo e dell'uomo con Dio. E' vera la storia 
dell'uomo con se stesso e con gli altri uomini. Quest'ultima tuttavia rispecchia i 
diversi momenti e le differenti concezioni dello spazio e del tempo. 
Dio e l'uomo, lo Spirito Santo e l'Agiografo concorrono. Lo Spirito Santo è vero 
della verità di Dio. L'uomo è vero della verità umana. Verità divina e verità 
umana, certezza divina e certezza umana, Storia di Dio con gli uomini e storia 
degli uomini con gli altri uomini, l'eterno e il tempo, ciò che è e ciò che diviene 
sono il contenuto del nostro Testo Sacro. 
La Sapienza di Dio (verità immune da errori) risplende nella fragilità e nella 
pochezza dell'uomo (storia umana come tutte le altre storie). La rivelazione di 
Dio si incarna nelle conoscenze limitate dell'uomo. Dio rispetta a tal punto 
l'uomo che lo assume così come egli è: peccatore, debole, fragile, irruente, 
dotto, ignorante, timoroso, pescatore o fariseo, pubblicano o dottore della 
legge, e lo costituisce annunziatore della sua parola di salvezza nella storia 
degli uomini.  
Penso questo possa aiutarti nella lettura del Testo Sacro trasformandola in un 
momento intenso di comunione con Dio e con i fratelli. 

Come il Signore parlò ai profeti? 
Dio che aveva già parlato nei tempi antichi molte volte e in diversi modi ai padri 
per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo 
del Figlio, che ha costituito erede di tutte le cose e per mezzo del quale ha fatto 
il mondo (Eb 1). 
Molte volte e in diversi modi... Se fosse un solo modo, quello riportato dalla 
domanda, distinguere ciò che viene da Dio e ciò che viene dal profeta, 
sentimento dell'uomo e volere di Dio, parola d'uomo e parola del Signore 
sarebbe per noi difficile, se non impossibile. Ma per nostra grazia un passo del 
Vecchio Testamento taglia netto tra parola di Dio e parola dell'uomo. La volontà 
di Dio cancella i pensieri che il profeta, in suo nome, aveva precedentemente 
espresso. 
"Il re disse al profeta Natan: Vedi, io abito in una casa di cedro, mentre l'arca di 
Dio sta sotto una tenda". Natan rispose al re: "Va', fa' quanto hai in mente di 
fare, perché il Signore è con te". Ma quella stessa notte questa parola del 
Signore fu riferita a Natan: "Va' e riferisci al mio servo Davide: dice il Signore: 
Te il Signore farà grande, poiché una casa farà a te il Signore" (2Sam 7). 
Parola di Dio. Parola d'uomo. In netto contrasto. Fa' quanto hai in mente di 
fare. Una casa farà a te il Signore. 
E Samuele, che se ne stava nel tempio a dormire, non ha forse ascoltato la 
voce del Signore? Se fosse stato un suo sentimento, o un qualcosa di forte 
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dentro di lui, od anche una ispirazione, non sarebbe certo corso da Eli a 
chiedergli perché lo aveva chiamato! (1Sam 3). 
Il dire di Dio nella Bibbia è quasi sempre accompagnato da un dialogo, a volte 
legato ad una promessa o ad una benedizione, spesso ad un castigo, o anche 
ad una richiesta: "Prendi tuo figlio, il tuo unico figlio che ami, Isacco, va' nel 
territorio di Moria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò". 
A meno che noi non vogliamo fare di questi uomini di Dio degli squilibrati che 
pensano e poi dicono il contrario nel giro di poche ore (Natan), o degli eccelsi 
uomini di teatro che molto bene sanno creare l'atmosfera del brivido e del fiato 
sospeso (Abramo e il sacrificio di Isacco), dobbiamo affermare che realmente 
quello che loro sentivano non era una ispirazione del Signore, ma una voce che 
rintronava nelle loro orecchie e che comunicava loro la volontà divina da 
eseguire. 
Ciò è confermato dal fatto che il Signore spesse volte non soltanto faceva udire 
la sua voce, ma la faceva udire in una visione. 
E poiché la Bibbia è un insieme armonico dove una parte, in ordine alla nostra 
salvezza, non può contraddire un'altra parte, essa, globalmente presa in tutte le 
sue parti, insegna che Dio, il quale non ha voce, ha assunto la voce umana per 
comunicare la sua volontà. 
Egli che non ha forma, ha preso delle forme visibili per essere visto e per poter 
parlare all'uomo da amico ad amico. Questa volontà di Dio di essere presenza 
di voce e di forma trova il suo culmine di perfezione e di potenza 
nell'Incarnazione. 
Nel Figlio fatto uomo Dio non assume più una voce umana per parlare. Egli ha 
la sua propria voce. Non prende più una figura. Ma Egli stesso è un uomo 
come io stesso sono. E' il mistero del verbo che si è fatto carne. 
Molte volte. Diversi modi. Dio parla. Dio appare. Le apparizioni costellano la vita 
del popolo e dei profeti. Il Signore si serve di una forma sensibile perché l'uomo 
ha bisogno del sensibile: Deve egli sempre discernere tra sogno e realtà. 
Ed il Signore va incontro all'uomo. “Il Signore disse a Mosè: ecco, io sto per 
venire verso di te in una densa nube, perché il popolo senta quando io parlerò 
con te e credano sempre anche in te" (Es 19). 
"La gloria del Signore venne a dimorare sul monte Sinai e la nube lo coprì per 
sei giorni. Al settimo giorno il Signore chiamò Mosè dalla nube" (Es 24). 
Ma l'uomo ha timore, se non paura a volte, di ascoltare la voce del Signore, 
perché il Signore, anche se è nostro amico, è sempre la Divina Maestà, il Dio 
Creatore, il Dio Signore di tutto al cui soffio ogni cosa ritorna al nulla come dal 
nulla era stata creata. 
E l'uomo chiede di non ascoltare più la voce del Signore. "Il Signore tuo Dio 
susciterà per te, in mezzo a te, fra i tuoi fratelli, un profeta pari a me; a lui 
darete ascolto. Avrai così quanto hai chiesto al Signore tuo Dio, sull'Oreb il 
giorno dell'Assemblea, dicendo: che io non oda più la voce del Signore mio Dio 
e non veda più questo grande fuoco, perché non muoia. Il Signore mi rispose: 
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quello che hanno detto, va bene; io susciterò loro un profeta in mezzo ai loro 
fratelli e gli porrò un bocca le mie parole ed egli dirà loro quanto io gli 
comanderò" (Dt 18). 
Porrò in bocca le mie parole. Il Signore vuole che l'uomo mai pensi che il 
profeta abbia potuto sognare la notte ed imporre i suoi sogni come volontà del 
suo Dio. Ecco perché non ci si può soffermare su delle frasi staccate dal 
contesto generale ed anche immediato per fare della teologia. 
La Bibbia interpreta se stessa con sapienza divina. E la sapienza divina vuole 
che l'uomo sia certo dei pensieri di Dio. E' in questi pensieri che l'uomo deve 
credere perché solo in essi egli troverà la sua salvezza. 
Nel nome dell'uomo non c'è salvezza. Nel nome di Dio sì, ed allora il Nome del 
Signore e la sua santa volontà devono essere sempre comunicati a noi senza 
alcuna ombra di dubbio. E poiché con certezza noi dobbiamo dire: E' lui, la 
parola nel profeta non è nel cuore, è messa in bocca. Il profeta non ha il tempo 
né di pensarla, né di meditarla, né di riflettervi sopra. E' sulla bocca. Egli 
proferisce soltanto. Non è sua. E' del suo Signore. 
Se la parola è nel cuore, essa non è parola, è pensiero. Ma il Signore mette 
sulla bocca dei suoi profeti le sue parole. L'uomo capirà così che esse vengono 
da Dio e non da se stesso o da un altro come lui. E poiché è parola di Dio 
quella che essi proferiscono, essa si avvera sempre. Sarà il compimento nella 
storia che renderà credibile la parola annunziata, sarà la conformità all'alleanza 
che ne garantisce l'origine divina di essa. 
E la parola del Signore, quella che Egli mette in bocca ai suoi profeti, non è mai 
una parola generica, una frase sibillina che dice e non dice, un pensiero che 
nella sua furbizia l'uomo potrebbe anche concepire. Essa è invece una parola 
chiara, circostanziata, colpisce nel punto più recondito del cuore dell'uomo, 
dove nessuno può entrare e dove nessuno mai vi è entrato. Questa è la 
profezia di Dio. 
E' sulla bocca. Non è nel cuore. Il profeta del Dio vivente non ha bisogno né di 
carta e né di penna. Non necessita di alcuna preparazione. Non conosce né il 
tempo né il momento. Egli non sa né il come né il dove. Tutto ciò che non è in 
questa conformità con la parola del Signore, è invenzione dell'uomo e pensieri 
suoi. Ma i miei pensieri, dice il Signore, non sono i vostri pensieri. Le mie vie 
non sono le vostre vie. La parola del Signore è sulla bocca. Ed è sulla bocca, 
perché essa non è generata dal cuore dell'uomo. 
Non è il profeta che parla all'uomo. E' Dio che parla al profeta e questi 
trasmette all'uomo quella parola che egli ha udito con il suo orecchio e 
quell'altra che il Signore gli ha messo sulla sua bocca. Nell'uno e nell'altro caso 
il profeta è stato uno strumento nelle mani del suo Signore, al quale egli ha 
prestato l'orecchio per udire e la bocca per proferire. Nulla di più. Il di più viene 
dal maligno, il padre dell'inganno e della menzogna. Ma questo non vale per il 
profeta. 
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Chiesa dei ricchi o Chiesa dei 
poveri? 
"Erano assidui nell'ascoltare l'insegnamento degli Apostoli e nell'unione 
fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere" (At 2). 
"Come infatti il corpo, pur essendo uno, ha molte membra e tutte le membra, 
pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche Cristo. E in realtà noi tutti 
siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo, Giudei o 
Greci, schiavi o liberi; e tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito" (1Cor 12). 
"Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, 
il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli 
uni gli altri. Vi ho dato l'esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi. In 
verità, in verità vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un 
apostolo è più grande di colui che lo ha mandato" (Gv 13). 
"Voi sapete che coloro che sono ritenuti capi delle nazioni le dominano, e i loro 
grandi esercitano su di esse il potere. Fra voi però non è così; ma chi vuol 
essere grande tra voi si farà vostro servitore, e chi vuol essere il primo tra di voi 
sarà il servo di tutti. Il Figlio dell'uomo infatti non è venuto per essere servito, 
ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti" ( Mc 10). 
"Insultati, benediciamo; perseguitati, sopportiamo; calunniati, confortiamo; 
siamo diventati come la spazzatura del mondo, il rifiuto di tutti, fino ad oggi" 
(1Cor 4). 
Chiesa sei tu! Chiamata dalla parola del Vangelo ad essere offerta di te stessa. 
Convocata dal Divino Maestro a seguirlo sulla via del servizio. A mettere la tua 
vita a disposizione del fratello. A lavargli i piedi. Tu sei Chiesa. 
Tuttavia potrai essere tralcio da tagliare o tralcio da potare.  "Io sono la vera 
vite e il Padre mio è il Vignaiolo. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia 
e ogni tralcio che porta frutto lo pota perché porti più frutto" (Gv 15). 
A te la scelta! Finché giudicherai non potrai essere di Cristo. Finché non 
considererai Chiesa te stessa temo che tu possa fare ben poche cose per far 
risplendere la luce del Cristo nella tua vita. Forse non lo sai, ma la tua luce 
deve brillare in questo mondo! 
Tu sei Chiesa! Se giudichi certamente la tua lampada sarà sotto il moggio! Se 
cerchi la tua gloria, certamente il Padre dei cieli sarà privato della sua! Se vuoi 
che gli altri ti servano, non sei assidua nell'ascoltare l’insegnamento degli 
Apostoli. 
Ciò che tu condanni negli altri è da condannare in te stessa. Se tu giudichi il 
fratello devi essere irreprensibile agli occhi suoi, altrimenti condanni te stessa e 
non colui che, come te sulla tua stessa barca, collabora perché la parola del 
Vangelo porti frutto in ogni uomo.  
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Tu sei la Chiesa. La Chiesa non è né dei ricchi, né dei poveri, né degli studenti, 
né di coloro che non hanno potuto frequentare le aule delle Università: Chiesa 
è ognuno che è stato immerso nelle acque del battesimo! 
E poiché tu sei Chiesa e sei corpo del Cristo, tu devi contribuire a che il corpo 
del Cristo cresca, viva, annunzi, serva i fratelli, proclami il Vangelo, la parola del 
Signore. 
Chiesa sei tu! Scagliare la prima pietra è facile! Dire: "Ti sono rimessi i tuoi 
peccati, va' e non peccare più" è solo della misericordia divina. Affermare che 
la Chiesa è dei ricchi, perché noi siamo poveri, è facile! Arricchire noi della 
povertà del Cristo e del suo servizio, rendere poveri i ricchi di se stessi e 
arricchirli di Dio è molto difficile. 
E' necessario che noi per primi siamo ricchi di Lui e poveri di noi stessi! E se 
scaglio la prima pietra e grido: "sia lapidato", "sia messo a morte", non lo è 
forse perché con la sua azione mi ha fatto scoprire povero, non certamente di 
me stesso, ma di Dio? 
Povera Chiesa! Non sarai né dei ricchi, né degli studenti finché tutti non 
confesseremo: "Egli deve crescere ed io diminuire" (Gv 3). 
Povera Chiesa! Sarai di poche persone finché il battezzato non crederà che la 
Chiesa, di cui egli è membro, è di se stesso e non degli altri! Ignoriamo forse 
che ognuno darà agli altri un'immagine di Chiesa corrispondente alla misura 
secondo la quale egli vivrà di parola del Signore e farà risplendere la santità del 
Cristo nella sua vita? 
Povera Chiesa sempre degli altri! Dei ricchi. Degli studenti. Del Papa. Dei 
Vescovi. Dei Preti. Di tutti coloro che in qualche modo partecipano 
all'organizzazione esterna. 
Povera Chiesa la cui santità e il cui peccato è sempre l'altro a metterlo in 
evidenza! 
Senza il mio servizio e la mia offerta, la Chiesa si ritrova povera di un membro 
vitale. Giudicando essa, io giudico me stesso. Mi separo. Non la riconosco più 
come la Chiesa del Cristo. 
Io stesso sono tralcio che non porta frutto. Scaglio la prima pietra e questa 
colpisce me. Lapido e sono lapidato. Misuro e sono misurato con la stessa 
misura. Condanno e son condannato. Priva della mia voce essa diviene muta. 
Non annunzia. Non è più la Chiesa profetica annunziatrice di salvezza! 
Ma la Chiesa non ha bisogno del mio giudizio. Ha bisogno del mio amore e del 
mio servizio. Che io mi curvi e che le fasci le ferite. Necessita di buoni 
samaritani che la carichino sul loro giumento e la conducano nell'albero della 
santità, del perdono e della misericordia. 
Vuole che io muoia perché essa viva! Mi chiede un briciolo di carità e di 
comprensione, di misericordia perché tutti i suoi figli vedendo le mie opere 
buone glorifichino il Padre nostro celeste. 
La Chiesa, tu stessa, sei ricca, sei povera, sei dotta, sei ignorante. Essa è se tu 
sei! Vive se tu vivi. Ama se tu ami. Annunzia se tu annunzi. Diviene servizio se 
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tu servi. E' povera se tu sei povera di te stessa. E' ricca se tu sei ricca di Dio e 
del suo amore. 
Può rendere testimonianza della morte e della risurrezione del Cristo, se tu sei 
morta al peccato e con il Cristo, nella sua morte e nella sua risurrezione, sei 
rinata alla vita dello Spirito. 
Essa dà il Dio Trinità agli altri se il Dio Trinità abita nel tuo cuore. Attenta a non 
ridurre il Vangelo a misura d'uomo e non fare del Dio dei nostri Padri un dio a 
nostra immagine! 
Noi per la gloria di Dio e non Dio per la nostra! La Chiesa sarà santa della tua 
santità. Salva della tua salvezza. Peccatrice e piena di rughe del tuo peccato. 
La Chiesa non sono gli altri, ma noi stessi! 
E se giudichiamo la Chiesa, condanniamo noi stessi, perché vorremmo che la 
santità fosse negli altri e non in noi! Ma il Cristo non è venuto per giudicare e 
condannare. E' venuto per annunziare una verità di salvezza e di perdono, di 
amore e di misericordia. Il giudizio sarà per ognuno di noi alla sera della vita e 
sarà proferito da Colui che solo legge nei cuori, in conformità alle nostre opere. 
Annulla te stessa. Metti la tua vita a servizio dei fratelli. Spezza il pane con 
l'affamato. Aiuta l'orfano e la vedova. Insegna agli ignoranti la via del Signore. 
Lava i piedi ai tuoi fratelli e soprattutto non giudicare e non condannare. 
Perdona di cuore. La tua giustizia brillerà. Il tuo amore risplenderà. La tua 
testimonianza sarà grande. La Chiesa grazie a te diventerà la Chiesa che il 
Signore ha convocato per la gloria del Padre suo e Padre nostro che è nei cieli. 
La condanna uccide te stessa e gli altri. Solo salva l'amore e il perdono, la 
grande carità e l'offerta della nostra vita a Dio e ai fratelli. Dalla tua spazzatura 
e solo in essa nascerà la vita divina per la salvezza del mondo. Amare è 
perdersi! 

Perché Gesù non è sceso dalla 
croce? 
"Uomini d'Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nazareth - uomo accreditato 
da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso 
operò fra voi per opera sua, come voi ben sapete - dopo che, secondo il 
prestabilito disegno e la prescienza di Dio, fu consegnato a voi, voi l'avete 
inchiodato sulla croce per mano di empi e l'avete ucciso" (At 2). 
Quella di Gesù è missione sconvolgente per l'uomo. Egli è il Liberatore ed il 
Salvatore. Egli è venuto per liberare l'uomo da tutto ciò che non è pensiero di 
Dio e logica divina nella sua esistenza. Egli è venuto per salvare l'uomo 
inserendolo nuovamente nell'amore del Padre suo e nella sua filantropia per 
noi. 
Cristo è venuto a liberare l'uomo da questa concezione di giustizia e di rapporto 
con il suo Signore. Non è di questi figli che Dio vuole essere Padre!  
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Ecco perché il Cristo che legge il putridume nel loro cuore ha parole dure: "Guai 
a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima della menta , dell’aneto e del 
cumino, e trasgredite le prescrizioni più gravi della legge: la giustizia, la 
misericordia e la fedeltà. Queste cose bisognava praticare, senza omettere 
quelle. Guide cieche che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello" (Mt 23). 
Fariseo è ognuno di noi che osserva della legge ciò che gli conviene. Fariseo è 
ognuno di noi che pulisce l'esterno del bicchiere mentre il di dentro è pieno di 
rapina e di immondezza! 
Il Cristo è venuto a liberarci dal nostro fariseismo ipocrita. Ci libera salvandoci. 
Ci salva inserendoci nella giustizia, nella misericordia, nella fedeltà. 
Con lui il cuore della legge diviene l'amore, il perdersi perché l'altro viva, il 
morire perché il fratello risorga, il condannarsi perché l'altro sia assolto,  il 
comprendere l'altro nella carità divina. Questo il messaggio di Gesù all'uomo.  
Lo salva perdonando i suoi peccati. Li libera abolendo la separazione tra gli 
uomini, mangiando con i pubblicani e i peccatori. 
Il Cristo è venuto a insegnarci a non legare fardelli sulle spalle degli altri, se tu 
prima non li hai portati tu stesso e non ne hai provato il peso. 
Come rendere credibile l'origine divina della sua persona, della sua missione, 
della sua parola e del suo annunzio? Con miracoli, segni e prodigi! 
Il segno biblico è accreditamento da Dio. "Figliolo, coraggio, ti sono rimessi i 
tuoi peccati. Costui bestemmia. Perché mai pensate cose malvagie nel vostro 
cuore? Che cosa dunque è più facile, dire: Ti sono rimessi i peccati, o dire: 
Alzati e cammina? Ora perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere in 
terra di rimettere i peccati, alzati, disse allora al paralitico, prendi il tuo letto e 
va' a casa tua" (Mt 9). 
La fede non nasce dal miracolo. E' il miracolo che nasce dalla fede. E tuttavia 
l'una e l'altro connessi, perché il miracolo nell'inviato è accreditamento da parte 
di Dio. Se l'inviato non fosse accreditato, non sarebbe inviato. 
Parlerebbe in nome proprio e non in nome di Dio. Dio Padre accredita il Cristo. 
Il Cristo accredita quanti credono nel suo nome. "Anche chi crede in me, 
compirà le opere che io compio e ne farà di più grandi" (Gv 14). 
Anche i suoi discepoli devono essere credibili. Come? Compiendo opere che 
solo Dio può compiere. Ti sono rimessi i tuoi peccati. Chi può perdonare i 
peccati se non Dio solo. Ma chi può fare alzare sull'istante un paralitico alla 
sola parola: prendi il tuo letto e va' a casa tua? Solo Dio può compiere l'uno e 
l'altro. Li compie servendosi dell'inviato. 
E il Cristo è stato accreditato con miracoli e prodigi. La Chiesa lo è altrettanto. 
Se manca l'accreditamento, l'inviato non è da Dio. Ecco perché colui che nega i 
miracoli, i segni e i prodigi riduce il Vangelo e rende irriconoscibile il Dio di 
Gesù Cristo. 
Lo trasfigura nei suoi connotati. Il Padre dei cieli quando invia, invia con 
miracoli, segni e prodigi. Pietro guariva persino con la sua ombra (At 5). Il 
Vecchio Testamento è tutto intessuto di segni. Il Nuovo è un tutt'uno di fatti e di 
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parole. La storia della Chiesa è anch'essa accreditata con miracoli, segni e 
prodigi. E chi nega il segno distrugge il Vecchio Testamento, annulla il Nuovo, 
rende la Chiesa bugiarda, fa di Dio un mentitore e del Cristo un illusionista. 
Dio ha accreditato il Cristo con miracoli, segni e prodigi! Tuttavia ciò non è 
sufficiente per rendere credibile l'opera di Dio. L'inviato, a sua volta, deve 
accreditare il suo Signore. Lo accrediterà compiendo pienamente la volontà di 
colui che l'ha inviato. E poiché il Signore invia per liberare l'uomo dal potere 
delle tenebre ed inserirlo nel regno della sua luce, l'odio che il mondo ha verso 
la luce ricade tutto sull'inviato, su colui che il Signore ha accreditato per 
compiere la sua missione di salvezza e di redenzione. 
Ed il Cristo non scende dalla croce. Indipendentemente dal fatto che il miracolo 
nasce dalla fede e ogni qualvolta la fede è mancata nei suoi ascoltatori Gesù di 
Nazaret non ha mai compiuto miracoli - ha dato loro il segno di Giona -, se il 
Cristo fosse sceso dalla croce, noi avremmo un'altra immagine di cristianesimo. 
Un cristianesimo dove solo Dio accredita e non l'uomo. 
E poiché l'uno e l'altro accreditamento sono necessari e tutti e due insieme 
manifestano la volontà salvifica di Dio, noi avremmo avuto discontinuità 
nell'agire di Dio. Dio non sarebbe certamente il Dio dei Padri e il Cristo non 
sarebbe il suo inviato. I segni, i prodigi, i miracoli, le opere grandi sarebbero 
state opere di magia e di idolatria, ma non certamente segni di accreditamento. 
E' sulla croce che il Cristo diviene il segno più grande della nostra salvezza. Noi 
possiamo credere nella sua parola. La sua missione e la sua persona sono di 
origine divina. Egli muore. La sua umanità è tutta coinvolta nella verità della sua 
parola. Egli accredita la parola con il dono di se stesso. Egli risorge. E' 
accreditato da Dio come il suo Inviato. 
Se il Cristo non fosse stato accreditato da Dio la sua sarebbe stata opera 
umana e non divina. Ma se Dio non fosse stato accreditato dal Cristo, la sua 
parola non sarebbe stata credibile. 
E poiché il Cristo è venuto a compiere la volontà del Padre suo che è nei cieli, 
la volontà del Padre è stata compiuta fino al dono della sua vita. 
L'inviato a caro prezzo testimonia della verità della sua missione. Il suo dono è 
garanzia per noi. Con lui si è profeti a prezzo della vita. Con la vita tu devi 
accreditare colui che ti ha inviato. Altrimenti non sei credibile. Non rendi 
credibile colui che ti ha inviato. Quando invece si offre la vita per la causa del 
Vangelo e per compiere la volontà del tuo Signore nella tua storia e nella storia 
degli uomini, quando si resta in croce e non si discende, quando si resta e non 
si va via, l'altro può essere certo. 
La parola del profeta è vera. Egli ne è testimone con la sua vita. Se il dono 
della vita è accreditato da Dio con segni, miracoli e prodigi, allora non vi sono 
più dubbi: l'opera è da Dio. Egli ha accreditato il suo Dio con il dono della sua 
vita. Dio accredita il Cristo con le sue stesse opere. Noi possiamo essere certi. 
La croce diviene così il più grande accreditamento. Il Cristo diviene credibile. 
Noi possiamo essere certi. Egli è da Dio. E' Dio Egli stesso e la sua parola 
vera. 
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Cosa è il vecchio e cosa è il nuovo 
secondo il Vangelo? 
In Dio non c’è divenire. In lui non c'è né vecchio, né nuovo. La fede ha come 
oggetto Dio. Nella fede come in Dio non può esserci il vecchio. La fede è 
sempre la stessa, immutabile nei secoli. Essa rimane come essa fu. Essa sarà 
come essa è. 
Se Dio è, l'uomo diviene. Ha una storia. E' inserito in uno spazio ed in un tempo 
particolare. Nasce in un luogo ed in una cultura. Dio è uno. L'uomo è una 
moltitudine irripetibile. Dio è. L'uomo diviene. 
Dio è solo presente. L'uomo è passato. Sarà futuro. Egli non è. Diviene. Il 
nuovo è sempre di Dio. Il vecchio è sempre dell'uomo. Dio è sempre dinnanzi a 
me. Io mi debbo sempre affaticare per raggiungerlo. Quando l'ho raggiunto, 
Egli non è più nel deserto, ma nella terra promessa e devo attraversare il 
Giordano per poterlo raggiungere un'altra volta. 
Ed ecco! Appena passato il Giordano e conquistata la terra, il mio Dio non è più 
là. Egli mi precede sempre e mi invita a cercarlo. E' la dialettica tra il vecchio ed 
il nuovo di Dio, il nuovo dell'uomo ed il già vecchio del mio Signore, che è 
novità assoluta per l'uomo. 
Se l'uomo non è, ma diviene, ieri appartiene già al passato. Ieri è già vecchio 
per l'uomo. Se l'uomo diviene, domani sarà il suo nuovo. Ma il nuovo ed il 
vecchio dell'uomo possono non essere il vecchio ed il nuovo della fede. Noi 
possiamo unire vecchio e nuovo. Ma il vecchio ed il nuovo nostro sono anche il 
vecchio ed il nuovo di Dio? Il nostro nuovo è già il vecchio di Dio che deve in 
ogni caso essere anche il nostro nuovo? 
E' questione assai delicata questa del vecchio e del nuovo secondo il Vangelo. 
Ma il nuovo del Vangelo è il Cristo e il Cristo morto e risorto. Ed il nuovo 
dell'uomo è l'amore verso di Lui, l'uomo Dio, che ha dato la sua vita per me, 
che in tutto, tranne che nel peccato, si è fatto come io sono, per amore, per 
condurmi dove Egli è. 
Se il nuovo è Cristo, se il già vecchio di Dio è il Cristo crocifisso, se il nuovo 
dell'uomo è il suo grande amore, capirai che nell'amore non c'è vecchio, non 
c'è nuovo. E' amore. L'amore è come Dio è. Non c'è passato. Non ci sarà 
futuro. C'è tutto il presente nella sua intensità di donazione. Dio si dà tutto a te 
nel Cristo. Tu nel Cristo ti dai tutto a Lui. Egli nel Cristo ha annientato se 
stesso, si è fatto obbediente fino alla morte e alla morte di croce, per amore. 
Il discorso è divenuto così un discorso di amore. Nell'amore non c'è vecchio e 
non c'è nuovo. C'è donazione totale di te stesso a Dio e ai fratelli. Non ci si 
dona per sempre. Ci si dona ogni giorno, attimo dopo attimo. In una offerta 
totale e libera. Ecco perché noi ancora non abbiamo capito abbastanza il 
messaggio del Cristo.  
Facciamo ancora troppe discussioni sul vecchio e sul nuovo, sul passato e sul 
presente, commemoriamo il passato, senza sapere che il passato è passato e 
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non ritorna se non attraverso la mia vita e la mia offerta di amore a Dio e ai 
fratelli e che la risurrezione del Cristo, la sua morte, il suo Vangelo, la sua 
parola intanto per me non appartengono più al passato, intanto per me non 
sono più vecchie, in quanto in me divengono vita. 
E' questo il nuovo della fede ed in questo senso vecchio e nuovo si devono 
unire, se il vecchio ed il nuovo sono di Dio ed inseriti nel suo mistero di 
rivelazione. 
Il vecchio ed il nuovo divengono una cosa sola, in me sono la stessa vita come 
lo sono in Dio l'ieri, l'oggi e il domani. Il vecchio ed il nuovo sono l'unica vita del 
Cristo che si è offerta per noi. 
Vecchio e nuovo sono il passato ed il presente. Il presente senza passato non 
sarebbe presente di Dio, ma il passato senza la speranza di sfociare nel 
presente sarebbe morto ancor prima di nascere. Passato e futuro, ciò che fu e 
ciò che è, sono un insieme di rivelazione e di offerta. 
Se per vecchio intendiamo invece ciò che appartiene al vecchio uomo, all'uomo 
nato da Adamo, allora non ci può essere armonia, né unione. Nessun contatto 
deve esistere. 
Ogni giorno ciò che è vecchio deve morire perché il nuovo sorga. Il vecchio 
lievito deve sparire perché noi viviamo in novità di vita. 
Se vecchio è tutto ciò che l'uomo è e fa senza il Cristo, il vecchio deve sparire. 
Il vecchio Adamo deve morire in te perché nasca il nuovo, perché la vita divina 
che il Cristo è venuto a portare sulla terra viva in noi in tutta la sua pienezza, 
perché la santità di Dio porti frutti di conversione e di fede nel nostro cuore. 
E bisogna stare attenti a non confondere vecchio di Dio e vecchio dell'uomo, 
ciò che fu da Dio e ciò che fu dell'uomo, ciò che fu dell'uomo nel quale si è 
manifestato ciò che è da Dio. 
Se si confonde non si opera secondo la linea di Dio, ma secondo la nostra e 
poiché ciò che viene dall'uomo è già vecchio ancor prima di nascere, anche se 
è nato oggi appartiene a ciò che non dura e quindi è già finito. 
Da qui lo sforzo costante in ognuno di noi di vivificare ogni cosa con la parola 
del Signore che non potrà mai diventare vecchia. La parola del Signore è 
sempre nuova, perché Dio è. Egli non diviene. Resta. L'uomo muta. 
Ciò che era valido ieri non lo è più oggi. E se io voglio che il mio nuovo o il mio 
vecchio valga per ogni uomo e per sempre, io do valore eterno a ciò che è solo 
provvisorio. 
Non opero per la salvezza dell'altro, ma per la sua rovina. Voglio che gli altri 
siano ciò che io sono e che facciano ciò che io faccio. Ma se l'uomo è 
moltitudine irripetibile, posso io rendere la moltitudine unità attraverso 
l'imposizione di ciò che io sono, faccio, ho fatto? Può il passato che un altro ha 
vissuto condizionare il presente a tal punto che il nuovo di Dio divenga vecchio 
di Dio e vecchio dell'uomo? 
Ecco perché bisogna stare attenti. Si può solamente unire il vecchio che viene 
da Dio con il nuovo che viene anche da Dio. Ma non il vecchio che viene 
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dall'uomo con il vecchio che viene da Dio. Ed ogni qualvolta il nuovo che viene 
da Dio interpella il vecchio che viene dall'uomo, quest'ultimo deve sparire. 
Altrimenti il condizionamento per la nostra fede e per la parola del Signore. 
Non è ciò che viene dall'uomo che deve condizionare ed interpellare la parola 
del Signore. E' la parola del Signore che deve essere la norma che giudica se 
ciò che io faccio è nuovo nella linea di Dio o è un nuovo che è già vecchio, che 
proviene dall'uomo, che non è vita eterna, che è morte, che è vecchio lievito, 
che è imposizione, che sono pensieri umani, che sono traduzioni storiche di 
quello che è il nuovo assoluto di Dio e sua volontà. 
La non confusione tra il vecchio dell'uomo e il vecchio da Dio è necessaria! 
Quando la parola del Signore non verifica e non omologa ogni mio pensiero, il 
mio pensiero, anche se concepito in questo istante, è già vecchio e quindi già 
morto perché non viene da Dio che è vita e Autore di ogni cosa nuova che 
esiste sulla terra. 
Ma il Signore non viene per fare nuova ogni cosa? E se il Signore opera in 
novità, posso io intralciare il suo cammino ed operare nel vecchio lievito? Il 
nuovo ed il vecchio di Dio possono essere uniti perché in Dio non c'è nuovo e 
né vecchio, ma novità assoluta ed inaudita. 
Nell'uomo mai. Ciò che proviene dall'uomo è già vecchio. E' da abbandonare 
perché conduce alla morte. L'uomo non è autore della vita. Solo la vita è novità 
assoluta per l'uomo e questa vita è Gesù di Nazaret, Colui che il Signore ha 
inviato sulla terra per fare nuove tutte le cose. 
Egli è il nuovo Adamo creatore di una nuova umanità che sono tutti i credenti, 
nati dal seme incorruttibile della Parola del Signore. 

C'è una teologia della storia? 
"Il Signore disse ad Abram: Vàttene dal tuo paese, dalla tua patria e dalla casa 
di tuo padre, verso il paese che io ti indicherò. Farò di te un grande popolo e ti 
benedirò, renderò grande il tuo nome e diventerai una benedizione. Benedirò 
coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò e in te si diranno 
benedette tutte le famiglie della terra" (Gn 12). 
Dio chiama. L'uomo risponde. Dio è creatore. L'uomo è creatura. L'uomo è 
benedetto. Dio benedice. Dio è il salvatore ed il liberatore. L'uomo è il salvato 
ed il liberato. E poiché l'uomo deve decidere se seguire o no la chiamata del 
suo Signore, l'uomo nella sua volontà dirigerà la sua storia verso una direzione 
anziché un'altra. 
La storia è divenire, è tempo, è passato ma è anche presente orientato verso 
un futuro. La storia è crescita. La storia è movimento. La storia è anche non 
realizzazione del progetto uomo. 
La teologia è la comprensione tutta intera della parola del Signore. E' penetrare 
il messaggio divino per proporlo all'uomo di ogni tempo. Se c'è una parola di 
Dio che mi interpella, se c'è un Dio che chiama l'uomo all'essere e ad essere, ci 
sarà anche una teologia della storia. 
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La parola mi dà il significato di tutto ciò che è creato e lo inserisce nel mistero 
del Dio Trinità. La teologia della storia è la spiegazione teologica del mio 
divenire. 
Essa è la comprensione del mio essere che fu, è e sarà alla luce della parola 
del Signore. E poiché io non sono una monade sperduta in un deserto, ma 
esisto in un mondo assieme ad altri, la parola del Signore mi indica le mie 
origini, mi spiega il mio mistero, mi orienta nel futuro. Esci dalla tua terra. Farò 
di te un popolo grande. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti 
malediranno maledirò. 
La parola mi dice cosa fu il mio passato. Un passato di disobbedienza. Non ho 
avuto fede nella parola del mio Signore e quindi il progetto iniziale del mio 
creatore su di me è stato messo in pericolo. 
La parola mi dice che io non sono eterno. Non sono creatore. Sono creatura. 
Legato a Dio da un rapporto creaturale. Egli è il mio Signore. Questo rapporto è 
scritto nelle fibre più recondite di me stesso. Dovunque vada o mi nasconda, io 
sarò questa relazione. Io non sono eterno. Debbo morire e di certo morirò. La 
morte è la più grande delle certezze per l'uomo. 
Io non so se domani il sole brillerà ancora una volta per me. Ma so di sicuro 
che dovrò morire. Muoio a causa di un invecchiamento, perché il mio corpo si 
consuma ed il peso degli anni conduce alla fossa? O muoio perché ho 
disobbedito al mio Signore?  
La nostra è teologia. La teologia si fonda sulla parola del Signore. La parola si 
crede per fede. La fede è un atto libero dell'uomo e un dono di Dio. Dio ti 
chiama. Tu ti puoi anche rifiutare. Egli rivela te a te stesso, ma tu potrai sempre 
non credere nella verità della sua parola. 
Ma tu morrai. Morrai e dove finirai? Nel nulla? Nulla ritorna al nulla di ciò che da 
Dio è stato creato. Tu non ritornerai al nulla. Se tu non credi, penserai di 
diventare polvere e cenere. Ma la parola del Signore dice che non resteranno 
nel sepolcro coloro che credono nel suo nome. Chi crede in lui avrà la vita 
eterna. 
Io sono il pane disceso dal cielo. Chi mangia di questo pane non morrà in 
eterno. Io lo risusciterò nell'ultimo giorno. E così alla luce della parola l'uomo 
può comprendere la sua storia. Storia di una disobbedienza. Di un peccato. Di 
una morte. Di una chiamata. Di una risurrezione. 
Egli sa donde viene e dove va. La parola del Signore orienta i suoi passi. Cosa 
trasforma il mio errare nel deserto in cammino di salvezza? Solo la parola del 
Signore. Essa ti dice che il Signore non ti ha chiamato per farti restare e morire 
miseramente in questo luogo arido e cocente. Egli ti ha fatto uscire perché tu 
raggiunga la terra che il Signore ti aveva promesso e che ti darà perché lui è 
fedele alla sua parola. 
Il passato ti permette di comprendere il presente. Perché mi trovo in questo 
luogo? Ma il trovarti qui non è la spiegazione di tutta la storia. Dove sono 
diretto? Nella terra promessa rispondeva l'ebreo uscito dalla schiavitù del 
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Faraone. Alla risurrezione risponde colui che ha fede nella parola che il Signore 
ha rivelato e compiuto nel Cristo Gesù. 
La teologia della storia ti permette di orientare te stesso nel deserto del mondo. 
Tu cristiano sei uscito dalle grandi acque del Mar Rosso, le hai varcate nel 
battesimo. Quest'acqua è stata la tua salvezza. Ti ha salvato non per restare 
ozioso e senza camminare in questa valle di lacrime, ti ha salvato perché tu 
cammini e ti diriga verso la patria del cielo. 
Ma la tua storia è passato, è presente, è futuro. Il passato non deve annullare il 
presente, il futuro non deve vanificare il tuo oggi. Ogni momento deve essere 
vissuto nella sua intensità di esistenza cristiana. 
Non posso io andarmene in un caverna ed attendere che il regno di Dio si 
manifesti. La parola del Signore non sarebbe più parola del Signore. Io 
annullerei un momento fondamentale della mia esistenza. Renderei il mio 
presente futuro. E con ciò stesso annullerei la storia. 
La mia non sarebbe più storia interpretata dalla parola del Signore, ma sarebbe 
la mia volontà ad interpretare la storia e a darle una direzione che Dio non 
vuole che si dia. 
La storia secondo la parola è passato, presente e futuro. Quanti di noi 
vorrebbero annullare il loro passato. Fanno della cattiva storia. Non si può 
comprendere il presente senza il passato. Senza il passato il presente sarebbe 
divino. L'uomo non è Dio. Egli è uomo. Deve convincersi che il suo presente è il 
risultato degli atti passati, passato vissuto alla luce della fede e della non fede. 
Quanti di noi vorrebbero annullare il presente e concepiscono la salvezza come 
un qualcosa che ti estranea da tutto e da tutti! Ma il cristiano non può rinunziare 
al suo presente. Non può viverlo come se fosse eternità. 
Sarebbe eternità e non tempo. Futuro e non presente. La parola vuole che ogni 
attimo sia vissuto nella sua totalità di offerta e di donazione. 
Finché questo non avverrà temo che si faccia della cattiva teologia della storia 
e si confonde parola di Dio e parola dell'uomo. Ma ogni soluzione che noi 
prendiamo fuori, al di qua o al di là della parola del Signore, è una soluzione 
che non porta frutti, perché non è vivificata da essa. 
La vita è nella parola. Io sono la via, la verità e la vita. Fuori di questa vita che è 
il Cristo nella sua parola non ci sono soluzioni di salvezza. Si fa dell'uomo uno 
squilibrato, un disorientato, che non sapendo che nel deserto bisogna guardarsi 
dai morsi dei serpenti, contempla da lontano la terra promessa senza 
camminare per raggiungerla. 
Egli morirà. Avendo annullato il presente, non conoscerà nemmeno il suo 
futuro. Non conoscendo ciò che la Parola del Signore gli rivolge nell'oggi: esci 
dalla tua terra, non sarà egli una benedizione per gli altri uomini. Non 
camminando, come farà egli ad indicare la strada agli altri? Ecco perché è cosa 
seria la teologia della storia. Alla luce della parola noi dovremmo comprendere 
il nostro passato, il nostro presente, il nostro futuro. Ogni tempo nella sua 
intensità di vita. 
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Fare della buona teologia della storia significa abbandonare tutto ciò che non è 
parola di Dio nella nostra esistenza. Ecco perché molte volte siamo 
condizionati, condizionati nel nostro passato, il quale essendo stato vissuto, è 
passato e non è presente, noi vorremmo che fosse presente per noi, 
condizionati nel nostro presente che vorremmo fosse passato. 

La parola di Dio è sempre la stessa? 
La volontà di Dio è una sola: che tutti gli uomini raggiungano la salvezza nel 
Cristo Gesù. Non ce ne sono altre. In essa non c'è cambiamento alcuno. Se 
voglio la salvezza so dove trovarla: In Gesù di Nazaret, via, verità e vita. La 
parola di Dio è anche essa una sola: Il Cristo Gesù, il Verbo del Padre. 
Una sola volontà. Una sola parola. Un solo comandamento: amerai il Signore 
Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutto te stesso, con tutte le tue forze. Amerai il 
prossimo tuo come te stesso. Dio è amore. Chi sta nell'amore dimora in Dio e 
Dio dimora in lui. 
L'uomo è chiamato ad amare. Ad accettare nella sua esistenza una parola 
d'amore. Ad essere una sola cosa con la persona amata: il Cristo Signore. Vi 
do un comandamento nuovo. Che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato 
voi. Da questo vi riconosceranno che siete miei discepoli.  
Ed il Cristo, venuto sulla terra, ha rivelato il grande amore di Dio per l'uomo. Dio 
ha tanto amato il mondo da dare il suo unico figlio. Il Cristo ha tanto amato i 
suoi che non solo ha dato la sua vita, è divenuto la loro vita attraverso quel 
pane e quel vino che è vita eterna per noi. Ha dato la sua vita. Si è fatto vita per 
noi. Non solo è morto perché noi viviamo. Ma Egli vuole che noi viviamo di lui e 
che la sua vita divenga la nostra vita. 
E' una relazione di fede quella che ci unisce al nostro Dio. Noi crediamo nella 
verità della sua parola. Ma è una relazione d'amore quella che ci costituisce 
veri cristiani, seguaci di colui che è amore, che si è dato per amore e per amore 
si è fatto cibo e bevanda.  
E' anche una relazione di speranza. L'uomo vuole entrare nella pienezza di 
questo amore. Anela ardentemente che il deserto passi presto per raggiungere 
la terra promessa. Questa la parola di Dio, questa la sua volontà salvifica, 
questa la grande rivelazione di Dio agli uomini. Questa volontà non muta con il 
mutare dell'uomo. Se ciò avvenisse, l'amore non sarebbe amore. E poiché 
amare è perdersi per l'altro, è morire, è lasciarsi crocifiggere come il Cristo, è 
lavare i piedi all'altro sull'esempio del Maestro che si è fatto nostro servitore, 
questa volontà di Dio non muta, non può mutare, non cambia. 
Se cambiamenti ci sono, avvengono al di fuori di questa volontà manifestata di 
Dio e della sua parola, ed in questo caso interessarsi se sono vincolanti o meno 
è perdere del tempo prezioso: tempo di amore, tempo di speranza, tempo di 
fede. Affermare che l'amore con il quale noi amavamo era imperfetto è nella 
logica dell'amore, che deve sempre crescere e aumentare in noi. Ci sono delle 
epoche in cui si ama di meno, come dei giorni in cui si ama di più. 
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La stanchezza prende ognuno di noi, ma in questo preciso momento lo Spirito 
di verità, lo Spirito di amore, lo Spirito di fortezza viene incontro alla nostra 
debolezza, al nostro egoismo, alla nostra menzogna e ci invita ad inserirci 
ancora una volta nel mistero del Cristo. Non è la parola di Dio che cambia. E' la 
stanchezza dell'uomo che fa sì che la parola del Signore non sia ascoltata in 
tutto il suo significato salvifico e non sia messa in pratica nel suo grande 
richiamo d'amore. 
Il Dio che è amore viene nei nostri cuori e questi cominciano ad amare. 
Amando si liberano da tutta quella zavorra che appesantisce il nostro cammino. 
Comprendono le parole di Paolo: "Se io parlassi le lingue degli uomini e degli 
angeli, ma non avessi la carità, sarei un cembalo che risuona e un bronzo che 
tintinna. Se io distribuissi ai poveri tutti i miei averi, se dessi anche il mio corpo 
per essere bruciato, ma non avessi la carità a nulla mi giova". 
Inserito nel mistero dell'amore del Cristo, amo. Amando mi libero. Liberandomi 
mi salvo. Salvandomi ricevo la vita eterna, la vita di Dio, il suo amore, la sua 
acqua zampillante. Ricevo lo Spirito che è amore. Ricevendo lo Spirito entro nel 
mistero della libertà divina. 
Non concepisco più il mio rapporto con il Cristo in delle prestazioni, in un lavoro 
a giornata, ma in una intensità d'amore. Amando, darò la mia vita a lui e ai 
fratelli. Lo imiterò perché l'amore rende simili. Ma nell'amore il resto diviene 
spazzatura. Ecco perché quando si scopre il vero amore di Dio Padre, del 
Cristo e dello Spirito Santo, non si passano più le giornate facendo un 
qualcosa, si vivono amando. Ma l'amore non conosce né tempi e né momenti. 
Si ama sempre. Si ama sempre di più. La vita diviene donazione ed offerta. Si 
muore perché l'altro viva. Come il Cristo, si diviene cibo e bevanda dell'altro. 
E il messaggio del Cristo è un messaggio sconvolgente per l'uomo. E' un 
messaggio che libera. Libera perché è amore. Se si ama si segue il Cristo. 
Maestro, dove abiti? Gli uccelli del cielo hanno i loro nidi. Le volpi le loro tane. Il 
Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo. L'amore è cammino. Non si 
possono avere tane. Non ci si può accovacciare in un nido. Se si possiede non 
si ama. Anche un nido potrebbe impedirti di amare. Anche una tana potrebbe 
renderti schiavo. Se si sta nella tana non si cammina. 
Ecco perché il Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo. Non ha perché non 
può. Non può perché altrimenti non potrebbe svolgere la missione che il Padre 
gli ha affidato. Come il Padre ha mandato me, così io mando voi. Andate per il 
mondo. Annunziate il Vangelo ad ogni creatura. 
Se il Cristo non ha né nido e né tana, posso io, annunciatore del Vangelo, 
avere nido e tana? Se possiedo nido e tana, posso io essere ancora a 
disposizione del Vangelo? Ma il Cristo non mi dice di entrare e di restare in 
quella casa dove c'è un figlio della pace? Egli non mi invia ad annunciare il 
Vangelo al mondo intero? Per amore? 
Ecco perché noi dobbiamo rendere grazie allo Spirito del Signore che guida 
sempre coloro che credono nel nome di Gesù il Nazareno affinché camminino 
per il giusto sentiero, che dà forza agli sfiduciati, luce a coloro che vivono nelle 
tenebre e nell'ombra della morte. Lo Spirito guida sempre la Chiesa. 
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La guida ricordando la parola, ciò che il Cristo ha fatto ed insegnato. La guida 
conducendola verso la verità tutta intera e convincendo l'uomo ad abbandonare 
tutto ciò che non è parola di Dio nella sua esistenza. 
Non dobbiamo meravigliarci se un tempo vivevamo nella terra di schiavitù ed 
ora siamo nel regno della libertà che ama e che offre, che si offre perché l'altro 
viva. 
Stai tranquillo! Nella Chiesa la parola di Dio è sempre la stessa. E' la stessa 
perché è  Cristo Gesù. Ma la parola della Chiesa è amore. Nell'amore non si è 
mai perfetti. Noi abbandoniamo ciò che è imperfetto e ciò che ritenevamo  
fosse perfetto per noi per aprirci all'azione rinnovatrice dello Spirito Santo che 
vuole che il nostro amore sia sempre nuovo, sempre intenso, sempre totale, 
sempre pieno. 
Ma forse tu avevi concepito, come io un giorno e molti altri, il messaggio del 
Cristo come degli obblighi e delle prestazioni, ecco perché ti interroghi sui 
cambiamenti. Il cristianesimo non è un contratto con diritti e doveri. Il 
messaggio del Cristo è una buona novella che invita ad amare. Se ami segui il 
Cristo. Se non ami, il tuo è un perderti nel deserto della vita. Solo chi ama 
incontrerà il Signore risorto e prenderà parte al banchetto della vita. Se ami 
potrai fare ciò che vuoi. Se non ami, farai lo stesso ciò che vorrai ma non 
entrerai nel regno dei cieli.  

Che cos'è la verità? 
"Per questo io sono nato e per questo io sono venuto al mondo: per rendere 
testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce. Gli dice 
Pilato: che cos'è la verità" (Gv 18). "Nessuno mai ha visto Dio, se ci amiamo gli 
uni gli altri, Dio rimane in noi e l'amore di lui è perfetto in noi. Noi abbiamo 
riconosciuto e creduto all'amore che Dio ha per noi. Dio è amore; chi sta 
nell'amore dimora in Dio e Dio in lui" (1Gv 4). 
Il Cristo Gesù inviato dal Padre a rivelare e ad incarnare il suo amore: questa la 
verità, l'unica verità. Noi abbiamo creduto e crediamo ad un Amore, all'Unico 
vero, eterno, capace di rendere i nostri cuori amanti e quindi operanti la verità. 
Nessuno mai è disceso dal cielo, se non colui che è asceso al cielo. Il Cristo, 
che è con Dio ed è Dio Egli stesso, Egli è disceso dal cielo. Dio è venuto ad 
abitare in mezzo a noi, rivelando se stesso nel suo immenso amore per la 
creatura che Egli aveva fatto a sua immagine che è un'immagine di amore e di 
comunione, di scambio vitale e di offerta di se stesso, di comunicatività e di 
donazione. 
Questo è l'uomo secondo Dio. Questa la verità sull'uomo. Dio è Amore. L'uomo 
creato ad immagine dell'amore di Dio. Il Cristo è venuto a rivelare all'uomo la 
pienezza di questo amore in Dio e nell'uomo. La verità per noi cristiani è 
l'amore di Dio verso di noi e di noi verso Dio e verso i fratelli. 
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Che Dio ha amato noi, noi ne siamo certi: Il Cristo per amore è disceso e per 
amore è salito, per amore si è dato, per amore si è offerto, per amore si è fatto 
nostra vita, per amore è morto e per amore è anche risorto. 
Che l'uomo si sia inserito in questo mistero di verità sarà segno il suo grande 
amore per Dio e per i fratelli. Noi siamo troppo figli di Aristotele e di Platone e di 
qualche altro filosofo più pagano che cristiano quando concepiamo la verità 
come qualcosa a sé stante, indipendente dall'uomo. 
Ma è l'uomo che fa la verità, la verità di Dio, quella verità che è amore. Il Cristo 
è la nostra verità. Il Cristo che noi abbiamo toccato e con il quale abbiamo 
mangiato, il Verbo della vita. 
In lui la verità si è fatta amore. Egli ha fatto la verità perché ha amato. Se Egli 
non avesse amato, la sua verità sarebbe stata una verità filosofica e non divina, 
da Dio. Egli avrebbe comunicato agli uomini ancora una volta qualcosa di 
indecifrabile e di enigmatico, ma non avrebbe salvato l'uomo. Come gli altri egli 
avrebbe scoperto un qualcosa dentro o fuori dell'uomo, ma non avrebbe fatto la 
verità nella sua vita. Ed il Cristo ha fatto la verità. 
Dio è amore. Dio è verità. In Cristo la verità è il suo grande amore per noi. Al di 
fuori dell'amore non c'è verità. Dio non è un'idea da scoprire, da comprendere, 
da afferrare, da interpretare, da presentare agli altri in un linguaggio più o meno 
involuto e dalla comprensione impossibile. Dio è amore. Chiunque vuole 
parlare di Dio lo deve fare nel linguaggio dell'amore, nell'unico linguaggio, 
quello divino e non quello umano, quello semplice e non quello difficile, quello 
comprensibile, non quello incomprensibile. Il linguaggio della vita, non quello 
delle idee. 
Se la verità è amore, se la verità è il grande servizio del Cristo in obbedienza al 
Padre che è nei cieli per i suoi fratelli che sono sulla terra, se la verità è l'offerta 
della vita a Dio Padre e agli uomini, al di fuori di questa offerta e di questo 
dono, ci saranno idee anche alte, sublimi, profonde su Dio e sull'uomo, ma non 
c'è verità, perché non c'è amore. 
Non ci sarà neanche salvezza per l'uomo perché solo l'amore salva e solo 
l'amore si rende credibile.  Noi crediamo all'amore, a quell'amore concreto, 
crocifisso, lavante i piedi, che annientò se stesso e che si è fatto obbedienza 
fino alla morte e alla morte di croce. 
Il Cristo è degno di fede. Egli è l'unico degno di essere creduto. Egli ha dato la 
vita non per affermare un'idea, ma per amore, per inserire tutti gli uomini nel 
grande mistero dell'amore di Dio. Egli ha fatto la verità amore. Egli non è stato 
un falsario. Con il suo amore egli ha riscattato noi tutti. Egli ha dato la sua vita 
per il riscatto di molti. La sua morte per la nostra vita. 
Ecco che cosa è la verità. La verità è amore. E chiunque annunzia una verità 
che non è amore, chi annunzia la verità del Cristo senza amore e senza 
l'amore, egli è falso perché dell'amore, di un gesto, del più grande gesto 
dell'amore di Dio per l'uomo e dell'uomo per Dio ne ha fatto un'idea o un rito. 
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E la verità nella sua bocca si trasforma in falsità, perché senza amore. La verità 
è amore. E' donazione ed offerta. E' offerta come il Cristo si è offerto. La nostra 
fede è fede nell'amore, non in dei concetti. Sì, anche i concetti sono necessari. 
E così il Cristiano che non ama, che non si offre, diviene il più grande falsario 
che la storia abbia mai conosciuto. Dio ha fatto la verità amando. Il cristiano 
trasforma l'amore in verità, in idea, in concetti, qualche volta astratti, 
incomprensibili, se non fumogeni ed insignificanti. 
Falsando la verità di Dio, rende il Cristo Gesù non credibile. Solo l'amore è 
degno di essere creduto, proclamato, annunziato. Solo l'amore salva. Dio è 
amore. Tutti quelli che vorranno parlare di Dio devono parlare il linguaggio 
dell'amore. Dio è verità. Coloro che vogliono annunziare la verità di Dio devono 
farlo come egli l'ha fatto. 
Chi ama, chi è nato dall'amore di Dio, chi è inserito in questo grande mistero di 
amore coscientemente o incoscientemente, esplicitamente o implicitamente 
ascolta la verità e la riconosce. Sa percepire la voce dell'unico pastore che 
conosce tutte le sue pecorelle. 
Il pastore conosce le pecorelle. Le pecorelle conoscono il pastore. Parlano tutti 
e due la stessa lingua. Nel linguaggio universale di Dio: il linguaggio unificante; 
il linguaggio di tutti coloro che si lasciano plasmare da colui che è l'Amore in 
Dio, la Terza Persona della Santissima Trinità, il quale, essendo amore, non 
può chiamare se non ad amare, essendo Spirito di verità, non può condurti se 
non alla verità tutta intera, a fare la verità amando Dio con tutto il cuore ed il 
prossimo come il Cristo l'ha amato offrendo la tua vita a Dio e ai fratelli. 
Dopo che il Cristo ha steso le braccia sulla croce non ci può essere alcuna 
verità di salvezza, non ci sarà nessun altro profeta di verità, se non la croce e 
sulla croce, con lui e come lui a fare la verità amando il fratello, prendendo su 
di noi le sue infermità e i suoi peccati, caricando sulle nostre spalle la sua 
miseria e la sua debolezza, curvando il nostro dorso al peso del peccato del 
mondo. 
Con il Cristo e con lui sulla croce, il cristiano fa la verità e salva il mondo perché 
l'amore di Dio è in lui. Senza l'amore e l'offerta, senza il perdermi per il fratello, 
senza il dono, senza il mio morire, senza il compiere la volontà del Padre 
nostro che è nei cieli e che è una volontà di amare, anch'io sarei un falsario, il 
più grande falsario della storia ed in nome di Cristo sarei il suo più grande 
nemico, un lupo rapace ed un mercenario, un profeta di menzogna e non di 
verità. 
Il cristiano è colui che fa la verità amando. La verità di Cristo è il suo grande 
amore per il Padre suo che è nei cieli e per l'uomo, suo fratello. 

Posso accostarmi all'eucaristia senza 
confessarmi? 
Quello della confessione è forse il sacramento più contestato e meno compreso 
dal popolo cristiano, tanto poco capito nel suo significato di salvezza per l'uomo 

 96 



che alcuni lo hanno persino escluso dal settenario sacramentale. Ma esso trae 
origine nella potenza creatrice dello Spirito Santo, lo Spirito del Signore risorto 
alitato dal Cristo sugli Apostoli il giorno della sua risurrezione gloriosa. 
Il perdonare i peccati è il primo dono del Risorto agli uomini. "Pace a voi! Come 
il Padre ha mandato me, anch'io mando voi". Dopo aver detto questo alitò su di 
loro e disse: "Ricevete lo Spirito Santo, a chi rimetterete i peccati saranno 
rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi" (Gv 20). 
"Coraggio, figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati". "Perché costui parla così? 
Bestemmia! Chi può rimettere i peccati se non Dio solo?". "Ora, perché 
sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati, ti 
ordino - disse al paralitico - alzati, prendi il tuo lettuccio e va' a casa tua" (Mc 2). 
La nuova creazione inizia con la risurrezione del Cristo. Alitando sui discepoli lo 
Spirito, Gesù affida loro la missione che il Padre gli aveva conferito. 
"A chi rimetterete i peccati saranno rimessi, a chi non li rimetterete resteranno 
non rimessi". 
Dio solo può perdonare i peccati. Il Cristo è Dio, il Cristo è il nuovo uomo, 
inviato dal Padre per fare nuove tutte le cose. Il Cristo dona il suo Spirito ai suoi 
discepoli perché operino nel mondo la nuova creazione. 
L'uomo, da se stesso, vecchio dalla nascita e ancor prima di nascere, non può 
creare cose nuove. Non può rinnovare se stesso! Solo lo Spirito del Signore 
opererà in lui la novità. Ma lo Spirito del Signore è lo Spirito che Dio Padre ha 
dato al Cristo e il Cristo ai suoi discepoli, a quelli che Egli ha inviato per 
compiere la missione che il Padre gli ha affidato: quella di riconciliare a lui tutto 
il mondo. 
Il mondo si riconcilia a Dio rinnovandosi per la potenza creatrice dello Spirito 
del Signore. Ma lo Spirito del Signore è stato alitato sugli apostoli. Saranno essi 
a rinnovare la faccia della terra. 
"Pietà di me, o Dio, secondo la tua misericordia: nella tua grande bontà 
cancella il mio peccato. Lavami da tutte le mie colpe, mondami dal mio 
peccato". Il Sacramento cancella e lava il peccato, monda l'uomo. Ma esso 
crea anche un cuore puro. "Crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me 
uno spirito saldo". Tutto ciò può avvenire solo per la potenza creatrice dello 
Spirito del Signore risorto alitato sugli Apostoli il giorno della risurrezione. 
Se è lo Spirito non saranno certo le pene quotidiane a creare in noi il cuore 
puro. Non saranno esse a mondarci dalle nostre iniquità. Esse potranno essere 
segno, se accettate e vissute con il Cristo e nella sua morte, di una conversione 
avvenuta dentro di noi e di un dolore vero per il peccato commesso contro Dio. 
Ecco perché è falso e contro la fede ogni atteggiamento che esclude lo Spirito 
alitato sugli apostoli in questo processo di rinnovamento e di nuova creazione 
per noi. Come è altrettanto falso quell'altro atteggiamento di molti cristiani che 
considerano la confessione come una lista più o meno inventata lì per lì senza 
alcuna volontà di lasciarsi plasmare e ricreare dallo Spirito del Signore. 
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La confessione non è il bucato settimanale, essa non deve essere ridotta a un 
resoconto minuzioso e particolareggiato, dettagliato delle nostre infedeltà. Essa 
non è neanche la porta di accesso alla Santa Comunione, essa non è per 
"tranquillizzare" la nostra coscienza, perché essa è partecipazione al mistero 
creatore e rinnovatore dello Spirito del Signore. 
La potenza dello Spirito Santo, attraverso la mediazione del discepolo che 
continua la missione del Cristo e solo in questa mediazione, toglie dal nostro 
intimo il cuore di pietra, crea un cuore nuovo, lo fa palpitare di amore per Dio e 
per i fratelli. Inserisce l'uomo nella casa del Padre, dove ci sono tanti che 
vogliono fare festa con lui, perché si fa più festa per un peccatore che si pente 
che per novantanove giusti che non hanno bisogno di penitenza. 
E' un mistero grande quello della confessione. E' il sacramento dell'uomo, 
dell'uomo stanco, dal cuore di pietra, freddo, indifferente, triste, senza 
speranza, senza futuro. E' il sacramento dei figli di Adamo. E' il sacramento di 
tutti coloro che vogliono, come il Figliol prodigo, ritornare alla casa del Padre. E' 
il sacramento della Pasqua dell'uomo e della sua risurrezione alla vita dello 
Spirito. 
Le forme della sua celebrazione potranno anche cambiare, e dalla storia 
sappiamo che sono esse cambiate, ma mai muterà il suo significato. Ci sono 
delle epoche in cui esso sembra perdere la sua importanza, ma questa è una 
tentazione grande che il nemico dell'uomo vuole introdurre nel campo del buon 
grano di Dio, nella sua parola. 
Ma lo Spirito guida i Pastori della Chiesa perché ogni giorno essi traggano dal 
suo tesoro forme antiche e forme nuove di celebrazioni. Ma guai all'uomo se 
cambiasse solo la forma e nel suo cuore si accostasse al sacramento con 
l'indifferenza di sempre, se ritornasse nella casa del Padre solo "formalmente o 
formalisticamente", solo con il corpo e non con il suo cuore puro e rinnovato 
dalla potenza creatrice dello Spirito Santo. 
Perché ciò avvenga è necessario rieducare il cristiano sul significato di fede di 
un gesto compiuto da chi spesso per tradizione, per tradizionalismo, per 
abitudine, senza conoscerne il significato, per poter fare la comunione, per 
tranquillizzare la sua coscienza, per essere in "pace" non con Dio, ma con se 
stesso. Più che con la bocca, la confessione prima di tutto deve essere fatta 
con il cuore. Ma quanti comprendono il significato di essa? Quanti sono aiutati 
a comprendere dal momento che per molti sarebbe meglio se essa non fosse 
mai stata istituita dal Cristo? 
Quanto è difficile essere cristiani e vivere i misteri della nostra fede! Misteri di 
vita e non di morte, del rinnovamento e della nuova creazione per l'uomo, di 
eternità e non di tempo, dell'uomo vero. Misteri di Spirito Santo. Crea in me, o 
Dio, un cuore puro. Rinnova in me uno spirito saldo per la potenza creatrice del 
tuo Santo Spirito. 
Rinnovato e ricreato, l'uomo, nuova creatura, ritorna nella città dei suoi fratelli 
per vivere una vita nuova, per testimoniare la luce che egli ha ricevuto da colui 
che è il Risorto. Egli va tra i morti per vivere la vita di Dio. E' aiutato in questo 
dall'Eucaristia, che è l'alimento dell'uomo nuovo, dell'uomo nato da Dio. 
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L'Eucaristia è il pane della vita. Un morto lo si risuscita prima. Gli si dà poi il 
cibo. Ecco perché la confessione è di necessità per coloro che sono morti. 
Senza di essa sarebbe come se si desse del cibo ad un cadavere. Se l'uomo è 
morto, solo la potenza dello Spirito Santo può risuscitarlo. Se sei morto, non 
potrai risuscitare da te stesso. 
Dio ha inviato il Cristo per dare la vita a coloro che sono morti. Il Cristo ha 
affidato il suo Spirito di vita e di risurrezione ai suoi discepoli. Saranno essi a 
dare la vita a coloro che vivono nel regno della morte, a creare un cuore puro e 
a rinnovare uno spirito saldo. Solo lo Spirito opera. Ma lo Spirito è mediato dalla 
Chiesa nei suoi apostoli e nei loro successori. Lo Spirito opera attraverso quelli 
ai quali questa missione da essi è demandata. 
La confessione è invocare Dio e il Suo Santo Spirito perché crei in noi un cuore 
puro e uno spirito saldo, è dare la vita a un morto nello spirito e nell'anima, è 
rinnovare la faccia della terra attraverso una nuova creazione. Tutto questo 
attraverso quella parola creatrice: "Figliolo, coraggio, ti sono rimessi i tuoi 
peccati". Essa è il sacramento della nostra Pasqua! 

Unzione degli infermi 
"Chi tra voi è nel dolore, preghi; chi è nella gioia salmeggi. Chi è malato, chiami 
a sé i presbiteri della Chiesa e preghino su di lui, dopo averlo unto con olio, nel 
nome del Signore. E la preghiera fatta con fede salverà il malato: il Signore lo 
rialzerà e se ha commesso peccati, gli saranno perdonati" (Gc 5). 
"Partiti, i discepoli predicavano che la gente si convertisse, scacciavano molti 
demòni, ungevano di olio molti infermi e li guarivano" (Mc 6). 
"Non possiedo né argento né oro, ma quello che ho te lo do: nel nome di Gesù 
Cristo, il Nazareno, cammina!". "Proprio per la fede riposta in lui il nome di 
Gesù ha dato vigore a quest'uomo che voi vedete e conoscete; la fede in lui ha 
dato a quest'uomo la perfetta guarigione alla presenza di voi tutti" (At 3). 
Preghiera con fede. Unzione con l'olio. Nome del Signore. Malattia dell'uomo. 
E' un sacramento di gioia. Essa non è un sacramento di tristezza e di lutto. E' 
un sacramento di salvezza. Essa non è il sacramento della morte dell'uomo. E' 
il sacramento di coloro che restano su questa terra. Essa non è il sacramento di 
coloro che stanno per andarsene con i loro padri e discendere nel seno di 
Abramo. 
E' il sacramento dove la preghiera diviene efficace. Efficace perché fatta nel 
nome del Signore. Nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno, cammina! Guarire gli 
infermi è missione della Chiesa. Appartiene alla sua forza di testimonianza. 
Guarire gli infermi con l'unzione dell'olio è il Segno più efficace della presenza 
del Signore risorto nella sua vita e nella sua storia. 
E' il sacramento della fede. E' stato nei momenti di poca fede e di poca vita 
cristiana che esso è divenuto il sacramento dei moribondi, se non di coloro che 
erano già morti e trasformato in un sacramento di lutto, di morte, di 
disperazione, di terrore e di spavento. Quando la fede nel Signore Risorto, nel 
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nome di Gesù Cristo il Nazareno, non guida più i nostri passi, chiunque esso 
sia, trasformerà sempre la gioia e la pace del Signore della gloria in timore, in 
paura, in disperazione, in lutto, in pensieri di oppressione. 
La preghiera dei presbiteri fatta con fede salverà il malato. Il Signore lo rialzerà. 
E l'olio diviene il segno di questa forza che il Signore, attraverso la preghiera 
fatta con fede, infonde nelle membra e nell'anima di colui che è malato. L'olio è 
un segno. Esso manifesta tangibilmente la potenza della preghiera cristiana 
fatta nel nome del Signore risorto su colui che è ad immagine del Cristo 
crocifisso, su colui che è sofferente, su colui limitato nella sua esistenza. 
E' un grande sacramento l'unzione. E' il sacramento dell'uomo reale, dell'uomo 
vero, dell'uomo condannato alla morte e quindi ad ogni sorta di infermità a 
causa del peccato dell'uomo. E' il sacramento delle conseguenze corporali del 
primo atto di non fede e di disobbedienza che l'uomo commise all'inizio della 
sua storia. 
Tu sei polvere ed in polvere ritornerai. Tu morrai. Ma tu non avrai la 
padronanza del tuo corpo. E poiché il Cristo è venuto per salvare tutto l'uomo, 
questi rinasce a nuova vita nell'anima, riceve la vita nelle sue membra 
attraverso la preghiera efficace nel nome del Signore. Nel nome di Gesù il 
Nazareno cammina! 
E' il sacramento della fede nella potenza creatrice dello Spirito del Signore 
risorto. Una grande fede deve animare il presbitero della Chiesa quando è 
chiamato dal malato perché preghi nel nome di Gesù il Nazareno. Un segno 
efficace per la salvezza di colui che è malato, l'olio dell'unzione. 
Nel nome di Gesù. Preghiera con fede. Che potenza di salvezza questo 
sacramento così mal compreso e rinviato dal cristiano all'ultimo istante della 
sua esistenza! Un sacramento per la salvezza dell'uomo! Stolti che siamo 
quando rivolgiamo la nostra attenzione a tutte quelle pratiche che spesso 
rasentano l'idolatria, se non il paganesimo, la magia, l'incantesimo, la truffa e 
l'inganno, per ottenere la guarigione degli infermi cristiani! 
Ma c'è il sacramento della Chiesa! Chiama i presbiteri, malato! Di' loro che 
preghino con fede! Invoca insieme a loro il nome di Gesù Cristo il Nazareno! 
Fatti ungere con l'olio della salvezza ed il Signore, se la tua fede è stata grande 
e se l'invocazione dei presbiteri è stata rivolta al Padre dei cieli nel nome di 
Gesù Cristo il Nazareno, ti farà rinascere nel corpo e nell'anima. 
Ma quando la parola del Signore non è ascoltata, anzi rifiutata come segno di 
salvezza, il Signore ti abbandona nelle mani dei suoi nemici. E poiché solo il 
Signore è salvezza per l'uomo, sua gioia e sua pace, senza il Signore non avrai 
pace, senza di lui non avrai gioia, senza di lui sentirai la malattia come un peso 
di morte e la tua afflizione si trasformerà in disperazione ed in affanno. Ecco 
perché l'unzione, àncora della tua salvezza, malato, è la preghiera del 
presbitero fatta nel nome di Gesù Cristo il Nazareno. 
Quando questo sacramento avrà ritrovato il suo posto nel settenario 
sacramentale come sacramento di vita e non di morte, quando il presbitero 
avrà pregato con grande fede, invocando il nome del Signore risorto come lo 
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hanno invocato Pietro e Giovanni, il cristiano avrà la gioia e la pace anche nelle 
malattie e nelle infermità. 
Perché il Cristo, che non sempre concede la guarigione del corpo - questo 
appartiene al mistero della sua volontà che tutto dispone secondo il suo piano 
di salvezza dove le malattie e le infermità sono per lui redenzione - concederà 
sempre la gioia e la pace che ha provato il malato saltellante e lodante Dio nel 
tempio di Gerusalemme. Con questo sacramento, il malato è risanato nel suo 
spirito. 
Unto con l'olio della salvezza, egli trasformerà la sua malattia. Fortificato 
dall'olio dell'unzione, le sue sofferenze salveranno il mondo. E' la preghiera nel 
nome del Signore che opera la salvezza del corpo e dello Spirito. L'olio ne è il 
segno. Si è capaci di combattere la battaglia della vita. Si è forti per la morte 
assieme al Cristo. 
Ecco il significato della unzione con l'olio. L'olio fortifica. Rende l'uomo pronto 
alla lotta. Infonde nell'uomo l'energia che viene dalla potenza creatrice dello 
Spirito Santo, per la preghiera fatta nel nome di Gesù Cristo il Nazareno. 
Unto con l'olio dell’unzione lo spirito dell'uomo diviene forte ed anche il corpo 
per affrontare la lotta della debolezza, della tristezza, della disperazione a volte, 
dell'isolamento! E noi invochiamo il Signore Risorto, nel cui nome la preghiera è 
fatta, perché il popolo cristiano cambi mentalità e si converta alla Parola che è 
sempre parola di vita e non di morte, di gioia e non di tristezza, di pace e non di 
afflizione e di lutto. 
Il Signore che opera nei sacramenti della Chiesa, opera sempre per la salvezza 
dell'uomo. Nel sacramento dell'unzione opera per la salvezza del malato. Lo 
salva nello spirito. Lo salverà anche nel corpo, poiché lo Spirito Santo nel cui 
nome ogni sacramento è celebrato non viene mai invano se invocato con fede 
nel nome del Cristo Signore, Gesù il Nazareno. 
Il cristiano non può ridurre ad appendice questo grande sacramento. La Chiesa 
lo deve inculcare con ogni mezzo. Noi tutti dobbiamo creare in noi una mente 
conforme alla parola del Signore perché l'uomo ha bisogno di questo 
sacramento. E ne ha bisogno più di ogni altro, perché la malattia a volte è lunga 
ed è sofferenza atroce. Ed il Cristo vuole essere invocato. Lo Spirito Santo che 
è forza e che è vita vuole intervenire per la salvezza del malato. 
La Chiesa tutta deve rendere la sua testimonianza nel sanare gli infermi. Lo 
farà nel suoi presbiteri che renderanno credibile il nome di Gesù Cristo il 
Nazareno. 

La moglie sia sottomessa al marito 
Il sacramento del matrimonio cristiano è un mistero grande e per molti 
incomprensibile. Un uomo e una donna nella fede cristiana e secondo questa 
fede sono chiamati a vivere sulla terra ad immagine del mistero del Dio Trinità. 
Non solo, ma anche del mistero del Cristo con la sua Chiesa. La sottomissione 
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di Dio è una sottomissione di amore. Il servire come il Cristo ha servito è 
grandezza per noi. 
Chi vuol essere il più grande sia il servo. E la donna, a causa del suo grande 
amore, è sottomessa all'uomo. Per amore. Nell'amore. Con amore. La 
sottomissione di Dio non è schiavitù. Non è spadroneggiare. Non è farsi 
calpestare. Malmenare. Maltrattare. La sottomissione di Dio non è sudditanza. 
Non lo può essere perché il nostro confronto è Cristo. E con il Cristo si diviene 
liberi. Non si è schiavi. Il Cristo ha amato la sua Chiesa. Le ha dato la sua vita 
per renderla bella, pura, santa ed immacolata al suo cospetto e al cospetto del 
padre suo. 
La morte di croce è il grande amore del Cristo per la sua Chiesa. L'offerta della 
sua vita è l'amore dell'uomo per la sua donna. E' erroneo interpretare in 
linguaggio "volgare" il linguaggio divino. E' dannoso prendere una frase 
staccata dal contesto generale e particolare della rivelazione di Dio per trarre 
delle conseguenze di ordine pratico e morale. 
Il mistero dell'uomo e della donna è un mistero grande. Gli sposi cristiani 
testimoniano nel mondo l'amore del Cristo e della Chiesa. La loro sottomissione 
d'amore dell'uno per l'altra, l'offerta della vita dell'uno per l'altra dovrebbero 
sempre manifestare il grande mistero dell'Uomo-Dio per noi. L'uno invisibile. 
l'altro visibile. L'uno vissuto dal Cristo durante la sua vita storica visibilmente ed 
invisibilmente ogni giorno, l'altro visibilmente ogni attimo perché mistero 
grande. 
Al di fuori di questo grande amore di donazione e di offerta dell'uno per l'altra, 
al di fuori di questa continua crocifissione non c'è matrimonio cristiano, perché 
non c'è testimonianza dell'amore che il Cristo ha avuto per la sua Chiesa. 
E' un mistero grande quello dell'uomo che si unisce alla sua donna per formare 
una unità indissolubile, quella sola carne, dove l'uomo e la donna sulla terra 
vivono ad immagine del Dio Trinità. 
Dio Uno e Trino. Una natura. Tre Persone. L'uomo e la donna una sola carne. 
Più Persone. E' un mistero grande. E solo il Dio Trinità può creare cose ad 
immagine e a somiglianza di se stesso. 
Peccato che il matrimonio cristiano per la durezza del cuore dell'uomo non 
esprima più né l'uno e né l'altro grande mistero. Eppure l'uomo e la donna nel 
disegno originario di Dio sono stati creati per formare una sola carne. 
E anche nella nuova creazione instaurata dal Cristo se si è eunuchi, lo si può 
essere solo per il regno dei cieli e solo per il regno dei cieli il Cristo vuole che tu 
lo sia. Ma in quel caso Egli ti dà una sposa, la sua Chiesa, e tu per renderla 
bella, senza macchia e senza ruga, offri la tua vita. Tu divieni una sola cosa 
con la Chiesa, la sposa immacolata del Cristo. Un amore grande per la Chiesa 
permette a colui che è chiamato di rompere la sua solitudine. 
La vita dell’uomo quando è riservata a se stesso diviene sofferenza, 
intolleranza, insofferenza, nervosismo esagerato ed egoismo cieco. Solo 
quando essa è offerta diviene pace e serenità, gioia e calma interiore. L'uomo 
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ritrova se stesso, perché l'amore che è in lui e che deve essere dato ed offerto 
si riversa sull'altro. 
Il matrimonio è dono della vita dell'uno per l'altra e dell'altra per l'uno. Il 
sacerdozio cristiano è l'offerta di te stesso per la vita delle pecorelle che il buon 
pastore ti ha affidato. Per il regno dei cieli e per la causa del Vangelo nel 
sacerdozio. Per la sua sposa o il suo sposo nel matrimonio cristiano. E l'uomo 
deve comunque dare la sua vita. Nel disegno originario del Dio Creatore non 
c'è posto per i soli. L'uomo è stato creato dall'amore di Dio e ad immagine del 
suo amore per amare, per darsi, per offrirsi. 
Il cristianesimo è la negazione assoluta del mercenariato. L'uomo sarà uomo se 
dà la sua vita, se ama, perché solo così farà risplendere in se stesso 
l'immagine secondo la quale egli è stato creato. Se l'uomo realizza se stesso 
nella misura in cui egli si offre ed offre la sua vita, una vita offerta per amore 
con amore e nell'amore al proprio coniuge è la più grande delle realizzazioni 
della donna nel matrimonio cristiano. 
Ma non per questo il coniuge può spadroneggiare su di essa. Perché anch'egli 
è chiamato ad essere uomo. Ad offrire e ad offrirsi per la sua donna, come il 
Cristo per la sua Chiesa ha dato la vita. E' un mistero grande quello del 
matrimonio cristiano. E' il mistero dell'amore. Della completezza dell'uomo e 
della donna. Della sola carne. Del Dio Trinità.  
E' il mistero dove l'amore diviene offerta e dono non di qualche cosa, ma della 
propria vita. E' il mistero dove la propria vita è persa perché data all'altro. E' il 
mistero che rompe per sempre la solitudine dell'uomo e la rende comunione, 
vita, amore, dono, offerta, realizzazione, completezza dell'uno e dell'altra. 
E' un mistero grande l'amore cristiano. E' il mistero del Dio Trinità e del Cristo. 
E' il mistero dove l'uomo si inserisce nel mistero dell'amore.  Questa sì che è 
osso delle mie ossa e carne della mia carne. Se è osso e se è carne, nessuno - 
dice Paolo - odia la propria carne. Tutto ciò che procura danno all'altro, lo 
procura a te stesso. 
Perché nel matrimonio cristiano tu non sei più singolo, ma sei sola carne, sei 
comunione, sei unità, sei amore, sei donazione, sei offerta di te stesso. La 
parola del Signore invita l'uomo e la donna a vivere questo mistero. Il Cristo ha 
voluto che questo mistero fosse anche sacramento, corredato cioè di una 
grazia efficace perché l'uomo indebolito dal peccato possa sempre viverlo nella 
sua completezza di amore e di offerta. 
Ecco perché solo per la durezza del vostro cuore - dice il Cristo - Mosè ha 
permesso il libello del ripudio. Ma all'inizio della creazione non fu così. Dio ha 
creato maschio e femmina. L'uomo non separi ciò che Dio ha unito. Ma Dio non 
ha amalgamato alla meno peggio due esseri, li ha costituiti una sola carne. 
Ha fatto di due singolarità una unità. Perché essi possano vivere questo grande 
mistero ha concesso loro una grazia efficace nel sacramento della Chiesa. 
L'uomo sarà uomo assieme alla sua donna e con la sua donna. La donna sarà 
donna assieme al suo uomo e con il suo uomo nell’unità di una sola carne. 
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Nel matrimonio cristiano non c'è sottomissione come la intende il mondo, ma 
c'è unione e comunione, amore ed offerta. L'altro diviene te stessa e te stessa 
diviene l'altro. Mi offro e mi dono perché l'altra che sono io viva la vita di 
comunione ad immagine della quale io sono stato creato. 
E Dio creò l'uomo a sua immagine. Ad immagine di Dio lo creò. Maschio e 
femmina li creò. Per questo l'uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si 
unirà alla donna e i due saranno una sola carne. Non separi l'uomo ciò che Dio 
ha unito. E' un mistero grande. Due persone. Una sola carne il cui amore 
diviene nei figli anch'esso persona sempre per la potenza creatrice dello Spirito 
del Signore. 

La cresima 
Lavato e rigenerato dalle acque del battesimo, l'uomo è divenuto nuova 
creatura. Lo Spirito Santo lo ha santificato rivestendolo di vita eterna ed 
incorporandolo nel Cristo. Formando con il Cristo un solo corpo, il cristiano 
partecipa della sua stessa missione. Con il Cristo ed in Cristo egli è re, 
sacerdote e profeta. 
Per grazia il cristiano è nato alla vita dello Spirito Santo come re, sacerdote e 
profeta della nuova alleanza. Egli sarà cristiano se vive conformemente alla sua 
nuova nascita. Se esercita la sua partecipazione alla missione del Cristo. Come 
l'uomo respira, ma vive se respira, così il cristiano deve esercitare la sua 
partecipazione e sarà cristiano se la esercita. Il cristiano deve vivere 
conformemente. Egli deve anche testimoniare il Cristo. Egli è testimone della 
risurrezione.  Con un'altra grazia efficace il Signore viene incontro alla nostra 
naturale debolezza ed incapacità. La grazia del battesimo è grazia di 
santificazione, di figliolanza, di incorporazione in Cristo, di vita eterna, di 
rigenerazione.  
Nel sacramento della cresima essa è grazia di testimonianza e di profezia. 
"Negli ultimi tempi, dice il Signore, effonderò il mio Spirito su ogni persona e 
saranno profeti i vostri figli e le vostre figlie; e i vostri giovani vedranno visioni e 
i vostri anziani sogneranno sogni: cioè sui miei schiavi e sulle mie ancelle in 
quei giorni effonderò il mio Spirito ed essi saranno profeti" (At 2). 
"Spirito di sapienza e di intelligenza. Spirito di consiglio e di fortezza. Spirito di 
conoscenza e di timore del Signore" (Is 11). Spirito di pietà. Lo Spirito Santo è 
dato all'uomo da Colui che ha la pienezza della missione del Cristo e l'uomo è 
trasformato se riceve questo sacramento con fede. 
Nella fede della Chiesa e nella sua grande fede il cristiano per compiere la sua 
missione deve invocare lo Spirito ricevuto nel sacramento della Chiesa. La 
cresima è il sacramento del dono dello Spirito Santo. Ricevi il sigillo dello 
Spirito Santo! 
Spirito di sapienza. Avrai il sapore di Dio e della sua vita. Gusterai quanto è 
buono il Signore e le meraviglie che Egli ha fatto per te. Gusterai 
profondamente il suo amore e la sua grazia. Gusterai la verità della sua parola. 
Voi siete il sale della terra. Ma se il sale diviene insipido, con che cosa gli si 
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renderà il sapore? E al cristiano, che ogni giorno rischia di divenire insipido, lo 
Spirito Santo infonde di nuovo il sapore. Egli può dare di nuovo il sapore dello 
Spirito Santo a tutta la terra. 
Spirito di intelligenza. Solo lo Spirito dell'uomo conosce l'uomo. Dice S. Paolo. 
Solo lo Spirito di Dio conosce Dio. L'uomo conosce Dio. Legge dentro Dio 
perché lo Spirito di Dio è dentro di lui. Se lo Spirito di Dio vive in me, io posso 
parlare di Dio. Io gusto il mio Signore. Divento sale. Divengo profeta. Parlo del 
Dio di Gesù Cristo attraverso il suo Santo Spirito che mi ha dato. 
Lo Spirito di intelligenza è Spirito di ricordo della parola del Signore e conduce 
verso la verità tutta intera. Egli è lo Spirito della Parola ed è lo Spirito della 
Chiesa. E' lo Spirito che vive in te e nella Chiesa. Lo Spirito ricorda il Vangelo. 
Per essere testimone bisogna anche essere stati formati dal Cristo. Ti formerai. 
Lo Spirito di intelligenza non è al di fuori della parola, ma nella parola e con la 
parola. Non è al di fuori dei pastori della Chiesa. Ma nei pastori e con i pastori. 
Lo Spirito di intelligenza è Spirito di profezia. E la profezia non è per la 
distruzione della Chiesa, ma per la sua crescita e la sua edificazione. 
Spirito di consiglio. Gustare. Capire. parlare. Gli apostoli si sentivano 
impacciati. Il mistero li sovrastava. Come avrebbero fatto loro a parlare del 
Cristo? Il Signore attraverso lo Spirito di consiglio ha dato loro una lingua da 
iniziati. Sceso su di loro lo Spirito Santo, hanno iniziato ha proclamare le 
meraviglie del Signore. 
"Vedendo la franchezza di Pietro e di Giovanni e considerando che erano 
senza istruzione e popolani, rimanevano stupefatti" (Atti 4). Ripieno di Spirito 
Santo, l'uomo può annunziare le meraviglie del Signore. Ma il consiglio di Dio è 
sempre un consiglio di salvezza e di annunzio delle sue meraviglie. 
E' consiglio di vita eterna. Quanto al resto l'uomo deve vivere usando della sua 
razionalità, della sua intelligenza e della sua volontà. 
Spirito di fortezza. Forte della forza di Dio e che è Dio, l'uomo debole, timoroso, 
pauroso, che chiude le porte del cenacolo, le spalanca, esce dalla sua tana e 
proclama la risurrezione del Cristo. Voi lo avete ucciso. Avete ucciso il Santo ed 
il Giusto. Avete chiesto che vi fosse rilasciato un criminale. 
L'uomo spesso non percepisce una tale fortezza. Attribuisce alla natura 
dell'uomo ciò che è da Dio. Ma se prima le porte erano chiuse! Se per molti 
anni mi sono rinchiuso nella mia tana! Se io non sono lo stesso perché lo 
Spirito di fortezza è dentro di me, ciò che io, confermato, opero non è opera 
mia, ma trasformazione dello Spirito del Signore. 
Spirito di conoscenza. Spirito d'amore. Lo Spirito del Signore che è amore 
viene dentro di te e ti dà la capacità di amare Dio ed il mondo intero. Sarà 
l'amore grande verso Dio e verso il mondo che ti farà sollecito della salvezza di 
tutti. Tu ami. Tu vorrai che tutti amino il loro Signore. 
Tu vorrai che il Dio che è amore venga amato da colui che è stato creato ad 
immagine dell'amore. Tu che hai lo Spirito dell'amore farai di tutto perché tutti 
amino. Non avrai riposo finché saprai che uno solo sulla terra non ama ancora 
il suo Signore! 
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Spirito di timore del Signore. L'inizio della sapienza è il timore del Signore. Lo 
Spirito del Timore di Dio non è la paura di Dio. Ma è il suo grande amore verso 
di lui che impedisce che tu possa offenderlo. Tu vuoi sempre il bene perché 
ami molto il tuo Dio. La tua vita diviene testimonianza della santificazione che 
giorno dopo giorno si compie in te.  
Con la tua vita di santità e di grazia tu testimoni che la parola del Cristo è 
visibile. Con la tua vita tu affermi che vivere di Cristo e per Cristo è possibile. 
sarà la tua vita vissuta nel timore del Signore che convincerà l'altro. 
Ricevere questo sacramento è di vitale importanza per il cristiano. Peccato che 
spesso esso sia considerato porta di accesso al matrimonio. Ma lo Spirito 
Santo ti trasformerà, cristiano, se tu ti lascerai trasformare! Con lui potrai 
testimoniare. Senza di lui la tua vita  e la tua parola saranno vita e parola che 
non daranno la vita eterna. 
Con questo sacramento lo Spirito del Signore è su di te. Potrai essere 
testimone del Cristo. Avrai lo Spirito di pietà. Potrai vivere da Figlio di Dio nel 
suo Figlio Gesù. Dovrai essere testimone fino ai confini della terra. Dovrai 
vivere da figlio fino alla morte e alla consumazione di te stesso per amore. 

Un criterio per leggere la bibbia 
Di criteri ce ne sono tanti. Il primo ed il fondamentale vuole che tutta la Scrittura 
sia data per la nostra salvezza. Chiunque elimina dal Testo Sacro anche un 
solo versetto, costui è già fuori della verità. Egli non confessa la retta fede, 
perché la retta fede è contenuta in tutta la Scrittura. Non basta avere il libro in 
mano per essere nella verità del Cristo. 
E tuttavia la Sacra Scrittura non ha fatto nascere la Chiesa. E' la Chiesa che ti 
ha dato la Scrittura. Mi spiego. Il Cristo è all'origine della nostra fede ed il Cristo 
è prima del Nuovo Testamento. L'Antico Testamento conduce al Cristo. Ma 
l'Antico Testamento non ha fatto nascere il popolo di Dio. E' stato il popolo 
eletto che ti ha dato l'Antico Testamento. 
La nostra fede è una verità rivelata. Ma essa è una storia che è storia sacra 
perché voluta dal Signore ed interpretata da Lui. E tutti coloro che si rifanno alla 
Scrittura Sacra come ad un libro autonomo ed indipendente, da leggere a 
proprio piacere e da interpretare secondo canoni personali, costoro sono al di 
fuori della retta confessione della fede cristiana. 
E' la comunità che ti dà il Libro Sacro. E' nella comunità che esso si legge e si 
interpreta. E' la comunità che il Cristo ha chiamato. E' alla comunità che Egli si 
è rivelato. E' la comunità dei primi cristiani il testimone oculare che ha visto il 
Signore risorto. E' la comunità che ha il diritto di parlarti di lui perché essa l'ha 
visto morire ed essa l'ha visto risorto. 
Ma la comunità di Cristo non è una comunità amorfa. Essa è una comunità 
gerarchicamente strutturata. Papa, Vescovi, Sacerdoti, Diaconi, Fedeli tutti. 
Tutti portatori e testimoni del Cristo risorto. Ma non tutti garanti allo steso modo 
della verità che essi trasmettono. 
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Il Papa di questa verità è l'assertore infallibile: a lui è data una particolare 
assistenza divina perché nell’annunzio del Cristo egli non possa sbagliare. Ma 
la sua verità, la verità di cui egli gode dell'infallibilità, è la verità del Cristo. E' la 
sua parola annunziata come valevole per oggi e per sempre e da credersi da 
tutti i fedeli. Tu quando sarai confermato, conferma i tuoi fratelli. E' questo il 
compito di Pietro e dei suoi successori. 
Il Papa da solo. Il Papa con i Vescovi. I Vescovi con il Papa sono anch'essi 
garanti infallibili di questa verità cristiana. La Chiesa è fondata sulla roccia. Tu 
sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le porte degli inferi non 
prevarranno su di essa. 
La promessa del Cristo nasce dalla retta confessione che Pietro ha fatto. Tu sei 
il Cristo, il Figlio del Dio vivente. Tu sei Pietro. Tu riconoscerai sempre che io 
sono il Figlio di Dio vivente. Saprai sempre distinguere la mia parola di salvezza 
dalle molte altre parole che non sono di salvezza. La nostra fede ha un 
fondamento solido. Essa è garantita. La Chiesa è infallibile. Essa è infallibile 
nel suo Pastore il Papa da solo, nei suoi Pastori, i Vescovi, assieme al Papa. 
Una lettura del Testo Sacro fuori di questo contesto di infallibilità e di alta 
garanzia per noi, sarebbe una lettura personale e quindi fallace come ogni 
pensiero umano. Ecco perché la Chiesa non cessa mai di mettere in guardia 
tutti i suoi membri. Al di fuori della comunione con i Pastori presto o tardi si 
trasformerà la verità divina in pensieri umani. 
La Chiesa ti dà il Cristo. Ma il Cristo è nella parola. Chiesa e parola non sono 
due entità autonome, parallele. La Chiesa e la Parola trovano il centro 
unificante nello Spirito Santo. Spirito che ricorda e guida. Ricorda quello che il 
Cristo ha fatto ed insegnato. Guida la comunità verso la verità tutta intera. La 
conduce al Cristo totale. Il Cristo chiama la Chiesa. La Chiesa testimonia il 
Cristo. Il Cristo manda lo Spirito. Lo Spirito raduna la Chiesa nella parola che 
Egli ricorda. E' suo il compito di consegnare tutto al Padre. 
La parola è ricordata dallo Spirito. Lo Spirito non è dato in proprietà al singolo. 
Esso è dato alla Chiesa. La Chiesa di pastori e di pecorelle. Le pecorelle 
ascoltano la voce del Signore. La conoscono. Il Signore conosce la voce delle 
pecorelle. Ma il Signore ha affidato ai pastori il compito di condurre le pecorelle. 
Ha affidato ai testimoni oculari il compito di portare la sua voce fino ai confini 
della terra. 
Chi ascolta voi ascolta me. Chi ascolta me ascolta colui che mi ha inviato. 
Ancora una volta un tutt'uno armonico e ben strutturato regna nella Chiesa del 
Signore. Il Padre dei Cieli. Il Cristo. Gli Apostoli. Lo Spirito del Signore. Il Cristo. 
Il Padre dei cieli. 
Così dicasi dello Spirito Santo. La sua missione non è quella di condurre il 
fedele in un mondo tutto suo. Egli è lo Spirito del Cristo. E' lo Spirito che 
procede dal Padre e dal Figlio. E' lo Spirito della parola e quindi ricorda la 
parola. Ti conduce nel cuore della parola.  Tutta la parola. Tutto il Cristo. Il 
Cristo è indiviso. 
Indivisa la sua comunità. Indiviso il suo corpo. Indiviso nella sua parola.  Poiché 
Egli è Parola del Padre, se divido la Parola, divido il Cristo che è Parola. Se 
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scelgo nella Parola, scelgo nel Cristo. Se tralascio la Parola, tralascio il Cristo. 
Tralascio lo Spirito Santo. Se tralascio lo Spirito Santo sono senza la 
comprensione della Parola. Se sono senza la comprensione della Parola, sono 
senza il Cristo. Se sono senza il Cristo, sono senza la Parola. Se sono senza la 
Parola di Dio, quella che io annunzio è mia parola. 
Presento la mia parola ed i miei pensieri travestiti di qualche pelo di parola del 
Signore per camuffare meglio le mie sembianze di lupo rapace. Tutta la parola 
ti da tutto il Cristo. Tutto il Cristo ti da tutto lo Spirito Santo. Tutto lo Spirito 
Santo ti dà tutta la parola. Sei nella Chiesa con i pastori che hanno il compito di 
darti tutto il Cristo, tutta la parola, tutto lo Spirito Santo. 
E sono i Pastori che ti danno in dono lo Spirito Santo, cristiano. E' il Vescovo il 
Ministro per eccellenza dello Spirito di Dio. Egli te lo da in dono nel sacramento 
della confermazione: ricevi il sigillo dello Spirito Santo. La Chiesa è parola. La 
Chiesa è Spirito Santo. La Chiesa è Cristo. La Chiesa è Santissima Trinità, 
poiché noi siamo incorporati in Cristo ed il Cristo è una cosa sola con il Padre e 
lo Spirito Santo. 
Cielo e terra si uniscono. Il Verbo si fa carne nel seno verginale di Maria. La 
parola diviene carne per virtù dello Spirito Santo. Grandi cose ha fatto in me 
l'Onnipotente. La Parola ci dice che noi con il Cristo siamo un sol corpo. Anche 
noi quindi nati misticamente da Maria. Figlio, ecco tua Madre. 
Non basta prendere il libro in mano per essere ortodossi nella confessione 
della fede. Il libro bisogna prenderlo tutto. Ma il libro è della Chiesa. Essa te l'ha 
dato. Essa l'ha scritto per virtù dello Spirito Santo, come per virtù dello Spirito 
Santo il Verbo si è fatto carne. E poiché lo Spirito Santo ti ha dato l'Uno e 
l'altro, è compito suo darteli sempre. Ma lo Spirito Santo è lo Spirito della 
Chiesa. E' la Chiesa con il Papa e con i vescovi. Saranno essi i garanti infallibili. 
E' la Chiesa che ti costituisce annunziatore di parola. Ma la Chiesa vuole prima 
che tu ne penetri la profondità attraverso un tuo impegno serio per la 
conoscenza della parola. A me la Chiesa nei suoi pastori e nei suoi dottori mi 
ha affidato la parola dopo molti seri lunghi anni in Italia e altrove di studio 
intenso e profondo del Cristo nella sua parola consegnataci dallo Spirito Santo 
attraverso gli Apostoli e i loro successori. 

Cos'è la fede? 
La parola di Dio divenuta storia, il Verbo del Padre fattosi carne per la nostra 
salvezza: questa la nostra fede. E noi crediamo che in Dio la parola è storia, il 
Verbo è carne, il dire è fare. La nostra fede confessa che Dio è Unico, Uno e 
Trino. Di dèi non ce ne sono altri. Tutto fu fatto per mezzo del verbo e senza di 
Lui nulla esiste. In Dio non ci sono necessità, ma solo amore e perché vero 
amore esso si comunica, si dà. Se non si desse non sarebbe amore. 
In Dio l'amore si comunica all'interno del suo essere divino (la trinità di 
Persone) e anche all'esterno (la creazione). Tutto fu creato dal grande amore di 
Dio. Tutto esiste dal Dio che è amore. Non per emanazione, ma per la libera 
decisione amorosa e volontaria di Lui. Egli disse e le cose furono. Facciamo 
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l'uomo a nostra immagine e l'uomo fu creato. Maschio e femmina li creò il 
Signore. 
In Dio c'è una parola che è azione. C'è un dire che è sempre un fare. La sua 
parola è fatto, è storia. Se resta parola, un soffio della voce che lascia il tempo 
che trova, essa non è parola di Dio. E' detta dall'uomo, ma non certamente da 
Dio, né dall'uomo di Dio. Dio è. L'idolo non è. Dio opera. L'idolo è muto. Dio 
tuttavia non crea solo cose visibili. Crea anche le invisibili. La materia e lo 
spirito. Il corpo e l'anima. Opera sull'una e sull'altro. E tuttavia l'una operazione 
è visibile, l'altra è invisibile. Questa all'origine la nostra fede. 
Ma l'uomo non vede se non la materia. Le operazioni di Dio sul suo spirito egli 
come fa a percepirle? Come fa a credere che Dio crea le cose spirituali e 
agisce in esse?  E' il segno, sul quale la nostra fede si fonda. Solo Dio opera. 
Solo la sua parola è creatrice. Nello spirito e nel corpo. Figliolo, i tuoi peccati 
sono perdonati. Costui bestemmia. Solo Dio può perdonare i peccati. L'uomo 
non vede la nuova creazione operata dal Cristo nel cuore del paralitico. Vede 
invece la nuova creazione operata nel suo corpo. Affinché crediate che il Figlio 
dell'uomo ha il potere di perdonare i peccati: alzati e cammina. Il visibile rende 
credibile l'invisibile. Il miracolo operato sul corpo è segno dell'altro miracolo 
operato nell'anima da colui che solo può. 
Chiunque può dire: i tuoi peccati sono perdonati. Tutti possono affermare di 
essere il Figlio di Dio venuto nella carne, se non Dio Padre in Persona. Ma solo 
Dio, l'Unico, il Vero, l'Eterno, il Trino, ha una parola creatrice. Solo la sua è una 
parola efficace, sempre, all'istante. Solo in Lui il dire è fare, la parola è storia, il 
Verbo è carne. E Dio opera visibilmente ed invisibilmente. La parola efficace 
visibilmente è per noi il segno di credibilità che in quel determinato frangente 
storico è Dio che opera e non si tratta di inganno o di truffa dell'uomo. 
E poiché il Padre mio opera sempre, dice il Signore, il Padre mio opera 
visibilmente e invisibilmente. Opera per rendere credibile se stesso e la sua 
parola che Egli ci ha comunicato un tempo per mezzo dei profeti e in questi 
ultimi tempi, come afferma la lettera agli Ebrei, per mezzo del suo Figlio. 
Se Dio avesse parlato solo nel Cristo, solo il Cristo sarebbe per noi segno di 
credibilità. Ma Dio Padre dal momento della creazione fino agli ultimi tempi sarà 
sempre con l'uomo, parlerà, non più con una parola di rivelazione - dopo la 
venuta del Cristo non ci sono più parole nuove di rivelazione per l'uomo - ma 
con una parola di ricordo e di guida, attraverso il suo Santo Spirito che il Cristo 
ha lasciato alla sua Chiesa perché questa sia condotta verso la verità tutta 
intera. 
E poiché Dio parla, Dio opera. Se Dio opera, opera nello spirito e nel corpo 
sempre per condurre l'uomo nella sua verità e nella sua parola. Ma la parola di 
Dio è storia. Il dire in Lui è fare. Con lui ci sarà la storia di un'anima ma anche 
la storia di un corpo. Il visibile condurrà all'invisibile, al ricordo di quell'unica 
parola di vita eterna per noi che è il Cristo Gesù: unica via, verità e vita. 
Senza il segno esterno, l'opera di Dio sul visibile, il Cristo potrebbe anche 
rimanere un bugiardo e un truffatore e anche l'uomo inviato dal Cristo per il 
mondo a compiere l'opera di annunzio e di conversione. Il segno è necessario. 
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La nostra fede è fondata in esso. Noi crediamo a causa del segno. Ma non ci 
fermiamo al segno. Crediamo nella potenza creatrice del solo Dio che può 
operare. E Dio ha una parola efficace per l'uomo che è corpo ed è anima. Non 
solo anima. Non solo corpo. Dio salva l'uomo. Nel suo corpo. Nella sua anima. 
Se Egli agisse solo sull'anima, l'uomo non potrebbe fondare la sua fede, perché 
privato dell'elemento fondante che è il visibile, il palpabile, il toccabile, 
l'afferrabile. 
La fede dell'uomo va fondata. Dio la fonda sempre. La sua parola non è parola 
come tutte le altre. E Dio vuole che l'uomo distingua sempre la sua parola dalle 
altre parole. L'unica possibilità, l'unica via, l'unico mezzo è quel segno esterno 
che molti condannano, anzi negano come segno di Dio negando con ciò stesso 
Dio che nel segno si manifesta per rendere credibile la sua parola di rivelazione 
e di ricordo. 
Chiunque annunzia il Dio di Gesù Cristo si deve presentare con i connotati e la 
carta di identità del Dio di Gesù Cristo: quella potenza di parola che è opera. 
Mosè. I profeti. Gli Apostoli. I santi della Chiesa lo hanno fatto. Hanno 
trasformato il mondo perché in essi la parola del Signore è ed è stata un parola 
efficace. 
Chiunque voglia parlare di Dio deve compiere le opere di Dio altrimenti la 
parola che egli annunzia non è parola di Dio perché quella di Dio è una parola 
che non si dice, ma si fa. Si compie. Diviene storia. Carne. Salvezza perché si 
trasforma in vita eterna nell'uomo come essa in Dio è vita eterna. Ecco perché 
senza l'efficacia la parola di Dio diviene parola d'uomo. E tu hai bisogno 
dell'efficacia esterna per credere. Tu hai sempre bisogno di trasformare la 
parola di cui sei portatore in parola di Dio, perché tu stesso con la parola di Dio 
efficace e creatrice sia segno della verità che tu dici ed annunzi. 
Finché questo non avverrà, cristiano, puoi starne certo, la tua parola, anche se 
tu affermi essere di Dio, sarà una parola come tutte le altre, essa non sarà mai 
creduta come parola di Dio perché manca del segno che il Signore ha legato 
alla sua parola: la creatività e l'efficacia visibile ed invisibile, smuove il cuore ed 
anche il corpo perché tu creda che il Signore è solo Lui capace di trasformare il 
tuo cuore di pietra in un cuore di carne amante il tuo Signore sopra ogni cosa e 
ti convinca che il tuo Dio è Dio, su di Lui tu puoi appoggiarti. Egli non ti 
abbandonerà. 
Fondata sull'efficacia visibile della parola del Signore, la nostra fede è certa, 
sicura. Se visibilmente vera lo sarà anche invisibilmente. Se visibilmente falsa, 
lo sarà anche invisibilmente. E Dio vuole che l'uomo sia certo, e non venga né 
ingannato, né truffato, né imbrogliato. Solo Dio ha una parola efficace 
visibilmente ed invisibilmente, nella materia e nello spirito. E l'uomo che è 
spirito e corpo dal visibile va all'invisibile, senza il visibile, nella storia dell'uomo, 
non esiste l'invisibile, come senza corpo, su questa terra, non esiste l'uomo. 
E' la non esistenza o la morte. E l'uomo muore alla conoscenza di Dio quando 
è privato dell'efficacia visibile della parola del Signore. La corporeità è 
connaturale all'uomo. E Dio che ha creato l'uomo agisce con l'uomo in 
conformità alla sua natura. Non lo tratta da angelo: solo spirito. Non ne fa una 
bestia: solo il segno esterno. Lo tratta da uomo dotato di volontà e di razionalità 
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perché vedendo l’efficacia della parola nel corpo e nella materia, si decida con 
la sua volontà a credere che tutta la parola è vera: nel corpo e nell'anima, nella 
materia e nello spirito, in terra e in cielo. 
E creda a colui che è il solo Signore ed il Creatore di ogni cosa. Credendo 
abbia la vita eterna nel nome di Gesù Cristo il Nazareno. A volte conviene 
negare il segno: cioè l'efficacia esterna e visibile della parola. Negando la 
parola di Dio nella sua efficacia visibile, la si nega anche nella sua efficacia 
invisibile. Essa diventa parola d'uomo, senza efficacia e l'uomo non è più 
obbligato a credervi. Solo la parola di Dio è credibile. E la parola di Dio è 
sempre efficace nello spirito e nella materia, nel corpo e nell'anima. Se parola 
d'uomo, essa non è più disturbante per noi e noi possiamo vivere la serena, 
tranquilla, comoda, pacifica, indisturbata, indifferente vita di ogni giorno. Parola 
di Dio. Parola d'uomo. 

Come conoscere il soprannaturale  
Nell'agire di Dio nella storia dell'uomo e nelle sue manifestazioni, la costante è 
sempre la parola che in Dio è creatrice, efficace visibilmente ed invisibilmente, 
di salvezza, di redenzione, di alleanza, di osservanza dei comandamenti, di 
richiamo e di ricordo delle nostre infedeltà, di invito alla conversione. 
Una parola che grida: preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri. 
Ogni burrone sia riempito e ogni monte e ogni colle sia abbassato; i passi 
tortuosi siano dritti; i luoghi impervi spianati. Chi ha due tuniche ne dia una a chi 
non ne ha; e chi ha da mangiare faccia altrettanto. Tu non sai cosa significa 
parola creatrice ed efficace. Tu non sai cosa vuol dire  salvezza, redenzione, 
alleanza. Tu non conosci i comandamenti del Dio vivente. Tu non sai cosa vuol 
dire essere giusto e non offendere il tuo Signore. 
Sei, come tu affermi, dalle poche conoscenze teologiche. Non potrai mai 
distinguere. Non ne hai i mezzi. Ti manca la norma, il criterio di verità. Ma tu sei 
uomo di buona volontà. Il Signore si lascerà trovare da te se tu lo cerchi nella 
semplicità del tuo cuore. Ma per restare assieme a Lui il tuo cuore dovrà essere 
sempre semplice. Dio non può albergare in un cuore superbo e pieno di se 
stesso. Dio esalta gli umili. Abbassa i superbi. Sazia gli affamati di lui e della 
sua giustizia. Rimanda a mani vuote i ricchi. 
Ed il regno di Dio è dei poveri, degli affamati, di coloro che hanno fame e sete 
di giustizia, di coloro che operano la pace. E Dio si manifesta per creare la 
pace: pace dell'uomo con il suo Signore. Pace dell'uomo con il suo fratello. Ma 
la pace di Dio è pace di osservanza dei comandamenti. Essa è pace di restare 
ancorati all'alleanza. Voi sarete il mio popolo. Io sarò il vostro Dio. Non ne avrai 
altri. Solo io sono. Osserverai i miei precetti e le mie leggi. 
Chiunque non ricorda i comandamenti non è profeta del Dio vivente. Chiunque 
non annunzia il Vangelo, tutto il Vangelo, senza nulla aggiungere e nulla 
togliere, non è inviato dal Dio di Gesù Cristo; o, se è stato inviato, si è smarrito 
per strada. Il cammino stanca. Il tentatore sempre in agguato. Il nemico 
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dell'uomo lì pronto a seminare la zizzania e l'aspide a gettare il suo veleno del 
dubbio e della menzogna, della calunnia e della maldicenza. 
E' arte sottile quella del male. Spesso, ed il Cristo ne ha fatto l'esperienza nel 
deserto, se ne viene con la stessa parola di Dio: una parola staccata dal 
contesto e presa nel suo senso letterale per farti retrocedere dalla tua missione 
e rinunciare al tuo compito e alla tua chiamata. 
Il padre della menzogna è sempre all'erta, spia ogni mossa, si serve di tutto e di 
tutti per stancare, per fare abbandonare la missione ricevuta. La sua vittoria 
sarebbe così totale. Ma il cristiano è profeta di verità. Egli è tentato perché 
trasformi le pietre in pane e dimentichi che non di solo pane vive l'uomo, ma di 
ogni parola che esce dalla bocca di Dio. 
Il profeta del Dio vivente deve essere libero della libertà di Dio. Non può essere 
strumentalizzato da nessuno, neanche dalla preoccupazione del suo pane 
quotidiano. Esso è già dono di Dio. Anche un corvo potrebbe venire a portarti la 
tua razione di carne e tu Elia ne sai qualcosa lì vicino al torrente Cherit! 
E tu hai trucidato i profeti del dio Baal. Falso lui. Falsi i suoi profeti. Nullità lui. 
Nullità i suoi profeti. Oggi non lo potresti più fare. Non potresti nemmeno 
annunziare il comandamento del Dio vivente. Ti direbbero che sei arrogante e 
presuntuoso. Ti condannerebbero perché attore beffardo, personalità forte e 
trascinante. Ma Dio ti ha dato la forza con quel pane e con quell'acqua e la tua 
missione non finì. 
Vuoi sapere quali mezzi il cristiano ha nella ricerca della verità divina. Quando 
la parola che il profeta annunzia è una parola che tu vorresti non fosse stata 
mai pronunziata perché ha messo in subbuglio la tua coscienza: non è parola 
d'uomo, ma parola di Dio. Quando essa ti dice: gratuitamente avete ricevuto, 
gratuitamente date. E' parola di Dio. Non è parola d'uomo. Quando essa ti dice: 
la mia casa è casa di preghiera, ma voi ne avete fatto una spelonca di ladri e 
prende la frustra e scaccia dal tempio i mercanti e i venditori assieme ai 
cambiavalute, essa non è parola d'uomo. E' parola di Dio. 
Quando essa ti annunzia: vendi ciò che hai, dallo ai poveri. Poi vieni e seguimi. 
Essa è parola di Dio. Non è parola d'uomo. Quando essa ti dice: va', salva, 
converti. Non è parola d'uomo. Essa è parola di Dio. Quando ti ricorda tutto il 
Vangelo e solo il Vangelo, essa è parola di Dio, non certamente parola d'uomo. 
Quando essa ti dice che la parola dell'uomo non salva né la fiducia posta 
nell'uomo perché solo Dio e solo la fiducia posta in lui salvano, essa non è 
parola d'uomo. E' parola di Dio. 
Quando essa ti invita ad uscire dalla tua tana e a volare dal tuo nido per 
seguire il Cristo nella sua peregrinazione per la salvezza sulle via del mondo, 
essa non è parola d'uomo. E' parola di Dio. Quando essa ti dice: non giudicare, 
non mormorare, non misurare, non calunniare, non uccidere, non desiderare, 
onora il padre e la madre, santifica il giorno del Signore, essa non è parola 
d'uomo. E' parola di Dio. 
Quando essa ti manda a denunciare il misfatto del re, che non solo si è preso 
la moglie del suo soldato, ma che in più ha fatto uccidere il soldato perché la 
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sua colpa non fosse smascherata, essa non è profezia umana, ma profezia 
divina. Di verità. Non di menzogna. 
Quando essa dice: state pronti, perché non conoscete né il giorno e né l'ora, il 
figlio dell'uomo viene come un ladro nella notte, essa non è parola d'uomo. E' 
parola di Dio. Quando essa ti dice che il tuo Dio non vuole essere onorato alla 
maniera dei farisei, con le labbra, ma con il cuore e con tutto te stesso, che al 
tuo Dio non devi dare qualcosa, ma tutto il tuo cuore, non qualche attimo della 
giornata, ma tutta la tua giornata deve essere al suo servizio, questa non è 
parola d'uomo, ma parola di Dio. Quando essa ti dice che l'uomo può 
combattere contro l'uomo, ma mai l'uomo contro il suo Signore, essa non è 
parola d'uomo, essa è parola di Dio. 
Ma la parola di Dio è Dio stesso. Non può essere incatenata. Non può subire 
violenza. Non la si può far tacere. Ecco perché l'uomo si scaglia contro il 
profeta. Egli vorrebbe che il messaggero del Dio vivente non parlasse, non 
ricordasse i suoi misfatti, i suoi abomini, i suoi delitti, le sue nefandezze. 
Essi sono tutti ricordati dalla Sacra Scrittura. Ma la Sacra Scrittura è un libro 
muto, non parla. Lo si chiude e lo si depone ben lucchettato. Si prende quel 
che fa comodo! Si tralascia il resto. Della parola viva di Dio no! Essa la si deve 
pronunciare tutta, così come la si ascolta. Essa è messa dal nostro Dio sulle 
labbra. L'uomo non ha il tempo di fare scelte o di selezionare. Deve proferirla, 
se è di Dio.  
Ecco perché Dio ha affidato alla carta la sua parola per rendere fedeli i suoi 
messaggeri, mentre affida l'annunzio vivo ai suoi messaggeri, ai suoi profeti, a 
tutti i cristiani, che vogliono, nella semplicità del loro cuore, prestare la loro 
bocca al Signore per annunziare il regno di Dio agli uomini di buona volontà. 
Se vuoi conoscere la verità, ti devi istruire. Nell'ignoranza Dio non lo si 
percepisce. Lo puoi anche, ma devi essere semplice e puro di cuore. Le tue 
opere buone e la tua coscienza scevra dal peccato. Dio chiama. Invia. Suscita. 
Se tu ti abbandonerai a lui, Egli non ti abbandonerà mai. Se tu non ti abbandoni 
a lui, Egli ti abbandonerà e tu sai la sorte di coloro che sono abbandonati da lui. 

Sulla resurrezione 
Fede cristiana è credere che la parola è di Dio, e che questa parola è vera. É 
credere che questa parola è stata affidata ad una comunità gerarchicamente 
strutturata, la quale nel suo pastore il Papa e nei Vescovi assieme al Papa, la 
legge e la interpreta, la comprende infallibilmente. E' credere che questa parola 
si compirà. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno, 
dice Gesù, il Signore Risorto. 
Senza la parola non abbiamo fede. Abbiamo pensieri dell'uomo. Senza la 
comunità garante, avremmo l'arbitrio e la confusione. Solo la parola nella 
comunità è certezza e liberazione. E' la parola che mi dice che io muoio a 
causa di una disobbedienza. Se ne mangi di certo morrai. E l'uomo, a causa 
della sua non fede, fece questa triste esperienza. La morte è entrata nel mondo 
per invidia del diavolo. L'uomo non è stato creato da Dio per la morte. Egli è 
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stato creato per l'immortalità. La nozione di eternità è scritta nel più profondo di 
se stesso. 
E' la parola di Dio che mi dice che alla sera della vita io sarò giudicato dal mio 
Signore. Per entrare nella gioia del mio Dio. Per andare nel fuoco inestinguibile 
dove ci sarà pianto e stridore di denti. Ed è parola di Dio questa, perché si 
compie e di certo si compirà. Alla sera della vita ognuno riceverà, secondo le 
sue opere, il premio o il castigo. 
Non chi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la 
volontà del Padre mio che è nei cieli. Ebbi fame, mi hai dato da mangiare. Ero 
nudo, mi hai vestito. Ebbi sete, mi hai dato da bere. Ero forestiero, mi hai 
albergato. Ero ammalato, mi hai visitato. L'uomo può fare e disfare la sua 
parola, può dirla e ritirarla. Dio no! Egli la dice ed essa si compie. E' parola di 
Dio. 
L'aldilà esiste. Esso è dono di Dio. E' anche opera dell'uomo. L'aldilà lo si 
prepara in questa terra accettando il dono di Dio e vivendo in conformità alla 
Parola che il Padre dei cieli ha dato a noi tutti nel suo Figlio diletto, il Cristo 
Signore. Sarebbe per noi molto comodo negare l'aldilà. Ma negare l'aldilà non è 
forse liberare l'uomo dalla più grande delle sue responsabilità, la responsabilità 
della sua eternità? 
Sei responsabile di vita eterna, uomo. Sei responsabile di inferno e di paradiso. 
E' comodo negare l'inferno. Il nostro agire potrebbe avere delle conseguenze 
temporali, ma non eterne. Ed in fondo avere l'inferno qui su questa terra è ben 
misera cosa se si pensa all'eternità della nostra pena, se le nostre opere sono 
state opere di male e non di bene. In fondo l'uomo, senza l'eternità, sarebbe un 
animale ben triste! L'esistenza terrena passa veloce. La morte viene per tutti. 
E poi? Il niente, dicono i tuoi amici. Il tutto risponde la fede cristiana, Noi 
risorgeremo. Il Cristo è risorto. Il nostro corpo mortale rivestirà l'immortalità. 
Sarà incorruttibile, spirituale, glorioso. Certo, è per grazia, ma anche per 
partecipazione dell'uomo. E' la risurrezione il centro della nostra fede. 
Con essa noi esprimiamo la continuazione della nostra vita dopo la morte. La 
vita continua. Noi non moriremo. Ci addormenteremo in attesa che il Signore ci 
richiami dal sepolcro. Si addormenterà il nostro corpo. La nostra anima, 
secondo la fede della Chiesa, riceverà già il premio o il castigo dal momento 
della sua dipartita da questa terra. E' la nostra fede. E' la parola del Signore 
che insegna a noi tutti queste cose. 
Da una parte ci sono quelli che vorrebbero che l'aldilà non esistesse. Tutto si 
gioca su questa terra. Poi il buio definitivo per l'uomo. Ci sono altri che credono 
nell'aldilà. Confessano la nozione di eternità scritta nel più profondo del nostro 
essere. Negano tuttavia l'esistenza dell'inferno. Non dell'inferno in se stesso, 
ma dell'eternità dell'inferno. 
Dio non può permettere che un uomo si danni per tutta l'eternità. Il tempo non 
può avere di queste conseguenze. Ma la parola di Dio dice al contrario che il 
fuoco sarà inestinguibile, lo stridore dei denti senza fine. Certo, sarebbe 
comodo annullare l'inferno. Giustifichiamo così il nostro presente di peccato. 
Senza l'eternità dell'inferno, pur terribile che sia la pena del danno e la pena del 
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senso, è sempre una pena che finirà. In qualunque modo mi salverò. Stolto che 
sono! L'inferno è eterno. Una volta che vi sono precipitato dentro nessun 
contatto tra noi di qua e voi di là, dice il padre Abramo della Parabola del 
Vangelo. Neppure una goccia d'acqua per lenire un po' di arsura. 
La legge ed i profeti questo dovrebbero insegnarci: a temere Dio nella sua 
giustizia. Ma oggi il Dio dei profeti e del Vangelo è un'immagine che non si 
confà con l'idea di Dio che hanno molti cristiani. Dio è misericordia. Perdona 
sempre. Ma se perdona sempre che bisogno ho io di andare per il mondo ed 
invitare alla conversione? Posso benissimo insegnare ad annunziare la 
misericordia di Dio e il domandare a Lui il perdono ogni volta che lo si offende. 
Cosa è questa conversione e a che cosa serve se il mio Dio è misericordia? Ma 
la conversione è necessaria perché se io non mi converto, perirò allo stesso 
modo, dice il Vangelo! Chi crederà si salverà. Chi non crederà sarà 
condannato. 
E' serio il nostro Dio. E' misericordia. Ma anche giusto. Ti dà il paradiso. Ma ti 
dà anche l'inferno eterno. Ti dà la gioia, ma anche il pianto e lo stridore dei 
denti, se le tue opere sono state malvagie. La misericordia di Dio e la sua 
giustizia vanno di pari passo. Dio è giusto e misericordioso. Senza la giustizia, 
la sua misericordia sarebbe una burla. E noi ci burleremmo di lui! Senza la sua 
misericordia la sua giustizia sarebbe insopportabile per l'uomo. L'uomo è 
peccato e la malvagità è insita nel più profondo di se stesso. Ma Dio è grande 
nel suo amore e ci perdona purché pentiti ritorniamo a Lui, come il figliol 
prodigo, per prendere parte nella sua dimora, nell’osservanza della sua santa 
legge e dei suoi comandamenti. 
Se l'inferno non fosse eterno, la salvezza sarebbe comunque assicurata 
all'uomo. Non dovrebbe più temere. Fare il bene o fare il male, vivere una vita 
evangelica e viverne un'altra tutt'altro che evangelica, vivere nella rinuncia o 
vivere nella prodigalità sarebbe la stessa cosa. Tanto mi salvo comunque. 
Ricordare queste verità fa paura all'uomo di oggi. Il medioevo è finito. Certo! Ma 
la parola di Dio dura in eterno. Essa mi dice che l'eternità si costruisce su 
questa terra. In bene o anche in male. Essa mi dice che con la morte non c'è 
più possibilità di ritorno! O sono salvato, o sono dannato per sempre. La vita la 
si vive una volta sola. Non ci sono rinascite, Non ci sono reincarnazioni. 
Un mio gesto è carico di conseguenze eterne. Ma è consolante perché chi 
giudica è il Signore, non l'uomo. L'uomo per sua natura è propenso a 
santificare tutti, dopo morte. Dio no! Egli giudica secondo giustizia e leggendo 
nel più recondito del nostro cuore. Là solo Lui vi abita e là solo Lui può leggere i 
pensieri e le azioni dell'uomo. 
Ma se è il Signore che giudica il mio operato, non debbo né posso temere 
l'uomo. Non temete coloro che uccidono il corpo, ma nulla possono sull'anima. 
Temete Colui che ha il potere di gettare l'anima nella geenna del fuoco eterno, 
inestinguibile. E' questo il pensiero più incoraggiante per noi. E' il Signore che 
giudica le mie azioni ed i pensieri. Non l'uomo. Egli mi può condannare, ma il 
Signore mi giustificherà. Ecco, perché è preferibile obbedire a Dio piuttosto che 
agli uomini. 
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Forti di questa fede, noi cristiani viviamo in questo mondo con una speranza di 
vita eterna dentro di noi. E poiché solo chi guarda il cielo vede di riflesso la 
terra e dà il suo giusto valore ad ogni cosa, il cristiano sa che la scena di 
questo mondo passa veloce e che la vita dell'uomo su questa terra è un soffio, 
un respiro prestato dal suo Signore, il quale lo può ritirare da un momento 
all'altro. Il cristiano sa che deve tutto lasciare e perciò accumula tesori che 
porterà con sé. 
Sono i frutti del suo amore, della sua speranza, della sua fede. Il Cristo non ti 
ha inviato per controbattere. Egli ti ha inviato per annunziare la sua morte e la 
sua risurrezione e la salvezza che Egli ti ha dato nel suo Spirito Santo. Il 
Cristiano è colui che con la sua vita di fede, di speranza e di carità testimonia la 
giustizia e la misericordia del Dio di Gesù Cristo, testimonia che la vita presente 
è carica di eternità. 
Essa è carica di paradiso o di inferno, non solo su questa terra, ma 
principalmente nell'aldilà. Il tuo futuro è un dono che tu prepari nel Cristo Gesù. 
Questo insegna la parola nella fede della Chiesa. 

Relazione tra fede, parola di Dio e 
vita cristiana 
 
Credere, cos'è? Vangelo senza Cristo? Cristo senza Vangelo? Né Cristo e né 
Vangelo? La nostra fede è il Cristo morto e risorto. Senza Cristo non c'è fede. 
Ma il Cristo è nella parola. Senza parola non c'è Cristo. Senza Cristo nella sua 
parola non c'è fede. Noi crediamo nel Verbo che si è fatto carne. 
Il Verbo si è fatto carne perché la sua parola diventi carne in noi. Non di solo 
pane vive l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio. Il cristiano vive 
di parola, vive di Cristo. La fede non è accettazione mentale di una parola che ti 
indirizza verso un mistero grande e incomprensibile, al di là delle nostre facoltà 
o capacità umane. Non si crede cristianamente quando si accettano e solo 
perché si accettano delle verità che il Padre dei cieli nella sua immensa bontà e 
nel suo grande amore per l'uomo ha voluto rivelare. 
Fede non è sapere che esiste il mondo divino. Fede è entrarvi dentro. Fede 
non è conoscere che Dio è Padre, è Figlio , è Spirito Santo. Fede è vivere la 
relazione filiale. E' amare la pietà. Amare il Padre e farvi ritorno nella sua casa. 
Fede non è pensare che nella casa di mio padre vi sono molti mercenari e che 
io in questa terra di carestia muoio di fame. Fede è alzarsi e ritornare alla casa 
del Padre e gridare: Padre ho peccato contro il cielo e contro di te. Non sono 
più degno di essere tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi mercenari. Fede è 
vivere di parola del Signore. 
La tua parola Signore è spirito e vita. E' il tuo spirito e la tua vita. Ma è il mio 
spirito e la mia vita. E' la luce che illumina i miei passi. E' la lucerna che dirige 
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la mia esistenza. Io mi immergo nella parola. Vivo di parola. Mangio la parola e 
la faccio diventare mia carne e mio sangue. 
Come mi nutro di pane quando lo mangio e lo faccio diventare mia carne e mio 
sangue. Ma la parola è Cristo. Non sono più io che vivo, ma il Cristo in me, dice 
S. Paolo. Il Cristo è in Paolo e Paolo in Cristo. La parola lo ha trasformato. Lo 
ha reso cristiforme. Non è più lui che vive. E' il Cristo in lui. Egli si è nutrito di 
Cristo. Lo ha assimilato. Con il Cristo è una sola cosa. 
Cristo e parola sono una sola cosa. Il Cristo è parola del Padre. E' falso quel 
cristianesimo con il Vangelo ma senza il Cristo. Quel cristianesimo 
dell'osservanza di tutti i precetti e di tutte le leggi. Ma senza la carità divina, 
senza il Cristo Gesù. Dio, ti ringrazio perché non sono come gli altri: adulteri, 
ladri, omicidi. Digiuno due volte la settimana e pago le decime di quanto mi 
spetta. Religiosissimo il fariseo! Ma senza Dio. Osserva leggi e precetti. Ma il 
Signore non era nel suo cuore. 
Cristiano senza il Cristo. Cristiani dell'osservanza della legge. Cristiani senza 
Dio. Noi abbiamo una legge, secondo questa legge egli deve morire! Caifa 
aveva la legge, ma non aveva colui che ha dato la legge. Cristiani senza 
apertura né a Dio né ai fratelli. Cristiani non ancorati al passato, non aperti al 
futuro. Cristianesimo egocentrico. Solo io e la legge. Cristianesimo senza 
Cristo, coniato dall'uomo, non certo voluto da Dio. Cristianesimo della lettera. 
Ma la lettera uccide, dice Paolo. Lo Spirito vivifica. 
Parola senza Cristo. Cristo senza parola. Un Cristo a misura d'uomo. Ideato e 
inventato dalla creatura. E' pericoloso questo cristianesimo. E' il cristianesimo 
della tranquillità spirituale e dell'irresponsabilità. Tutto mi è concesso dal mio 
Cristo. Ma il mio Cristo non l'ho fatto forse io? Molti sono coloro che hanno il 
Vangelo senza il Cristo. Moltissimi quelli che hanno il Cristo senza la parola. 
Difficile operare. Difficile convincersi delle necessità del Cristo e della Parola. 
Solo il Cristo della Parola, solo il Cristo Parola del Padre è il nostro Cristo. 
E' cosa difficile la fede. Essa è Cristo e Parola, Parola e Cristo. Senza il Cristo 
e senza la Parola non vi è fede cristiana. Vi sono pensieri dell'uomo e sue 
invenzioni. Ma il Cristo è intero come intera è la sua parola. Il Cristo è intero 
nell'intera sua parola. Il Cristo è il Cristo totale nella totalità della sua parola. Se 
non è intero, se non è totale, non è il Cristo di Dio. E' il mio Cristo falso e 
comodo, quello che io mi sono costruito e non quello che il Padre mi ha dato 
come dono del suo immenso amore. 
Cristiani con il Cristo senza la parola. Cristiani con la parola senza il Cristo. 
Cristiani senza Cristo e senza parola. Non c'è fede. C'è gnosi. C'è filosofia. C'è 
umanesimo. C'è filantropia. Ma non c'è il Dio nella sua immensa carità per 
l'uomo. Senza Dio nella sua carità, tutto quello che io faccio non serve a niente. 
Se io distribuissi ai poveri tutte le mie sostanze, ma non ho la carità, a nulla mi 
giova, anche se dessi il mio corpo per essere bruciato. 
E se parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non ho la carità, sono un 
cembalo che suona o un bronzo che tintinna. Tutto è la carità. Ma la carità è 
l'amore di Dio ed è Dio nel suo grande amore per noi. E' il Cristo e il suo Santo 
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Spirito che il Padre dei cieli ha dato a noi per la nostra salvezza e la nostra 
divinizzazione. Per renderci partecipi della sua divina natura. 
Fede. Parola di Dio. Vita cristiana. Fede. Cristo. Cristiformità. Non di solo pane 
vive l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio, dalla parola che si è 
fatta carne. L'uomo vive di pane disceso dal cielo. Io so che la parola è vera. 
Credo. Io vivo di parola. Credo. Credere è vivere di parola del Signore. E' vivere 
di Cristo parola di Dio. E' trasformare la parola in carne. E' far sì che la parola 
guidi tutti i miei passi. Credere non significa ascoltare e comprendere la parola 
e neanche fare delle lunghe disquisizioni su di essa studiandola in lungo e in 
largo ed in profondità. 
Il corpo vive di pane e vive se si nutre di pane. Se il pane lo fa diventare sua 
carne e suo sangue. Il mio spirito vive se mi lascio trasformare dalla parola. 
Vive se divento cristiforme. Perché chiunque ascolta la mia parola e non la 
mette in pratica è simile a colui che costruisce la sua casa sulla sabbia. La sua 
rovina sarà grande. Non chi dice: Signore, Signore entrerà nel regno dei cieli, 
ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. E la volontà del Padre 
mio che è nei cieli, dice Gesù, è l'osservanza dei comandamenti e della parola 
che ha dato a noi. 
Beati i poveri in spirito perché di essi è il regno dei cieli. Beati i miti, perché 
possederanno la terra. Beati gli operatori di pace perché saranno chiamati figli 
di Dio. Beati voi quando vi perseguiteranno. Rallegratevi ed esultate, perché 
perseguitati a causa del mio nome, avrete una ricompensa grande nei cieli. 
Accumulate tesori dove la tignola non consuma, dove il ladro non porta via. 
Questa è la parola di Dio. 
Questa è fede, se io vivo di parola e mi lascio trasformare da essa. La parola di 
Dio è la mia salvezza. Attraverso essa ed in essa Dio abita in me. La vita 
eterna viene dentro di me. Io divento immortale. Perché la parola dalla quale mi 
lascio trasformare è immortale ed è vita eterna. Cristiano è colui che vive di 
Cristo nella parola. La parola vissuta salverà la mia casa dalla grande rovina, 
quando le acque della morte e i flutti della corruzione avvolgeranno il mio 
corpo. Tutto sarà perduto, se la parola non mi ha reso immortale della vita di 
Dio ed il Cristo, parola del Padre, non ha creato dentro di me la vita eterna. 
Ecco perché vivo e sono cristiano se mi nutro di Cristo nella parola, altrimenti la 
morte e la mia grande rovina. 
La fede è nella parola. La parola si vive. La vita è nel Cristo. Il Cristo è la nostra 
immortalità e la nostra vita eterna. Con il Cristo nella parola e la parola che è 
Cristo vivo e divento cristiforme. Sono cristiano. Questa la fede. Questo il 
credere. 

Nel mondo della fede 
 

Convertitevi e credete al Vangelo. Il regno di Dio è vicino. Un uomo, Gesù di 
Nazaret, inizia la sua missione con queste parole. Un uomo in carne ed ossa. 
Un uomo tra gli altri uomini. Un uomo che lavora e che aveva lavorato. Un 
uomo conosciuto come il figlio del carpentiere. Un uomo, come tu stesso sei, 
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annunzia l’imminenza della venuta del regno di Dio e la necessità della 
conversione e della fede nel suo Vangelo. Noi ormai lontani circa due mila anni, 
che riconosciamo e confessiamo che Gesù è il Cristo, non abbiamo il contatto 
con quest’uomo. Non viviamo con Lui. Non tocchiamo il verbo della vita. Non 
mangiamo con Lui. Ma noi lo adoriamo. 
 
Ce ne cibiamo nell’Eucaristia. Viviamo di fede, perché credendo che Dio è 
Padre, Dio è  Figlio, Dio è Spirito Santo, crediamo che la seconda Persona in 
Dio si è incarnata nel seno della Vergine Maria. Da Dio andiamo all’uomo 
storico Gesù di Nazaret con circa due millenni di riflessione teologica, durante i 
quali la nostra fede si è perfezionata nel linguaggio e si è approfondita nella 
conoscenza del mistero, guidati e sorretti dallo Spirito Santo che lo stesso 
Gesù ha lasciato alla sua Chiesa. 
 
San Marco e gli altri evangelisti, all'inizio della nostra era e della diffusione del 
messaggio cristiano, presentano un uomo. Un uomo che parla. Un uomo che 
muore in croce. Un uomo che percorre le vie della Palestina annunziando 
parole mai sentite. Un uomo condannato dalle autorità religiose e civili del 
tempo, dagli Ebrei e dai Romani, dai credenti e dai pagani. Un uomo morto in 
croce visto risorto. 
 
Quest'uomo compie prodigi. Opera miracoli. Afferma solennemente e per 
questo condannato, di essere il Messia, il Cristo di Dio, il Figlio dell'uomo 
inviato da Dio per liberare il suo popolo. Quest'uomo, dal nome "Gesù', colui 
che salva, abitante nella città di Nazaret, il Nazareno, è veramente il Figlio di 
Dio disceso in terra per la nostra liberazione e la nostra salvezza. Egli è Colui 
che il Padre dei cieli ha promesso per spezzare il giogo che gravava sulle 
spalle del suo popolo. 
 
Un uomo che parla ad altri uomini. Un uomo in mezzo ad altri uomini come lui, 
ma differenti da lui. Egli è come gli altri. Ma Egli non è come gli altri. Egli è nel 
mondo. Egli non è del mondo. Egli è uomo. Egli non è solo uomo. Chi è costui? 
Egli fa udire i sordi. Fa parlare i muti. Parla con autorità. Moltiplica i pani. 
Scaccia i demòni. Egli può. Lui, un uomo! Egli dice e le cose si compiono al 
solo comando. Chi è dunque costui? 
 
Noi, lontani dalla sua storia, leggiamo ma non viviamo, studiamo ma non 
soffriamo. Noi non siamo l'emorroissa. Non siamo Lazzaro da tre giorni nel 
sepolcro e quasi puzzolente. Non siamo il cieco di Gerico. Non siamo i dieci 
lebbrosi. Non siamo gli affamati di pane perché lo abbiamo seguito per tre 
giorni senza mangiare. Non siamo quei pescatori sul lago di Tiberiade che 
abbiamo lasciato tutto per seguire quest'uomo che ha rivolto a noi una 
chiamata singolare: ' Vieni, ti farò pescatore di uomini". Non siamo Zaccheo 
sull'albero del sicomoro. Non siamo neanche la peccatrice della città che va a 
lavare i piedi ed asciugarli con i suoi capelli. Forse non siamo neanche di quelli 
che attendono la salvezza di Dio. Lontani dalla storia di Gesù di Nazaret e dalla 
nostra storia. non comprendiamo né la sua né la nostra. Non comprendendo la 
nostra non possiamo comprendere neanche la sua. 
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La storia di quest'uomo è storia di liberazione, di salvezza, di redenzione. di 
morte, di risurrezione, di annunzio, di parola, di cammino, di sofferenza, di 
solitudine, di ammaestramento, di abbandono, di tradimento e di rinnegamento, 
di condanna a morte e alla morte di croce, ignominiosa e crudele, atroce, 
spietata. E' storia di burla e di scherni. E' storia di amore e di donazione di se 
stesso. E' storia di verità e di vita eterna. E storia di un Dio senza storia che si 
fa uomo e quindi storia. E` storia di un Parola che si fa carne. 
 
E il verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi. Inizio del Vangelo di 
Gesù Cristo. Figlio di Dio. Veramente quest'uomo era Figlio di Dio. Dalla storia 
nasce la fede. La fede trasforma la storia. Dio fa uomo. L'uomo riceve la vita 
eterna da colui che è vita eterna. Il Cristo Gesù, il Figlio di Dio. Ed il Vangelo è 
la storia di quest'uomo Gesù di Nazaret. Quello che Egli ha fatto, ha detto, ha 
insegnato. Una rivelazione la si può anche negare o misconoscere. Ma la storia 
no! 
 
Se si nega la storia si nega l'uomo che ha fatto la storia, neghi te stesso che 
vivi questa storia. E' la storia di quest'uomo, Gesù, il carpentiere di Nazaret, che 
mi insegna che Egli è l’unto del Signore ed il mio Messia, l'inviato per la 
salvezza di quanti attendono una liberazione. E' la sua storia che mi dice che 
Egli è il Figlio di Dio. La storia diviene così il più grande segno di credibilità. Ma 
la storia è tempo, la storia sono tre anni di opere e di prodigi, la storia è morte, 
ma la storia è anche risurrezione. La storia sua Egli l’ha vissuta assieme ad 
altri, sono gli altri e questi altri i testimoni oculari della sua messianicità. E di 
testimoni oculari non è uno, non due, ma centinaia. Egli è apparso a più di 
cinquecento persone. Ha sfamato con cinque pani cinquemila uomini senza 
contare le donne e i bambini. Ha guarito il cieco fin dalla nascita. Quest'uomo 
nella sua storia! . 
 
Chi è costui che comanda al mare e gli obbedisce? Chi è costui che fa 
camminare gli storpi e parlare i muti? Chi è costui che dà la vista ai ciechi? Chi 
è costui che annunzia la vita eterna nel suo nome? Chi è costui che parla con 
autorità e non come gli scribi? Chi è costui che va al cuore della legge ed 
insegna il perdono e la misericordia? Chi è costui che perdona i peccati, cosa 
che solo Dio può fare? Come solo Dio può dire ad un paralitico alzati e 
cammina? Chi è costui, quest'uomo che vive in mezzo a noi e come noi, che 
sconvolge la coscienza e purifica la legge dalle dottrine insegnate dagli uomini? 
 
Chi è costui che dà la sua carne come cibo ed il suo sangue come bevanda di 
vita eterna? Chi è costui che svela i pensieri reconditi di molti cuori e la loro 
falsità dinanzi a Dio e agli uomini? Chi è costui che attira a sé e che vuole 
attirare tutti a sé? Chi è costui, quale storia è mai la sua? 
 
E' il profeta, il nuovo Mosè, potente in parole ed in opere! E' il Figlio di Dio. E' il 
verbo che si è fatto carne! Chi è costui che ha potere di dare compimento alla 
legge e ai profeti? E' Dio stesso, il Figlio di Davide, il Signore, il Figlio del Padre! 
Gli evangelisti ci insegnano che la storia è al centro della nostra fede. La nostra 
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fede è fede in quest'uomo, nelle sue parole e nelle sue azioni. La nostra fede è 
fede nella sua morte e nella sua risurrezione. La nostra fede è fede nella sua 
umanità e nella sua divinità. Dio nessuno l’ha visto, ma l’Unigenito del Padre 
l'ha rivelato in se stesso, nella sua persona. nelle sue azioni e nelle sue parole, 
nelle sue opere e nei suoi insegnamenti, nella sua vita e nella sua morte, nella 
sua risurrezione e nella sua ascensione gloriosa presso il Padre dei cieli. 
 
La sua divinità Egli l'ha rivelata a quegli uomini che Egli si è scelto e che ha 
riempito di Spirito Santo, di quella forza dall'alto per la salvezza di chiunque 
crede che Dio è in Gesù, il Nazareno e che Gesù è Dio. Con il Cristo la fede 
diviene vita. L'annunzio storia ed incarnazione. La rivelazione potenza di parole 
e di opere. La salvezza morte e risurrezione. La parola efficacia che risana il 
corpo e l'anima. E' il linguaggio di Dio. E' la testimonianza che il Cristo ha reso 
al Padre suo e che il cristiano deve rendere a Cristo. 
 
Con l'uomo spesso la storia diviene idea, pensiero, immaginazione, riflessione 
astratta e atemporale. Con il Cristo la parola diviene sempre storia. Egli, Parola 
e Sapienza del Padre, si è fatto storia, vita, sofferenza, morte, risurrezione. Con 
l'uomo spesso la carne diviene parola. Nel Cristo la Parola diviene carne. 
 
Solo l'amore è credibile, ma l'amore fattosi storia! Da questo tutti sapranno che 
siete miei discepoli se avrete amore gli uni per gli altri. Amatevi come io ho 
amato voi. Nel Cristo l'amore si è fatto carne. Nel cristianesimo la carne si fa 
amore. Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore. Amerai il prossimo tuo 
come te stesso. Chi è costui? E' l'amore che si è fatto carne e storia! 
 
I vangeli sono la storia di quest'amore che si è fatto carne affinché la nostra 
carne diventasse amore. 

Quando è Dio a volere e non 
l'uomo? 
"Quando pregate dite così: "Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo 
nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà come in cielo così in terra". 
Ed il Cristo nell'orto degli ulivi: "Padre, se vuoi, allontana da me questo calice. 
Tuttavia non la mia volontà, ma la tua sia fatta". 
Nel salmo 40: "Sacrifici e offerte non gradisci, gli orecchi mi hai aperto. Non hai 
chiesto olocausto e vittima per la colpa. Allora ho detto: ecco io vengo. Sul 
rotolo del libro di me è scritto che io faccia il tuo volere. Mio Dio, questo io 
desidero, la tua legge è nel profondo del mio cuore". 
Vivere di volontà del Signore significa osservare nel profondo del nostro cuore 
la legge del nostro Dio. Non si compie la volontà del Signore al di fuori, al di là, 
al di qua della sua santa legge. E' volontà espressa di Dio che noi ci 
convertiamo e crediamo al Vangelo. L'osservanza della legge nella conversione 
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e nella fede questa la volontà di Dio nei nostri confronti, questo il grande volere 
per l'uomo e la grande rivelazione. 
Essere giusti. Vivere nella carità. Convertirsi alla parola del Signore. Credere al 
Vangelo: questa la volontà di Dio. E poiché nel Vangelo noi abbiamo espressa 
tutta la volontà di Dio in ordine alla nostra salvezza, è superfluo e vano andare 
in cerca di un'altra volontà che possa e debba guidare i nostri passi. 
Quando il giovane ricco si presentò dal Signore per chiedergli cosa dovesse 
fare per avere la vita eterna, Gesù lo rimandò alla legge e ai comandamenti. 
"Se vuoi avere la vita eterna", se vuoi compiere la volontà del tuo Signore, 
osserva i comandamenti. Questi li ho osservati. Fin dalla nascita. Gesù gli 
manifesta un modo perfetto per essere a suo servizio: vendi quello che hai e 
dallo ai poveri. Poi vieni e seguimi. Avrai un tesoro nei cieli. Sarai perfetto. 
Volontà manifestata da Dio. Vita eterna. Perfezione dell'uomo in ordine al 
Vangelo. La legge del Signore è perfetta. Da sola, se messa in pratica, è 
sentiero sicuro verso la vita eterna. Né l'uomo ha bisogno di altro. Né la legge 
di Dio di ulteriori perfezionamenti. Ma l'uomo può rendere perfetto il già perfetto 
di Dio solo attraverso l'osservanza fedele, senza nulla aggiungere e nulla 
togliere, e scrupolosa della legge che il Signore gli ha dato per la sua salvezza 
e la sua liberazione, per la sua redenzione e la sua inserzione nella comunità 
dei santi di Dio. 
"Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non toglierete nulla; ma 
osserverete i comandi del Signore Dio vostro che io vi prescrivo". "Non pensiate 
che io sia venuto ad abolire la legge o i profeti; non sono venuto ad abolire, ma 
per dare compimento". 
"Se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non 
entrerete nel regno dei cieli".  "Avete inteso che fu detto, ma io vi dico...". 
E' volontà di Dio la sua legge e il suo Santo Vangelo. La conversione e la fede 
nella sua parola. La costruzione sul Cristo della nostra casa. E' volontà di Dio 
vivere nella giustizia e nella misericordia, nel diritto e nella pietà. 
"Uomo, ti è stato insegnato ciò che è buono e ciò che richiede il Signore da te: 
praticare la giustizia, amare la pietà, camminare umilmente con il tuo Dio". E' 
questa la risposta di Dio alla domanda: "Con che cosa mi presenterò al Dio 
Altissimo? Mi presenterò a lui con olocausti, con vitelli di un anno? Gradirà il 
Signore le migliaia di montoni e torrenti di olio a miriadi? Gli offrirò forse il mio 
primogenito per la mia colpa, il frutto delle mie viscere per il mio peccato?". 
Niente di tutto questo, ma solo giustizia, pietà, umiltà. 
"Questo il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho 
amati. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri 
amici. Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando. Non vi chiamo più 
servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato 
amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l'ho fatto conoscere a voi". 
"Se mi amate, osserverete i miei comandamenti. Io pregherò il Padre ed Egli vi 
darà un altro Consolatore perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito di 
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verità che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi 
lo conoscete, perché Egli dimora presso di voi e sarà in voi". 
"Quando però verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà verso la verità tutta intera, 
perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annunzierà le 
cose future". 
Essere condotti verso la conoscenza tutt'intera della verità ogni giorno, scoprire 
la volontà di Dio nella nostra esistenza appartiene allo Spirito Santo. Percepirla 
appartiene all'amico del Cristo, a colui che osserva i comandamenti. 
"Voi sarete miei amici se osserverete i miei comandamenti". Al centro delle 
legge antica e della nuova c'è sempre il comandamento del Signore che muove 
l'economia della salvezza. C'è sempre il diritto, la pietà, l'umiltà. Al di fuori di 
questo l'illusione e la grave tentazione di attribuire a Dio il frutto delle nostre 
meningi. 
Dio abita in colui che osserva i comandamenti e nella misura in cui il 
comandamento del Cristo è osservato. Lo Spirito di verità dimora nell'amico, in 
colui che si è lasciato chiamare dal Signore Gesù per entrare nella giustizia 
superiore. "Se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, 
non entrerete nel regno dei cieli".  E gli Apostoli hanno risposto prontamente 
alla chiamata del Signore.  
 
Gli apostoli hanno lasciato tutto. Hanno abbandonato le reti e il banco delle 
gabelle. Hanno amato il Cristo. Osservato la sua parola. Sono divenuti amici. 
Lo Spirito Santo discende su di loro. E' in loro. Son condotti verso la verità tutta 
intera. 
Una casa si eleva se le fondamenta sono ben messe. Il Signore non è un 
costruttore di castelli in aria. L'uomo sì, spesso e volentieri. Il Signore mette 
sempre delle solide fondamenta alla sua costruzione. La sua parola contenuta 
nel libro sacro è la pietra che renderà salda ogni ulteriore sovra elevazione. 
Altrimenti il grande crollo e lo sfacelo! 
E quanti edifici spirituali non sono crollati ancor prima che fosse tolta 
l'impalcatura, perché senza fondamento e sulla sabbia della sapienza umana, 
della nostra stoltezza attribuita a Dio. E Dio lo si rende responsabile della 
nostra volontà! E' volontà di Dio, grida l'uomo, mentre la sua casa sta crollando 
e la sua barca affonda; mentre il suo regno va in frantumi; mentre pratica la non 
osservanza della legge, della giustizia, della pietà e dell'umiltà. E' volontà di 
Dio, dice, mentre non vive nei comandamenti del Signore. 
Il Cristo prima di compiere la volontà di Dio in ordine alla scelta di dodici, di 
quelli che un giorno avrebbero annunziato il suo grande amore, la sua immensa 
misericordia e la sua divina giustizia, se ne andò sulla montagna a pregare e 
passò la notte in orazione, lontano dal vociferio tentatore e dalle insinuazioni di 
quanti avrebbero voluto stornare la sua missione di pastore e guida delle nostre 
anime. Solo con Dio per conoscere solo la sua volontà. 
Ed il Cristo era Dio egli stesso e lo Spirito Santo si era posato visibilmente su di 
lui sotto forma di colomba. Eppure se ne andò sulla montagna a pregare e 
passò la notte in orazione. La grande preghiera per le grandi decisioni. Nell'orto 
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degli ulivi, pregava mentre i discepoli dormivano: "Padre, se vuoi, allontana da 
me questo calice. Tuttavia non la mia volontà, ma la tua sia fatta". 
Amicizia, preghiera, volontà di Dio, osservanza dei comandamenti, invocazione 
del nome del Signore, manifestazione del Dio nostro Padre, del Risorto Gesù e 
dello Spirito Santo. L'osservanza dei comandamenti e della parola del Signore 
è la pietra solida e stabile sulla quale l'uomo e Dio costruiscono l'edificio 
spirituale di una vita verso la verità tutta intera. Pregate per non cadere nella 
tentazione di confondere la vostra volontà con quella di Dio. 
Lo spirito è pronto. Ma la carne debole: Anche le mie membra son pervase dal 
timore di confondere la mia volontà con quella del mio Dio. Temo. Nel timore la 
sapienza. La sapienza nell'osservanza della legge del mio Signore. Prego. 
Nella preghiera il Signore si manifesta. Padre, non la mia volontà, ma la tua sia 
fatta. Dice il Cristo.  
Padre nostro, venga il tuo regno, sia santificato il tuo nome, sia fatta la tua 
volontà. Dice il cristiano. Nel timore e nella grande umiltà, nella giustizia e nella 
pietà. 

Quando Dio si manifesta 
Dio si manifesta ovunque si posa il suo Santo Spirito. Nella creazione tutta. Nel 
popolo eletto. Negli uomini che Egli si è scelto per portare a compimento le 
promesse fatte ad Abramo. Nei profeti. Nel Cristo. Negli Apostoli. Nei loro 
successori. Nei cristiani. 
Nel Cristo, ed è questa la grande differenza, lo Spirito Santo è presente di una 
presenza di natura. Il Cristo è Dio. Stessa natura del Padre e dello Spirito 
Santo. E' presente di una presenza di Persona. Il Cristo è con il Padre e con lo 
Spirito Santo. 
Non solo quanto alla Persona del Logos e alla natura divina, ma anche quanto 
alla sua umanità. Essa era ripiena di Spirito Santo. Su di essa Egli si posò 
visibilmente, sotto forma di colomba. Secondo il Vangelo di Luca, lo Spirito del 
Signore guidava costantemente i suoi passi. 
Se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito, dice S. Paolo. 
Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la loro carne con le sue 
passioni e i suoi desideri. Le opere della carne sono ben note, egli dice. Esse 
sono: fornicazione, impurità, libertinaggio, idolatria, stregoneria, inimicizie, 
discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose 
del genere. Il frutto dello Spirito invece è: Amore, gioia, pace, pazienza, 
benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé. Dio è amore: chi sta 
nell'amore dimora in Dio e Dio dimora in lui. 
Spirito d'amore che ti insegna ad amare. Amare Dio con tutto il tuo cuore. 
Amare il prossimo come te stesso. Offrire la tua vita come il Cristo l'ha offerta a 
te. Essere servo di tutti per essere grande nel regno di Dio. Dio ama attraverso 
te. Dio si manifesta in te. 
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Spirito di gioia. Rallegratevi ed esultate, quando vi insultano e mentendo 
diranno ogni sorta di male contro di voi a causa del mio nome. Grande è la 
vostra ricompensa nel cielo. Ed il cristiano nel quale Dio si manifesta, mette 
costantemente in pratica quella parola di Paolo: "Afflitti, ma sempre lieti". 
"Insultati benediciamo, perseguitati sopportiamo, calunniati confortiamo, siamo 
diventati come la spazzatura del mondo, il rifiuto di tutti". "Siamo ritenuti 
impostori, eppure siamo veritieri; sconosciuti, eppure siamo notissimi; 
moribondi, ed ecco viviamo; puniti, ma non messi a morte; poveri, ma facciamo 
ricchi molti; gente che non ha nulla ed invece possiede tutto". La tua gioia 
manifesta Dio e lo rende credibile. Nella tua gioia la verità di Dio. Gli Apostoli se 
ne andarono dal Sinedrio lieti di essere stati oltraggiati per amore del nome di 
Gesù. 
Spirito di pace. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. 
Il Dio della pace vuole figli di pace, che portino la sua pace. "Pace in terra agli 
uomini che Egli ama". Il Cristo è la nostra pace. E' lo Spirito di Pace che ti dà il 
Cristo e la sua parola, il Cristo nella parola. Solo la parola del Signore accettata 
nel nostro cuore porta la pace di Dio agli uomini. Senza parola non c'è pace, 
perché senza la parola di Dio ed il Cristo nella parola, ci sono pensieri umani, 
discordie, dissensi, ipocrisie, odio, gelosie, invidia, inganni. E' illusione grande 
cercare la pace fuori della parola del Signore. Con il Dio della pace darai la sua 
pace, il suo Cristo, Principe della pace, riconcilierai il mondo a Dio e i fratelli tra 
di loro. Dio si manifesta. Tu sei chiamato figlio di Dio, operatore di pace. 
Spirito di pazienza. "Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è 
addossato i nostri dolori, egli è stato trafitto per i nostri delitti, schiacciato per le 
nostre iniquità. Il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro 
iniquità. Spirito di pazienza. Spirito che si carica delle sofferenze dei fratelli e 
che li porta su di sé. Dio nel Cristo ha fatto questo. Si è manifestato in lui. Si 
manifesterà in noi se capaci di questa assunzione del peccato del mondo sulle 
nostre spalle per la redenzione dell'uomo. 
Solo Dio è paziente, perché solo Dio è stato capace di assumere totalmente 
l'uomo. Nell'assunzione la salvezza, nella salvezza la manifestazione di Dio, 
Spirito di Pazienza. 
Spirito di benevolenza. Volere bene. Volere il bene. Anche a prezzo della mia 
vita. Il bene di Dio e non dell'uomo, perché l'uomo non è bene. Nel rispetto del 
piano di Dio e della missione che il Padre dei cieli ha affidato ad ogni uomo che 
viene su questa terra. Volere il bene nel rispetto del progetto di Dio per la 
venuta del suo regno e per la costruzione dell'edificio spirituale, per il lavoro 
nell'unica vigna del Signore. Come il Cristo, la cui benevolenza per l'uomo in 
obbedienza alla volontà del Padre lo ha portato alla morte e alla morte di croce. 
Volere bene fino a morire. Questo lo Spirito del Signore, questa la nostra 
grande testimonianza. Questa la manifestazione di Dio in noi e attraverso noi. 
Dio vuole bene attraverso l'uomo. L'uomo diviene mezzo dell'azione di Dio. 
Benevolenza universale. Per tutti. Nessuno escluso. Senza scelte. Senza 
fazioni. Senza divisioni nel corpo di Cristo. Benevolenza abbracciante tutti gli 
uomini per renderli fratelli. 
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Spirito di bontà. Ha fatto bene ogni cosa, diceva la folla del Cristo. E Paolo 
parlando ai Corinzi: è benigna la carità. Non manca di rispetto. Non cerca il suo 
interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode 
dell'ingiustizia, ma si compiace della verità. Tutto copre, tutto crede, tutto spera, 
tutto sopporta. Spirito di bontà. Solo Dio è buono. Solo Dio prepara cose buone 
per i suoi figli. Colui che è rivestito dello Spirito della bontà, che è buono, 
perché partecipa la bontà del suo Signore, va per il mondo operando il bene. 
Egli ha fatto bene tutte le cose. Fa parlare i muti. Fa vedere i ciechi. Fa udire i 
sorti. Testimonia, attraverso la sua opera, la bontà che è Dio stesso. Il Signore 
si manifesta attraverso lui. Egli lo rende credibile nel suo amore e nella sua 
grande bontà per l'uomo. 
Spirito di fedeltà. Fedele a Dio per essere fedele all'uomo. Fedele a Dio nella 
sua parola per essere fedele all'uomo in conformità alla parola del Signore. Noi 
siamo amministratori di parola del Signore. All'amministratore nient'altro è 
domandato se non di essere fedele nell'amministrazione di questa parola 
discesa dal cielo. Fedeli nell'amore per il nostro Dio. Io sono il Signore Dio tuo 
non avrai altri dèi fuori di me. Sii fedele alla tua scelta. Sii fedele al tuo amore. 
Sii fedele al tuo Dio. Se non sei fedele a Dio non potrai essere fedele ai tuoi 
fratelli. Geloso nella fedeltà. Gelosissimo fedele alla parola perché nulla venga 
aggiunto e nulla venga tolto. Perché tutta la parola guidi ogni tuo passo. Nella 
tua fedeltà il Signore, colui che è fedele, si manifesta agli altri. Attraverso te il 
Signore fidanzerà il mondo a lui nella fedeltà, nel diritto e nella giustizia. Modo 
veramente cristiano questo di manifestare il tuo Signore. 
Spirito di mitezza. Beati i miti perché erediteranno la terra. I miti, gli umili. 
L'umile è colui che riconosce il suo Dio e l'opera che il Signore ha compiuto e 
compie attraverso lui. Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente: gridò Maria. 
Riconoscere Dio quando si manifesta in te è segno e garanzia che anche gli 
altri possano riconoscerlo ed invocarlo come il Signore della propria vita. I miti, i 
signori dell'universo. Essi erediteranno la terra, certo quella dei cieli, che è 
nuova. Ma essi sono signori già in questa terra. Perché partecipano già della 
Signoria del loro Signore. Con questo Spirito, lo Spirito di mitezza, il Signore è 
già all'opera. Tu lo riconoscerai. L'altro è Signore degli avvenimenti e degli 
eventi. L’altro non si lascia sopraffare da essi. Il Signore non è vinto da alcuno, 
ma è sempre il vincitore. Ecco perché i miti erediteranno la terra. E quale più 
bella testimonianza della manifestazione del tuo Dio nella tua esistenza di 
cristiano se non quella di essere signore nel creato come Egli è Signore di tutto 
l'universo? 
Spirito di dominio di sé. Dominare gli eventi, dominare se stesso. Chi può 
dominare se stesso senza la forza dello Spirito del Signore. Nessuno. Se mi 
domino è per la forza di Dio. Se la forza di Dio è in me, io la rendo manifesta 
attraverso le mie opere e il dominio che avrò esercitato su me stesso. 
Il Signore si manifesta nell'uomo, sempre, in tutti gli uomini che vogliono essere 
portatori di Lui e della parola. In ogni tempo e in ogni luogo, tutti sono chiamati 
ad essere portatori di Dio nel mondo. Dio è verità. Il suo Spirito è Spirito di 
verità. Chi non ama la verità, chi non la cerca giorno e notte, chi non dà la sua 
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vita alla causa del Cristo via, verità e vita, non testimonierà mai il Dio di Gesù 
Cristo venuto per rendere testimonianza alla verità. 
Chi è dalla verità ascolta la mia voce. Conoscerete la verità e la verità ci farà 
liberi. Testimonia e manifesta il Cristo colui che è libero per il regno dei cieli. Ma 
per essere liberi è condizione obbligatoria essere poveri in spirito. "Beati i 
poveri in spirito perché di essi è il regno dei cieli". 
Il Vangelo e la parola della scrittura non conoscono altra via per manifestare il 
Cristo.  

Cos'è la tentazione?  
"Lo Spirito lo sospinse nel deserto e vi rimase quaranta giorni, tentato da 
satana" (Mc 1). 
Il Cristo è vero Dio. Ma il Cristo è anche vero uomo. Figlio di Maria. Carne da 
carne. Sangue da sangue. Ed il Verbo si fece carne. Si fece volontà umana, 
razionalità, coscienza, uomo perfetto. 
"Egli pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua 
uguaglianza con Dio: ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo 
e divenendo simile agli uomini, apparso in forma umana, umiliò se stesso 
facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce". "Ecco io vengo - 
poiché di me sta scritto nel rotolo del libro - per fare, o Dio, la tua volontà". 
Ogni carne che viene in questo mondo deve compiere la volontà del Signore. 
Ogni carne  sarà tentata affinché non compia la volontà del suo Dio. Venga il 
tuo regno. Sia fatta la tua volontà. Il regno di Dio è vicino. Convertitevi. Credete 
al Vangelo. Il tempo è compiuto. La volontà di Dio si sta realizzando attraverso 
me ed in me. Dice il Cristo. Sono io colui che compie tutta la volontà del mio 
Signore. Sono io il regno di Dio perché sono io il sì pieno e perfetto al Padre 
mio che è nei cieli. Accettatemi. Credete nella mia parola. 
Pregate per non cadere in tentazione. Lo Spirito è pronto. La carne è debole: E' 
debole perché è carne. E nel deserto della sua vita terrena, nei quaranta giorni 
di attraversamento, il Cristo fu tentato da satana. Se sei figlio di Dio, fa' che 
questi sassi diventino pane. Non di solo pane vive l'uomo, ma di ogni parola 
che esce dalla bocca di Dio. La grande tentazione per lui di divenire sfamatore 
o grande dispensiere dell’umanità. Ma l'uomo deve vivere di giustizia e di regno 
di Dio. Il resto lo avrà in sovrappiù. Le folle avrebbero voluto farlo re. Ma il suo 
regno non era di questo mondo. La sua fame non era di pane. 
"Ho da mangiare un cibo che voi non conoscete". "Mio cibo è fare la volontà di 
colui che mi ha mandato e compiere la sua opera". Vivere il messianismo di Dio 
solo per le cose di questo mondo: la grande tentazione per il Cristo e per 
ognuno dei suoi seguaci. Cibandomi di volontà di Dio la mia fame sarà saziata; 
il mio pane sarà dato a coloro che hanno fame di pane e di parola. 
Ed il Cristo è tentato. E' tentato di abbandonare la volontà del Suo Signore. A 
dare un'altra forma al suo messianismo e quindi ad offrire un'altra liberazione 
all'uomo. Se sei figlio di Dio, gettati giù. I suoi angeli ti prenderanno. Il tuo piede 
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non inciamperà. Dalla terra al cielo. dal completamente umano al 
completamente divino. Non tentare il Signore Dio tuo. 
Egli non mi ha inviato per compiere opere prodigiose, ma per fare la sua 
volontà e la sua volontà passa per l'annientamento di me stesso. Altrimenti il 
grande sfacelo e la grande rovina.  
Fuori della volontà di Dio non ci sarà nessun angelo e le mie ossa si 
frantumeranno tutte. Messianismo di obbedienza. Messianismo del compiere la 
volontà del mio Dio. Messianismo di annientamento. Messianismo di croce e di 
sepoltura. Messianismo di rinnegamento. Messianismo vero. 
"Tutti questi regni ti darò se tu prostrandoti, mi adorerai". E' scritto: Adorerai il 
Signore tuo Dio e solo a lui presterai culto. Rinnegare Dio per il dominio del 
mondo! Il cielo per la terra! Il tuo Signore per satana! Fino a tanto! Storia vera di 
quanti ogni giorno ne fanno la triste esperienza di un rinnegamento del cielo e 
del Padre dei cieli per il mondo e lo spirito della menzogna e dell'errore. 
Messianismo falso e bugiardo perché senza l'adorazione di Dio ed il vero culto 
verso il tuo Signore. 
Liberare l'uomo dalle dipendenze del suo Signore e dall'osservanza della sua 
santa volontà. Questa la tentazione. E satana si serve di tutti. Si serve di tua 
madre e di tuo padre, di tua sorella e di tuo fratello, di tuo marito e di tua 
moglie. Potenzialmente ognuno è un alleato di satana perché la volontà di Dio 
non si compia nella nostra esistenza. 
Viene attraverso parole allettanti e seducenti, a volte si serve anche della 
parola del Signore per non farti compiere la volontà del tuo Signore e satana 
nella seconda tentazione si servì della parola del Signore. 
E' volontà di Dio che gli angeli ti prendano. Non tentare il Signore Dio tuo.  Gli 
angeli custodiscono coloro che fanno la volontà del Signore, non quelli che la 
calpestano e invitano altri a fare altrettanto. Si serve delle tue doti e della tua 
intelligenza. Dei tuoi mezzi e del tuo nome. Della tua bravura e della tua 
capacità. Dei tuoi doni naturali. Di te stesso. Se sei il figlio di Dio, fa' che questi 
sassi diventino pane. Tu lo puoi. Non ti costa niente. 
Si serve del tuo posto e della tua funzione. Come per il Cristo avrebbe voluto 
servirsi del suo essere Figlio di Dio per distoglierlo dal compiere la volontà del 
Padre suo che è nei cieli. 
Niente egli lascia per indurti a desistere dal progetto divino che il Signore vuole 
operare attraverso te. L'amico più caro, l'affetto più sentito diviene elemento 
tentatore e di disturbo affinché la volontà di Dio non si compia in te. Vieni, 
seguimi. Permettimi prima che vada a seppellire mio padre. Lascia che i morti 
seppelliscano i morti. Tu vieni e seguimi. L'angoscia. La paura. Una minaccia. 
Un epiteto. Una parola anodina e senza importanza, gettata là per caso. 
Vigilate. Satana è sempre alla ricerca di chi divorare. Resistetegli saldi nella 
fede. Con la parola del Signore nella grande preghiera. Pregate per non cadere 
in tentazione. Lo spirito è pronto. La carne è debole: ma la preghiera è 
meditazione giorno e notte della legge del tuo Dio. Non è essa preghiera 
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mnemonica e distratta, lettura con le labbra e senza il cuore, della tua 
intelligenza senza i tuoi sentimenti! 
La preghiera è invocare l'aiuto di colui che è la nostra forza, dello Spirito del 
Signore perché il nostro uomo carnale diventi uomo spirituale. La preghiera è 
dire giorno e notte: Signore sia fatta la tua volontà e non la mia. Preghiera è 
invocare l'aiuto di Dio perché il calice della tentazione passi e la sua volontà si 
compia come in cielo così in terra. 
La tentazione accompagna in ogni istante la vita della carne su questa terra. Se 
sei figlio di Dio, scendi dalla croce e noi crederemo. Tentazione questa di 
dimostrare la sua divinità, abolendo la via ordinaria di Dio che si manifesta e ti 
esaudisce sempre al terzo giorno. E' il terzo giorno il giorno della 
manifestazione della potenza del nostro Signore. Il primo giorno muori ed il 
secondo discendi nel sepolcro. Il terzo egli ti libererà. 
Signore, fai scendere fuoco dal cielo. Signore non andare a Gerusalemme. 
Signore instaura il tuo regno: Compi un prodigio ed io ti libererò! 
Sta scritto. Il Cristo supera le tentazioni ricorrendo alla volontà di Dio 
manifestata nella scrittura. Sta scritto nel rotolo del libro di me che io compia il 
tuo volere. Per questo sono venuto al mondo. Per questo lascio il mondo e 
vado al Padre. Io sono stato mandato per le pecore perdute di Israele. Io non 
sono venuto per annunziare al mondo pagano il Vangelo del regno. 
Cosciente della missione che il Padre gli aveva affidato, il Cristo la compie 
fedelmente allontanando da sé ogni tentazione che avrebbe voluto che egli non 
la compisse fino in fondo e sempre in conformità alla volontà del Padre suo che 
è nei cieli. 
Egli fu tentato. Dal battesimo di Giovanni fin sulla croce. Tutto è compiuto, gridò 
Egli nell'atto di rendere il suo spirito. Tutto. In tutte le sue parti. Il peccato egli 
non lo conobbe. Anche se egli si caricò di tutti i nostri peccati. 
La sua carne è stata fortificata dallo Spirito Santo e dalla preghiera che nei 
momenti forti della sua vita elevava a Dio Padre con intensità. Pregò tutta la 
notte prima di scegliere i dodici. Pregò nell'orto degli ulivi. Pregò sulla croce il 
salmo 22, la preghiera dei giusto abbandonato. Pregò il Padre suo perché 
fortificasse la sua carne per non cadere in tentazione. Egli le superò tutte e la 
salvezza si compì per noi. 
Anche tu sarai tentata se hai scelto di compiere la volontà del tuo Signore. Se 
hai scelto di vivere fuori della sua volontà. Satana ha già avuto gioco di te. Ha 
vinto nella tua carne debole. Nella tua fragilità egli ha trionfato di te. Se 
persevererai nella vittoria salverai la tua anima. Chi persevererà sino alla fine, 
questi si salverà, perché sino alla fine sarai tentata. 
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Conciliare vita quotidiana e vita 
cristiana? 
«Passando lungo il mare di Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, 
mentre gettavano le reti in in mare, erano infatti pescatori. Gesù disse loro: 
«Seguitemi, vi farò diventare pescatori di uomini». E subito, lasciate le reti, lo 
sevuirono». Creato da Dio, I'uomo è chiamato a scegliere Dio. Fatto ad 
immagine e a somiglianza del suo Signore, I'uomo è chiamato a vivere di 
immagini e di somiglianza. 
 
«lo sono il Signore Dio tuo, non avrai altri dei di fronte a me». Chiamata 
universale all'essere e ad essere. Chiamati ad essere e far essere. Perchè tu 
sia. Perchè altri siano attraverso te. E Dio chiama. Il modo appartiene al suo 
giudizio imperscrutabile. Anche un'asina potrebbe parlare ed indicarti la volontà 
del tuo Signore. Un roveto ardente potrebbe provocare la tua curiosità. Una 
visione notturna indicarti il cammino. Una preghiera la via. Una voce, che tu 
non sai nè donde viene nè dove va, guidare i tuoi passi. La forza del tuo Dio, lo 
Spirito di fortezza scende su di te. Forte della forza del tuo Signore, tu puoi 
compiere la missione alla quale il Padre nei cieli ti ha chiamato. Il Cristo chiama 
gli apostoli. Li chiama per farli diventare pescatori di uomini. Non possono più 
pescare pesci. Devono prepararsi per la missione ricevuta. Devono svolgerla 
come si deve. Abbandonano tutto. Altrimenti non potranno. Non si può 
contemporaneamente pescare pesci ed uomini. Non c'è conciliazione. O i 
pesci. O gli uomini. Bisogna scegliere. Sarà la radicalità della tua scelta che ti 
permetterà di essere un buon pescatore, o di pesci o di uomini. E gli apostoli 
scelgono di pescare uomini. Basta. Seguire fedelmente la tua scelta fino in 
fondo, fino alla morte e alla morte di Croce, come il Cristo, inviato dal Padre per 
riconciliare il mondo a sè, è la garanzia della tua riuscita e della salvezza tua e 
dei molti. Radicalita per il tuo Dio, sì, ma radicalità conforme alla tua chiamata. 
Se per la vita quotidiana, intendi pescare pesci e per vita cristiana intendi 
pescare uomini, ti dirò che non c'è conciliazione alcuna. Se non lasci padre e 
barca, reti e garzoni non potrai mai pescare uomini, inganni te stessa pensando 
che con un amo comune si possa, nel mare di acqua pescare uomini. La 
stoltezza umana è questa! Gli uomini si pescano nel mare del mondo, non nel 
mare di Galilea, a Cafarnao, o a Tiberiade. Si pescano con un altro amo: la pa-
rola del Signore vissuta fedelmente, annunziata fedelmente, testimoniata 
fedelmente. Nella pesca di pesci a volte devi passare tutta la notte senza 
prendere nulla. Nella pesca di uomini alcune volte delle settimane passano e di 
pesci neanche l'ombra. Ma tu devi essere sempre al lavoro: se vuoi mangiare, 
se vuoi che altri si cibano della parola del Signore. Ecco perchè non si possono 
conciliare l’una e l’allra cosa. 
 
Se Dio ti ha chiamato perchè altri siano attraverso te, I'unica tua occupazione 
sarà quella di svolgere il tuo compito per la salvezza dell'altro. Non potrai curare 
le tue ricchezze. Non potrai seppellire nè tuo padre, nè tua madre.  Non è il tuo 
compito. Altri lo faranno al tuo posto. Tu seguimi. Certo è diffìcile comprendere 
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questo, perchè è difficile darsi tutto al Dio che ti dà il tutto cento volte più, 
insieme però a persecuzioni. È difficile perchè, nonostante tutto, il peccato 
regna nel mondo e assieme al peccato l'egoismo e la morte, l'odio, la gelosia, 
I'invidia, le passioni di vario genere. E tuttavia solo se sarai radicale per Iddio, 
Iddio salverà il mondo attraverso te. Vieni, ti farò pescatore di uomini! Ma non 
tutti il Signore chiama per costituirli pescatori di uomini. Non tutti sono chiamati 
per abbandonare padre e madre. Sono chiamati per stare con padre e madre. 
Per stare con fiigli e figlie. In questo caso è possibile, anzi la vita cristiana 
diviene la vita quotidiana, quella di ogni giorno, vissuta tuttavia alla luce della 
giustizia, della pietà, del camminare umilmente assieme al tuo Dio. È la 
vocazione universale alla santità nel compimento radicale e della volontà di Dio 
espressa nei dieci comandamenti e nel comandamento dell'amore che il Cristo 
ha lasciato alla sua Chiesa come segno di riconoscimento. Chiamati per 
essere. Chiamati per vivere di parola. Chiamati per testimoniare nella nostra 
vita la morte e la resurrezione del Cristo. Chiamati perchè gli uomini rendano 
gloria a Dio vedendo le nostre opere buone. Chiamati per illuminare con la 
nostra vita, la vita del mondo e per dare ad esso attraverso la nostra sapienza il 
sapore delle cose di Dio. Radicali nella santità cristiana. Radicali nella 
santificazione del piccolo gesto di ogni giorno. Fedeli a Dio di giorno in giorno, 
perchè di giorno in giorno viviamo nella fedeltà alla sua parola. La tentazione 
per l'uomo: affinchè tu che sei chiamata per vivere nella quotidianità del piccolo 
gesto, nella semplicità della vita giornaliera, viva per gli altri e quindi abbandoni 
i tuoi figli e la tua casa, tuo padre e tua madre; affinchè tu che sei chiamata a 
vivere perchè altri vivano, ti dedichi al tuo orto e alla tua casa, alle piccole, 
semplici, senza significato faccenduole di ogni giorno. La tentazione per l'uomo: 
affinchè colui che deve pescare i pesci che sostentano il corpo e lo spirito vada 
a pescare uomini e colui che è chiamato per pescare uomini vada a pescare i 
pesci nel mare di Tiberiade. La tentazione è talmente subdola, il tentatore 
talmente scaltro che se fosse possibile ingannerebbe anche gli eletti di Dio. Ma 
egli nulla puo, perchè il Signore a quanti vogliono accogliere umilmente le sue 
chiamate, dà anche la sua forza, lo Spirito di fortezza, perchè satana non li 
distolga dalla vocazione alla quale essi sono stati chiamati: a pescare pesci, a 
pescare uomini. 
 
Tentazionre universale questa del cambiamento di chiamata. L’occhio che 
diventa piede e il piede che diventa naso. Le mani che diventano orecchio e 
l’orecchio che diventa mano. La bocca che diventa cervello e il cervello che 
diventa bocca. La confusione nel corpo umano! La confusione nel corpo del 
Cristo e nella sua Chiesa, il suo corpo mistico! La confusione della massa 
informe nelle diverse chiamate! E sempre, quando lo Spirito del Signore non 
interviene per meltere ordine, lo spirito dell'uomo e della sua carne crea la 
confusione ed il caos con una vita senza Dio e senza parole, perchè senza la 
volontà di Dio nella sua parola per noi. 
 
Parla, o Siginore, che il tuo servo ti ascolta. Ma il Signore non parla a tutti lo 
stesso linguaggio. Ad ognuno un particolare carisma. Per ognuno una 
differente manifestazione dello Spirito del Signore. La santità cristiana è il 
compiersi di questa volontà del tuo Signore nella tua vita. La volontà di Dio per 
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te, non la volontà di Dio per gli altri Tu seguimi. Dell'altro non te ne devi 
importare. Tu compi la mia volontà. L'altro avrà un'altra volontà manifestata da 
compiere. Tu sei Pietro. Non sei Giovanni. A te ti legheranno e ti condurranno 
dove tu non vorresti. Seguimi.  
 
E Dio manifesta sempre la sua volontà ad ogni uomo. Ma solo nella sua grande 
umiltà l'uomo potrà percepirla.  
 
Solo nella sua grande fede potrà accettarla. Solo con la forza dello Spirito di 
Dio potrà metterla in atto e seguirla fino alla morte nella fedeltà piena e totale. 
E tuttavia Satana è sempre all'erta. Ti inventerà mille motivi, ti creerà miriadi di 
necessità perchè tu non compia la volontà manifestata del tuo Signore. Si 
servirà anche di un ritardo perchè tu offra non sacerdote, il tuo sacrificio al tuo 
Dio. Il tentatore sa che solo non compiendo tu la volontà del tuo Dio la salvezza 
non viene nel mondo e spesso si serve di esigenze di salvezza (appa-
rentemente) per compromettere definitivamente la salvezza che il Signore 
vuole operare attraverso te o in te. 
 
Questo l'insegnarmento del Cristo. Nell'ascolto fedele della sua voce e 
nell'umiltà del nostro Spirito la garanzia che si è sulla retta via del compimento 
della sua volontà e quindi della nostra chiamata. Padre, non la mia volontà, ma 
la tua sia fatta. Padre nostro, sia fatta la tua volontà come in cielo, così in terra. 
Vita quotidiana e vita cristiana, una cosa sola. 
 

Le virtù cardinali 
La virtù, la potenza dall'alto, la forza dello Spirito Santo che scende su di noi. 
La carne è debole e l’uomo è carne. Lo Spirito Santo scende su di lui. Egli lo 
invoca nella preghiera, lo riceve nei sacramenti della Chiesa, lo comprende 
nella parola della scrittura santa. Pieno di Spirito Santo. La virtù cristiana non è 
abito dell’uomo. Essa non è esercitazione umana. E` accettazione del dono di 
Dio, della forza dall’alto per testimoniare il Cristo nella storia degli uomini. 
 
La virtù cristiana non è frutto della carne dell’uomo. Né della sua volontà. Né 
dei suoi mezzi. La carne genera carne. La debolezza altra debolezza. Lo Spirito 
è forte. Lo Spirito è solo di Dio. Dio è la nostra forza. Egli è la nostra virtù. E le 
virtù cardinali prudenza, giustizia, temperanza e fortezza - sono nella Sacra 
Scrittura, direttamente collegate alla sapienza. La sapienza di Dio che diverrà 
nella nostra storia Sapienza Incarnata, il Cristo Gesù. 
 
Il Cristo è la nostra sapienza. La sapienza dello Spirito di verità che conduce 
verso la verità tutta intera, che illuminerà i discepoli, li rigenererà. Ed essi sono 
stati battezzati nello Spirito Santo. Nella forza di Dio. Nel Dio che è la nostra 
forza. "Nulla infatti Dio ama se non chi vive con la sapienza. Essa infatti 
insegna la temperanza e la prudenza, la giustizia e la fortezza, delle quali nulla 
è più utile agli uomini nella vita". "Sapendo che non avrei altrimenti ottenuto la 

 132 



sapienza, se Dio non me l'avesse concessa, mi rivolsi al Signore e lo pregai" 
(Sap. 7-8). 
 
La prudenza, dono di Dio agli uomini! "Siate semplici come colombe. Prudenti 
come serpenti. Ecco io vi mando come pecore in mezzo ai lupi". La forza di 
Dio, la prudenza, ci permette di camminare in mezzo al male senza esserne 
vinti. Forza veramente divina. Forza dello Spirito Santo che conosce ogni 
mossa del male e sa come renderlo nullo, innocuo. 
 
Siate prudenti. Invocate la forza dall'alto. Invocate lo Spirito che scruta ogni 
cosa. Pregate colui che ha vinto il male perché vi insegni come vincerlo. 
L'uomo prudente: colui che si lascia guidare dal Signore; colui che prega con 
intensità il Padre dei cieli perché il male non sia a trionfare in lui e attraverso lui; 
colui che, nella fragilità della carne, opera la volontà del Signore nella storia 
dell'uomo con la forza di Dio; colui che non si lascia dominare dai suoi pensieri 
e dai suoi impulsi, ma attende che il Signore gli indichi il cammino e la via, il 
sentiero fuori ogni pericolo nel difficile lavoro della propria santificazione, 
nell'annuncio della Parola e della testimonianza al Cristo Gesù. 
 
L’uomo prudente sa aspettare. Non ha fretta. Vive nel tempo dell'eternità di Dio. 
Un giorno come mille anni e mille anni come un giorno. L'uomo prudente non è 
colui che non lavora nella vigna del Signore perché teme il giudizio umano o il 
parere della gente! 
 
La prudenza, la virtù di Dio non è perché non si lavori, ma perché si lavori e si 
lavori bene nell’unica messe del Padre dei cieli. La virtù di Dio è perché tu ti 
sporca e ti insudici nella tua storia e nella storia dei tuoi fratelli. La prudenza, 
virtù grande! Con essa possiamo vivere come pecore in mezzo ai lupi, dice il 
Signore! 
 
La Giustizia. Virtù fondamentale della vita cristiana. Forza di colui che solo è 
giusto. Il Padre dei cieli. Dare a ciascuno il suo. Retribuire ciascuno secondo le 
sue opere, come il Signore retribuisce ognuno di noi secondo le nostre opere. 
La giustizia è dire: sì, sì, quando è sì. E` dire: no, no, quando è no! Virtù grande 
la virtù della giustizia. Essa è condizione essenziale per fare la volontà del 
Signore. 
 
Ti è stato manifestato, uomo, cosa il Signore vuole da te: la pratica della 
giustizia, l’amore della pietà, il camminare umilmente assieme al nostro Dio. La 
giustizia è la forza di Dio che risplende nella debolezza della nostra carne. La 
Sacra Scrittura loda sempre l’uomo giusto. È di questi uomini vincere la morte 
eterna. Il giusto è colui che dà a Dio ciò che è di Dio ed al fratello ciò che è del 
fratello. Ad ognuno ciò che gli è dovuto. Senza giustizia non c’è amore 
cristiano. Non c'è vita cristiana. 
 
Virtù cardinale per la salvezza dell'uomo e per l'edificazione del suo edificio 
spirituale. Contro i farisei ipocriti, il Cristo dice che ingoiano il cammello e 
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filtrano il moscerino. Trasgrediscono la giustizia e pagano poi la decima della 
menta, dell’aneto e del cumino. 
 
La giustizia bisogna praticare, senza trascurare il resto. Ma non il resto senza 
praticare la giustizia. Perché sarà sempre la giustizia che ti avvicinerà al nostro 
Dio. Ma per praticare la giustizia, il Dio giusto e la sua Forza. il suo Santo 
Spirito, devono essere dentro di te. Senza la forza di Dio non ce la farai mai. 
L'ingiustizia avrà il sopravvento su di te. 
 
Virtù della temperanza. Virtù del retto uso delle cose di questo mondo. Virtù 
dell'equilibrio. Virtù del corpo e dello spirito dell'uomo. Virtù del cielo e della 
terra. Virtù del tempo e dell'eternità. La temperanza è virtù difficilissima, perché 
virtù dell'equilibrio. Virtù dell'uomo carne e spirito. Virtù di quell'uomo la cui 
carne ha preso il sopravvento sullo spirito ed il cui libero arbitrio è stato 
indebolito. La temperanza fa che l'uomo sia uomo. Non sia solo corpo. Non sia 
solo spirito. Sia spirito e corpo. 
 
Non sia solo terra e non sia solo cielo. Sia cielo e terra. Non sia solo ventre e 
vestito, ma lo sia anche. Con la temperanza il cielo discende sulla terra e la 
terra viene assunta in cielo. Viviamo sulla terra ma apparteniamo al cielo. 
Usiamo del sovrappiù che il Padre dei cieli ha dato a noi, ma non ci lasciamo 
usare dalle cose di questo mondo, né ci lasciamo preoccupare da esse. 
 
La virtù che toglie l'uomo dall'affanno del domani ed anche da quello di questo 
giorno. L'uomo con essa diviene sobrio. La sua sete e la sua farne si 
trasformano in sete e fame di Dio. Quanto al resto basta poco per il 
sostentamento lungo la via nel deserto di questo mondo. 
 
La temperanza forza divina nell'uomo, perché l'uomo non si degradi! Perché 
l'uomo non si riduca a corpo e a carne. Virtù divina che sazia del Dio 
onnipotente ogni tua fame ed ogni tua sete. Virtù della fortezza. Non temere. 
Non perderti d'animo. Non essere sfiduciato dinanzi alle difficoltà e agli ostacoli 
che il male mette dinanzi ai tuoi passi. La forza di Dio viene dentro di te. Tu 
sarai forte della sua stessa forza. La forza di Dio diverrà la tua. Spirito di 
fortezza che ti fa compiere le opere del tuo Signore. Con Dio nel cuore la paura 
svanisce, la debolezza cessa, non rinnegherai il Signore quando il Signore 
abita nel tuo cuore. Questa la virtù. Essa è ben necessaria per essere dei 
cristiani secondo il cuore di Dio, oggi più di ieri, perché oggi l'uomo deve 
testimoniare al mondo il Cristo morto e risorto. Saremo riempiti di forza, dalla 
forza dall’Alto. Dallo Spirito, che è la nostra forza, la forza di Dio sarà in noi. 
Vivremo di Parola. Testimonieremo la Parola. Saremo fedeli a Dio perché 
ripieni della forza di Dio. 
 
Per avere la virtù cristiana è necessaria la grande preghiera. Pregai e mi fu 
donata la sapienza. Io pregherò il Padre ed Egli vi invierà un altro consolatore 
che rimarrà sempre con voi. Voi lo conoscete. Ma il mondo non lo conosce. 
Come avrebbero potuto dodici, poveri, semplici uomini di Galilea convertire il 
mondo senza la forza dello Spirito? 
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La preghiera è invocare Dio perché scenda nel nostro cuore e operi attraverso 
noi ed in noi. La preghiera è l'anima della nostra testimonianza e della nostra 
vita. Pregate senza interruzione. Pregate perché lo spirito è pronto. Ma la carne 
è debole e l'uomo che è carne, senza lo Spirito di Dio, cadrà nella tentazione di 
abbandonare il suo Signore. 
 
Spirito di prudenza, Spirito di fortezza, Spirito di giustizia, Spirito di temperanza! 
Con Lui l’uomo vivrà di Cristo. Testimonierà la sua parola di salvezza. La 
confesserà attraverso le sue opere. 

Compito profetico 
I profeti sono necessari. Senza di essi la fede nel Dio dei Padre corre il rischio 
di dissolversi: Essi ci invitano a vivere fedelmente l'alleanza con il nostro Dio, 
oggi, nell'attesa della definitiva manifestazione del Signore. Con essi passato e 
futuro si armonizzano e si vivificano. Il passato si rivitalizza. Il futuro prende 
corpo in una speranza che si compirà per noi. Il nostro Dio non è il Dio che fu. 
Non è il Dio che sarà. Egli è. Oggi. Egli si è manifestato ieri ai nostri Padri. Si 
manifesterà domani ai loro figli. Egli è con noi oggi: lo stesso di ieri e lo stesso 
che sarà domani. Compito del profeta è quello di farci essere con il Dio che è. 
Non ieri. Non domani. 
Il ricordo. La speranza. La presenza. Ieri. Domani. Oggi. Molti vorrebbero vivere 
di ieri. Molti vogliono vivere di domani.  Il profeta ti invita a vivere oggi il Dio di 
ieri e il Dio di domani. Passato e futuro diventano attualità nella vita e nella 
missione del profeta. Il profeta è colui nel quale irrompe lo Spirito del Signore. 
E' colui il quale, vivendo oggi la vita del Dio dei Padri, rompe gli schemi umani 
di una fede resa religione e trasforma la religione in fede con la forza e la virtù 
dello Spirito di Dio. 
Il profeta è colui che non può essere reso istituzione. Non abbiamo caste. Non 
abbiamo discendenti. Non abbiamo scuole di profeti. C'è solo irruzione dello 
Spirito del Signore che prende un uomo e lo costituisce profeta in Israele. 
Portatore della voce di Dio all'uomo per ricordare, purificare, aprire la fede al 
futuro e aprire alla fede ogni uomo di buona volontà. Nella libertà e nella 
responsabilità della scelta tra il bene e il male che l'uomo vorrà operare nella 
sua vita. 
Compito del profeta è quello dell'annuncio della volontà del Signore nostro Dio. 
Antico Testamento e Nuovo concordano in maniera mirabile: profeta profetizza. 
Se tu non annunzierai, la responsabilità ricadrà su di te. Dovrai renderne conto. 
Se tu profetizzerai la mia parola all'uomo, l'uomo sarà responsabile. Così il 
Signore parlò ad Ezechiele. Ed il Cristo ai suoi profeti, ai suoi apostoli e 
discepoli, a tutti quelli che Egli invia: Annunziate il regno. Dite: Convertitevi e 
credete al Vangelo. Andate per il mondo, annunziate la mia parola. Chi 
crederà, sarà battezzato. Sarà salvo. Chi non crederà, sarà condannato. 
Il peccato dell'altro ricadrà sul profeta, se questi si rifiuta di compiere la sua 
missione. Ecco perché compito scomodo quello del profeta. Non può vivere 
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una vita di tranquillità e di pace nel suo nido familiare; nell'oasi di qualche luogo 
ameno o nella solitudine di una contemplazione del suo Dio. No! Egli deve 
abbandonare il gregge. Non deve più raccogliere sicomori. Egli deve lasciare 
casa e barca e che i morti seppelliscano i morti perché scelto da Dio per una 
missione divina: l'invito alla conversione e alla fede. Missione altamente 
responsabile. Il peccato dell'uomo e i peccati dei suoi fratelli ricadranno su di 
lui. Il Signore  gliene domanderà conto a lui, - E' profezia di Dio in Ezechiele 
questa - se egli si è rifiutato, non ha voluto, non si è dato da fare, ha avuto 
paura, ha tergiversato, non è stato pronto nella trasmissione della voce di 
salvezza del suo Signore e dello Spirito Santo. 
Profeta, profetizza! Annunzia! Proclama la parola del Signore! La tua missione 
è missione di salvezza. Salverai te e gli altri, se tu la compi con gioia e con 
sollecitudine. Perderai te e anche gli altri, se per qualsiasi motivo non assolvi 
bene il tuo compito. Sarebbe stato per te meglio non essertene mai caricato, 
meglio non averlo mai addossato sulle tue spalle. 
Neanche la morte deve farti retrocedere. Devi morire per assolvere la tua 
missione. Salverai la tua vita. Salverai te stesso per l'eternità.  Profetizza, 
profeta! Popolo profetico il popolo di Dio dell'Antico Testamento! Popolo 
profetico il nuovo popolo di Dio: la Chiesa. Popolo che deve manifestare al 
mondo la luce del Vangelo. Voi siete la luce del mondo. Non si accende una 
lucerna per metterla sotto il moggio. Voi siete il sale della terra. Ma se il sale 
diventa insipido con che cosa gli si renderà il sapore? Voi siete nel mondo, non 
siete del mondo. Non gli appartenete. Ed il profeta ha come missione di dire al 
popolo di liberarsi dall'idolatria e dal mondo. 
Invitare alla conversione, a credere nel Vangelo, ad assumersi la propria 
identità di popolo di Dio, ad assolvere la legge e le prescrizioni del Signore per 
essere giusti al suo cospetto: questo il compito del profeta. Ed il suo non può 
finire. La Chiesa è essa tutta profetica. Vive nel mondo la missione del Cristo 
Gesù. Essa ha ricevuto in ognuno dei suoi membri lo Spirito Santo e lo riceve 
tuttora nei sacramenti della sua vita.  
Lo Spirito Santo è nella Chiesa perché lo Spirito Santo la genera e la santifica. 
La rinnova dal di dentro come dal di dentro del popolo eletto suscitava i suoi 
profeti: quegli uomini che a prezzo della loro vita e morendo essi stessi davano 
la vita di Dio al popolo dalla dura cervice, al quale l'attrattiva del mondo pagano 
faceva spesso dimenticare l'alleanza stipulata con il Dio di Abramo, di Isacco e 
di Giacobbe. 
Appartiene allo Spirito Santo condurre la Chiesa. Fecondarla. Santificarla. E' lui 
che suscita i suoi profeti. E' lui che vuole che ognuno dei battezzati si assuma e 
svolga con coscienza, attraverso una vita di luce e di sale, la missione ricevuta 
nel Santo Battesimo. Figlio di Dio. Santo. Fratello di Gesù Cristo. Cellula viva 
del suo corpo mistico. Pieno di Spirito Santo. 
Il cristiano profeta del Dio vivente. Annunciatore nel mondo di quella vittoria che 
il Cristo ha ottenuto sulla morte e di quella risurrezione che è la nostra 
speranza e la nostra certezza! 
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Quando le pecore sono fuorviate ed ognuna percorre la sua via, il Signore, che 
ama tanto l'uomo da dare il suo Figlio fino alla morte e alla morte di croce, 
irrompe nella sua libertà nella nostra storia e chiama Amos, Osea, Geremia, 
Isaia, Ezechiele, Elia, Eliseo per ristabilire il culto vero e l'alleanza, per 
abbattere l'idolatria vivificando nuovamente la fede nel Dio che ieri ha compiuto 
prodigi nel Mar Rosso e che domani ne compirà ancora di più grandi. 
Anzi ciò che fu ieri sarà una pallida idea di ciò che avverrà domani. Il passato 
sarà solo figura di una nuova realtà che avvolgerà l'uomo e la sua storia. Il 
profeta non può morire. Se morisse significherebbe che Dio ha abbandonato 
l'uomo alla morte eterna. 
Quando Iddio ritira il suo Spirito, che è datore della vita, esiste solo la morte nel 
corpo e nell'anima. Dio ama l'uomo e lo vuole salvare. La salvezza di Dio costa 
sempre una vita. La vita del Cristo e la vita di coloro che sono stati chiamati a 
far risuonare la parola di salvezza, l'unica parola, la parola di Dio Padre che si è 
fatta carne. 
Hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi. Nessun discepolo è più 
grande del suo maestro. Verrà tempo in cui coloro che vi scacceranno dalle 
Sinagoghe, penseranno di rendere gloria a Dio. Rallegratevi ed esultate perché 
grande è la vostra ricompensa nei cieli. 
Ma il profeta non muore. Fino alla fine del mondo il Cristo ed il suo Santo 
Spirito sono con noi. Il profeta non muore nel suo corpo finché non verrà la sua 
ora. Lavorerà il primo ed il secondo giorno, quanto basta per salvare coloro che 
lo vogliono! 
La carità di Cristo lo spinge a compiere la missione ricevuta, la preghiera 
elevata giorno e notte a Dio renderanno forte la sua carne perché non cada 
nella tentazione e non soccomba allo spirito del male, al bugiardo fin dall'inizio. 
Egli deve pregare per compiere la volontà del suo Signore. Il suo spirito è 
pronto. Ma la sua carne è debole. E molti vengono meno a causa di questa 
debolezza. Nelle tue mani profeta la tua vita e la tua morte, la vita e la morte 
dei tuoi fratelli. Ti salverai se annunzierai la parola di salvezza. 

Dottrina farisaica 
Il brano di Marco sarà certamente l'inizio del capitolo terzo. "Entrò di nuovo 
nella sinagoga. C'era un uomo che aveva una mano inaridita e lo osservavano 
per vedere se lo guariva in giorno di sabato per poi accusarlo. Egli disse 
all'uomo che aveva la mano inaridita: "Mettiti nel mezzo!". Poi domandò loro: E' 
lecito in giorno di sabato fare il bene o il male, salvare una vita o toglierla?". Ma 
essi tacevano. E guardandoli tutt'intorno con indignazione, rattristato per la 
durezza dei loro cuori, disse a quell'uomo: "Stendi la mano!". La stese e la sua 
mano fu risanata. E i farisei uscirono subito con gli erodiani e tennero consiglio 
contro di lui per farlo morire". 
Storia vera che indigna e rattrista il Cristo: Durezza di cuore e cecità spirituale 
che non vuole distinguere il bene dal male, il salvare dal perdere, il dare dal 
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togliere. I farisei, che si reputavano giusti e perciò separati dagli altri, che 
ringraziavano Dio perché non erano come gli altri, tennero consiglio per fare 
morire il Cristo, colui che si fece come noi, assumendo la nostra carne di 
peccato per liberarla dal peccato e dalla morte!  
Storia della "giustizia" dell'uomo che combatte la giustizia di Dio. Storia 
dell'uomo "giusto" che vuole uccidere il santo, il Figlio di Dio che ha fatto bene 
ogni cosa! Il Cristo si rattrista! Egli s'indigna dinnanzi alla chiusura dell'uomo 
alla manifestazione del suo amore e della sua misericordia. Il fariseo con 
l'erodiano non potevano capire l'opera del Cristo. Il primo perché troppo 
attaccato alla sua legge e al suo sabato. L'altro perché senza legge e senza 
sabato. 
E tuttavia si ritrovano uniti per combattere colui che dichiara il sabato per 
l'uomo e non l'uomo per il sabato. Il sabato è per salvare, non per uccidere. E' 
per fare il bene, non per fare il male. E' per dare la vita, non per toglierla. Il 
fariseo non è d'accordo. Per lui il Cristo è un violatore della legge. Non 
certamente di quella del Dio Vivente, data perché l’uomo sia uomo. Non perché 
muoia, ma perché viva. Non perché sia schiavo di se stesso, ma per essere 
libero. 
Per essere schiavo di se stesso non c'era alcuna necessità del comandamento 
circa il sabato. Egli era già schiavo in Egitto. Il sabato doveva ricordargli la 
libertà acquisita e la schiavitù sofferta. Il sabato è il giorno dei figli di Dio, non 
dei servi. E' il giorno del riposo della creazione, perché l'uomo possa lodare il 
Signore e benedire il suo santo nome. E' il giorno della libertà dell'uomo e della 
sua figliolanza divina. E' il giorno della Provvidenza e dell'abbandono a Dio. 
Giustizia strana quella del fariseo che fa correre rischi alla fede. Tutto è 
erroneo, falso se non fatto da loro. Tutto è santo, giusto, pio, onesto quello che 
essi fanno, da loro e per loro. E' giustizia dell'io che ha preso il posto di Dio e 
dei fratelli. Nella giustizia del fariseo non c'è posto né per Iddio, né per i fratelli. 
Solo lui. Signore, ti ringrazio perché non sono come gli altri. Io non sono gli altri. 
Gli altri non esistono o se esistono mi danno ombra. 
Sono peccatori. Sono adulteri. Sono omicidi. Non fanno quello che io faccio. 
Non pregano per essere visti dagli uomini. Non digiunano sulle pubbliche 
piazze. Non fanno l'elemosina per ricevere la loro ricompensa sulla terra. 
Osano venire nel tempio. Non devono. Non c'è posto per loro, perché ci sono io 
a pregare cioè a lodare me stesso e le mie opere. 
Ecco perché il Cristo si indigna e si rattrista. La loro chiusura alla volontà di Dio 
è totale. Essi sono giusti. Gli ingiusti sono gli altri. Rischio grande per la fede 
nel Dio dei padri. Rischio perché si abolisca il primo ed il secondo 
comandamento della carità: Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, 
amerai il prossimo tuo come te stesso. 
Senza questi due comandamenti non c'è fede nel Dio dei padri. C'è fede nel 
proprio io. Il mio io diviene il mio Dio. Non ce ne sono altri, perché per altri non 
c'è posto nel mio mondo religioso. Io sono dio. Io sono tutto. Io sono la legge 
ed io son l'osservante della mia legge. Gli altri sono adulteri. Ladri. Assassini. 
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Non digiunano. Sono peccatori. Nessun contatto con loro. Meglio allontanarsi 
da loro. Separarsi, facendo il bagno ed ogni abluzione! 
"Padre, rimetti a noi i nostri debiti, come noi li rimettiamo ai nostri debitori". 
Questo l'insegnamento del Cristo. Ma il fariseo non può recitare questa 
preghiera. Egli non ha debiti. Gli altri sono nel peccato. Egli è puro. Egli non ha 
bisogno del perdono di Dio. Egli osserva la legge. Paga la decima e digiuna. Né 
che il Cristo gli riveli il Padre. Non ha bisogno di padre. Egli è autosufficiente. 
La sua osservanza della legge gli basta a tutto. 
A non avere bisogno di Dio. A non considerare i fratelli. Meglio non ci fossero, 
gli risparmierebbero qualche abluzione. Rischierebbe qualche contaminazione 
in meno! Rischio grande per la fede il fariseismo sotto ogni forma. Guardarsi 
dal lievito dei farisei è il comandamento che il Cristo dà ai suoi discepoli. 
L'ipocrisia è la piaga della fede. E' il cancro che la corrode lentamente senza 
che l'uomo se ne accorga. Del fariseo il Cristo ci offre l'immagine del sepolcro 
imbiancato. Bello di fuori. Putridume di dentro. Cieco che non vede e dice di 
vedere. 
Contro tale rischio una sola via d'uscita: il cuore della legge per il fariseo del 
Vecchio testamento, il cuore del Vangelo per il fariseo del Nuovo Testamento. 
Nulla aggiungere e nulla togliere, neanche una virgola, perché a volte una sola 
virgola ti costituisce fariseo.  
Fedeltà a Dio, Giustizia a Dio e ai fratelli. Misericordia verso tutti. Fedeltà alla 
parola, a tutta la parola. Alla parola di Dio. Non alla nostra. Amministrare nella 
fedeltà. Dare a Dio quel che è di Dio e al fratello quel che è del fratello. Avere 
un cuore grande come quello del Cristo che si carica dei peccati del mondo per 
redimerli e purificarli. Senza misericordia non c'è cristianesimo. Ed il fariseo non 
è misericordioso. Non solo egli non si carica del peccato per redimerlo. Ma egli 
fa il bagno per purificarsene nel caso abbia sfiorato occasionalmente un 
"peccatore". 
Misericordia. Fedeltà. Giustizia. Salvezza. Redenzione. Incarnarsi nell'altro. 
Imitatore del Cristo, il cristiano assume l'altro per portarlo a Dio. Al Padre dei 
cieli. Al nostro Padre. Padre nostro che sei nei cieli. Non padre mio. 
Ma il fariseo non ha un padre nei cieli. Né nostro. Né mio. Ha un Signore che 
sta a contemplare la sua giustizia e la sua santità di un'opera fatta con le labbra 
ma non con il cuore, perché il fariseo di cuore non ce n'ha, perché non ama, né 
sa cosa significa amare. 
E la fede corre ogni giorno questo rischio: la giustizia dell'uomo e l'osservanza 
della sua legge che esclude la misericordia di Dio ed il suo perdono. L'io uccide 
Dio e i fratelli. C’è autocontemplazione. Non c'è preghiera. Non c'è adorazione. 
Non c'è ringraziamento di un dono ricevuto. 
Il Dio del fariseo è un inerme spettatore dall'alto del suo cielo. Egli non può 
intervenire in nessun caso nella storia dell'uomo: né per punire, né per 
perdonare; né per ricordare la sua legge, né per aprire l'alleanza a più vasti 
orizzonti. 
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Il fariseo fa tutto lui. Fa e disfà la legge. Aggiunge e toglie. Filtra e ingoia. Egli 
non ha bisogno di Dio. E' dio egli stesso. Il richiamo alla legge del Signore è 
solo un paravento che gli dovrà permettere di far passare la sua volontà per 
volontà di Dio. 
Ma con il Cristo il sistema non regge. Egli legge il putridume dentro di lui ed il 
male che cova nel suo cuore. Non vi è altra scelta per il fariseo se non quella di 
far morire il Cristo. Questi deve morire, perché rivela il vero Dio e la volontà 
sua, autentica, vera, genuina. Io non voglio sacrifici. Voglio giustizia, 
misericordia, fedeltà. 

Le beatitudini  
"Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli". Mi alzerò. Andrò da 
mio Padre. A causa della sua disobbedienza d'origine l'uomo è diventato 
povero. Povero di Dio e della sua Paternità. Vive nella terra di miseria e di 
carestia. Figliol prodigo. 
Volontariamente ha disobbedito. Volontariamente deve ritornare. Egli non è 
Dio. Voi sarete come Dio. La superbia dello spirito. La povertà nello spirito: io 
sono uomo, non sono Dio. Io sono creatura. Non sono creatore. Io dipendo. E 
l'uomo si accorge si essere nudo. 
Il Cristo riporta l'uomo alla sua umanità. Per essere, bisogna confessare che 
solo il Signore è il Signore. Tu sarai povero nello spirito. Tu sei polvere. Non sei 
Dio. Riconoscete che io sono, dice il Signore. Sarete anche voi. Riconoscetemi, 
dice il Cristo, vi riconoscerò.   
Beati sarete voi. Il regno è vostro. Nel regno si entra da uomini, non da dèi. Se 
sarete poveri, vi farò ricchi. Il regno è dei poveri in spirito. Convertitevi e credete 
al Vangelo. Il regno dei cieli è vicino. Mi alzerò. Tornerò da mio Padre. 
"Beati gli afflitti, perché saranno consolati". La beatitudine della speranza 
dell'uomo. La vita sulla terra è afflizione, miseria, lutto, dolore, malattia, 
desolazione a volte. Dal Cristo consolazione e gioia. "Afflitti, ma sempre lieti". 
La vostra gioia sarà grande. In questa terra attraverso il dono dello Spirito che 
dà la vita eterna nei sacramenti della Chiesa. 
Nel cielo nuovo e nella terra nuova, dove la morte non ci sarà più, né il dolore, 
né le lacrime, né la malattia, perché le cose di prima sono passate. Tutto è 
nuovo. Io faccio nuove tutte le cose. La consolazione di Dio è dei poveri in 
spirito. Chi mi ama osserverà i miei comandamenti. Io e il Padre mio verremo e 
prenderemo dimora presso di lui. Non si turbi il vostro cuore. Il vostro lutto lo 
trasformerò in gioia. Voi non siete come quelli che non hanno speranza. 
Coraggio, il vostro Dio viene. Consolate il mio popolo. 
"Beati i miti, perché erediteranno la terra". "Desisti dall'ira e deponi lo sdegno, 
non irritarti: faresti del male, perché i malvagi saranno sterminati, ma chi spera 
nel Signore possederà la terra. Ancora un poco e l'empio scompare, cerchi il 
suo posto e più non lo trovi. I miti invece possederanno la terra e godranno di 
una grande pace". 

 140 



Il possesso della terra, nella Sacra Scrittura, è legato all'osservanza della legge 
del Signore, alla giustizia. Il giusto sarà protetto dal Signore. Egli diviene mite. Il 
Signore difenderà la sua causa. Potrà dominare eventi ed avvenimenti. Non si 
scompone. Non si lascia scomporre. Il mite è signore sulla terra. 
La sua mitezza si fonda sulla sua giustizia. Questa è garanzia che la promessa 
di Dio si compie per lui. Egli eredita la terra. L'empio non lo dominerà. Non 
potrà, perché il Signore interverrà. 
"L'empio trama contro il giusto, contro di lui digrigna i denti. Ma il Signore ride 
dell'empio, perché vede arrivare il suo giorno". Il mite è il giusto che ha affidato 
al Signore la sua cura, la sua persona, la sua terra. Egli la possederà perché il 
Signore è il suo vindice ed il suo difensore. 
"Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati". 
Fame e sete di osservare i comandamenti e i precetti del Signore. Tutti i 
comandamenti e tutti i precetti. Saranno saziati di questa loro fame. Il Signore 
si lascia trovare da chiunque lo cerca nella semplicità del suo cuore. 
"O Dio, il mio Dio tu sei, ti cerco con ardore, ha sete di te l'anima mia! A te 
spasima il mio cuore, in una terra riarsa, languente, senza acqua". "Come la 
cerva anela ai corsi d'acqua, così l'anima mia anela a te, Dio. L'anima mia ha 
sete del Dio vivente". E il Signore sarà la nostra acqua ed il nostro pane. Egli ci 
disseterà di lui e di lui ci sfamerà. 
"Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia". "Rimetti a noi i nostri 
debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori". "Servo malvagio, io ti ho 
condonato tutto il debito perché mi hai pregato. Non dovevi forse anche tu 
avere pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te? E sdegnato il 
padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non gli avesse restituito tutto il 
dovuto. Così anche il mio Padre celeste farà a ciascuno di voi, se non 
perdonerete di cuore al vostro fratello". 
La misericordia è al centro del messaggio del Cristo. Il Padre perdona. I figli 
devono perdonarsi gli uni con gli altri. Signore quante volte? Non sette. Ma 
settanta volte sette. Anzi "se dunque presenti la tua offerta e lì ti ricordi che tuo 
fratello ha qualcosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all'altare e va' prima 
a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono". Farai 
comunione con il Dio che è la misericordia ed il perdono. Ti ciberai con il corpo 
e berrai il sangue che è stato sparso per il perdono dei peccati. Misericordia io 
voglio e non sacrificio. 
"Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio". Il puro di cuore, colui che non 
proferisce menzogne. Non trama inganni. Non cova il male nel suo cuore. Il 
trasparente. L'acqua alla sorgente. Limpida. Cristallina. Vi si vede dentro. Ci si 
specchia. Non nasconde insidie. Il puro di cuore, colui che è limpido della verità 
di Dio e del suo amore, colui che vive di Cristo e della sua verità. 
Lo Spirito di verità abita nel suo cuore e per la verità offre la sua vita in 
sacrificio ed in olocausto. Pieno dello Spirito di verità. Pieno del Cristo verità. 
Vedrà Dio che è verità, perché la verità abita nel suo cuore. E' difficile essere 
puri di cuore. Bisogna non giudicare, non mormorare, non pensare, non 
attribuire agli altri il frutto delle nostre idee e soprattutto lasciare che Dio viva 
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con la sua parola di verità in noi e attraverso noi negli altri. Altrimenti il cuore 
diventa torbido di idee, di pensieri, di falsi ragionamenti, di calunnie, di 
pregiudizi, di menzogne! Non acqua zampillante per la vita eterna, ma acqua 
putrida che dona la morte! 
"Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio". Pace in terra 
agli uomini di buona volontà. Cristo Principe della pace. Dio della pace. 
Operare la pace. Dare Dio, il Dio di Gesù Cristo.  Operarlo nel cuore dell'altro. 
Si è figli del Padre della pace e fratelli di colui che è venuto a portare la pace di 
Dio agli uomini. 
Pace con Dio. Pace con i fratelli. Pace divina. Dono di Dio. Il Dio della pace. 
Padre che opera la pace. Figlio che muore per operare la pace con Dio. Figli 
operatori di pace. Ed i figli di Dio operano la pace di Dio. Figlio di Dio se operi 
come Dio, se operi Dio nel cuore di tuo fratello. 
"Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli". 
"Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni 
sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate perché 
grande è la vostra ricompensa nei cieli". "Così infatti hanno perseguitato i 
profeti prima di voi". 
La persecuzione fisica e morale per causa del Cristo è il segno del nostro 
essere con il Dio verità. Perché la persecuzione accompagnerà sempre l'uomo 
di Dio. Non c'è servo più grande del suo padrone. Hanno perseguitato me, 
perseguiteranno anche voi. Se foste del mondo, il mondo vi amerebbe. Voi non 
siete del mondo. Siete nel mondo. 
Le beatitudini sono soltanto la via maestra che conduce al regno dei cieli. Ma 
questa strada non si può percorrere senza le altre verità coessenziali alla 
nostra fede. Per esempio: i sacramenti, il Cristo ed il dono dello Spirito, la 
Chiesa e la comunione dei santi. Ma la strada è lunga. La perseveranza fino 
alla fine è necessaria, perché il regno, dono di Dio all'uomo, si conquisterà con 
il rinnegamento di se stesso, con il prendere la croce perdendo la propria vita. Il 
tutto di Dio per il tutto dell'uomo. Il suo sangue per il nostro sangue. 

C'è opposizione tra il Dio di Abramo 
e il Padre che il Cristo ci ha rivelato? 
Il nostro Dio è. Semplicemente è. Non fu. Non sarà. Non è del Vecchio 
Testamento. Non è del Nuovo. Egli è. E' perdono. E' misericordia. E' amore. E' 
Padre. In Gesù Cristo è nostro fratello e noi siamo sue membra. Corpo del suo 
corpo. E' Giustizia. E' lento all'ira. Il suo giorno verrà e viene. Ognuno di noi 
dovrà rendere conto della sua amministrazione.  
Paradiso e inferno. Risurrezione di gloria o di condanna, di luce o di tenebre, di 
gioia o di desolazione eterna. Arricchimento o impoverimento, fame o sazietà, 
misericordia o castigo. Questi i termini attraverso i quali il Nuovo Testamento 
parla del nostro Dio. Annullare la bipolarità della nostra fede, significa 
vanificarla. Non ha senso la vita morale dell'uomo sulla terra. 
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Non ha senso credere in Dio, nella sua esistenza o nella sua non esistenza. Lo 
sbocco del fiume è naturalmente il mare. La fine dell'uomo non è naturalmente 
il cielo o la geenna del fuoco, la gioia o lo stridore dei denti. 
L'uomo su questa terra preparerà il suo futuro eterno. Il nostro Dio ha messo 
nelle nostre mani questa responsabilità. Il regno di Dio è un dono del Padre dei 
cieli, che il Cristo ci ha conquistato aprendoci la via nella sua morte e nella sua 
risurrezione, ma esso è conquista dell'uomo. Deve l'uomo, nella sua fede, 
conquistarsi il regno. Il giusto vive di fede. Osserva irreprensibile tutte le leggi e 
tutte le prescrizioni del Signore. Ed il regno è dei giusti. 
Se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei non entrerete 
nel regno dei cieli. Giustizia accomodata quella del fariseo e dello scriba. 
Giustizia umana e non certo divina. Giustizia di lettera e non di spirito. Giustizia 
del sepolcro imbiancato. La legge di Dio accettata nel minimo indispensabile e 
questo indipendentemente dal cuore. 
Avete inteso che fu detto: Non uccidere. Il Cristo domanda una perfezione 
grande. Perfetti nel linguaggio. Perfetti nella padronanza dei nostri sentimenti. 
Non togliere la vita del corpo non ti rende giusto, se poi uccidi con la tua lingua. 
Beati gli operatori di pace. E tu fomenti la guerra! Non entrerai nel regno, 
perché la tua giustizia è giustizia dello scriba e del fariseo. Avete inteso che fu 
detto: Non commettere adulterio. Guardare una donna per desiderarla è già 
adulterio con lei nel tuo cuore. Avete inteso che fu detto: Chi ripudia la propria 
moglie, le dia l'atto del ripudio. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, 
eccetto il caso di concubinato, la espone all’adulterio e chiunque sposa una 
ripudiata commette adulterio. 
L'uomo non separi ciò che Dio ha congiunto. Il giusto vive anche di questa 
parola delle scrittura. Matrimonio indissolubile. Solo la morte lo scioglie. Solo 
essa permette le secondo nozze.  
E Pietro aveva capito molto bene le parole del Cristo: se queste sono le 
condizioni dell'uomo verso la moglie è meglio non sposarsi. Ed il Cristo: non 
tutti comprendono questo! E ancora: il vostro linguaggio sia: sì, sì; no, no. Non 
opponetevi al malvagio. Amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori. 
Sia che digiunate, sia che pregate, sia che facciate l'elemosina, la destra non 
sappia quello che fa la sinistra. 
Non pensate di essere esauditi perché moltiplicate le parole. I pagani fanno 
questo. Il Padre mio sa di che cosa avete bisogno e ve lo concederà. Non 
affannatevi per il domani. Il domani avrà già il suo affanno. Profumatevi e 
lavatevi il capo. Niente appaia dinnanzi agli uomini. Non accumulate tesori. Non 
potete servire due padroni. O Dio, o mammona. 
Radicalità per il regno. Radicali nel servizio. O l'Uno, o l'altro. Radicalmente. 
Totalmente. Pienamente. Senza mezze misure. Sarà il nostro servizio per Iddio 
che ci consentirà di entrare nel suo regno. Non chi dice Signore, Signore 
entrerà nel regno dei cieli, ma chi fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. 
Chi mi riconoscerà dinnanzi agli uomini, io lo riconoscerò dinnanzi al Padre mio 
che è nei cieli. Ma il riconoscimento del Cristo è servizio al Cristo. Ero affamato. 
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Assetato. Ammalato. Nudo. Forestiero. Carcerato. Il servitore fedele e saggio è 
invitato ad entrare nella gioia del suo padrone. 
Gratuità del dono non significa gratuità della conquista. Perché il Cristo 
afferma: "Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora il regno dei cieli soffre 
violenza e i violenti se ne impadroniscono". 
Il regno di Dio è conquista di tutta una vita. Chi persevererà fino alla fine, questi 
si salverà. La violenza di cui parla il Cristo è la tenacia nello spirito. San Paolo 
parla di battaglia: "Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la mia corsa, 
ho conservato la fede. Ora mi resta solo la corona di giustizia che il Signore, 
giusto giudice, mi consegnerà in quel giorno; e non solo a me, ma anche a tutti 
coloro che attendono con amore la sua manifestazione". 
Le armi di questo combattimento: "Prendete perciò l'armatura di Dio, perché 
possiate resistere nel giorno del malvagio e restare in piedi dopo aver superato 
le prove. State dunque ben fermi, cinti i fianchi con la verità, rivestiti con la 
corazza della giustizia,  e avendo come calzatura ai piedi lo zelo per propagare 
il Vangelo della pace. Tenete sempre in mano lo scudo della fede, con il quale 
potrete spegnere tutti i dardi infuocati del maligno; prendete anche l'elmo della 
salvezza e la spada dello Spirito cioè la parola di Dio. Pregate inoltre 
incessantemente con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito". 
Armatura divina: verità e giustizia, zelo per il Vangelo, fede, parola di Dio. Il 
cristiano entrerà nel regno. Supererà il combattimento nello Spirito. Perché la 
vita è un combattimento tra bene e male, tra vita e morte eterna. Solo il 
vincitore riceverà la corona della salvezza. Il saggio che ha posto la sua 
esistenza nella conoscenza della parola del Signore e in una vita di conformità 
ad essa. 
E l'uomo, si sa, da quando ha iniziato la sua storia, ha sempre cercato di 
scrollarsi questa sua responsabilità. Ecco perché a volte conviene affermare 
che l'idea di Dio Padre, misericordia e perdono, non è confacente con un Dio 
che è anche giustizia. 
La Sacra Scrittura lo chiama giusto giudice. Retribuirà ciascuno secondo le 
proprie opere. Ed anche tra i cristiani, spesso, si è scelto per la sola 
misericordia ed il perdono. Ma per far questo si è operata una scissione 
all'interno dell'integralità della parola del Signore e una opposizione tra il Dio 
dell'Antico Testamento ed il Dio del Nuovo. 
Tendenza falsa ed erronea, giustificante più un nostro comportamento che non 
a mostrare la vera identità del Dio di Gesù Cristo. Ed il Dio di Gesù Cristo è lo 
stesso Dio che è nell'Antico Testamento. Il Cristo del Vangelo rivela suo Padre 
nella sua giustizia e nella sua misericordia, nel suo premio e nel suo castigo, 
nel suo paradiso e nel suo inferno, nella gioia del convito o fuori. Così parla la 
Scrittura. Ma tutti coloro che la Scrittura non vogliono ascoltare, si costruiscono 
un vitello d'oro, un idolo e pensano che esso sia il vero Dio. 
Il nostro Dio è un Dio che parla, ha parlato, parlerà sempre la stessa eterna 
verità: convertitevi e credete al Vangelo, alla buona novella. Accettate il regno 
nella mia parola. Abbandonate la vostra via. Scegliete il bene. Ma l'uomo 
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preferisce che sia l'uomo a prestare la voce a Dio. E' il fariseismo di ogni 
tempo. 
Ma se la nostra giustizia non supererà quella dello scriba e  del fariseo non 
entreremo nel regno dei cieli. Non è l'uomo che decide ciò che è bene e ciò che 
è male. E' Dio che insegna il bene ed il male. Ed in fondo la tentazione prima e 
quella di sempre è la stessa: voler essere simili a Dio. Ma si è come Dio solo 
ascoltando la voce di Dio e mettendola in pratica. Voi sarete dèi alla maniera 
divina. Anche il fariseo era dio, ma non entrò nel regno del Dio di Gesù Cristo. 
Perché il giusto vive di fede e di parola del Signore. 

L'avvento 
L'Avvento. Attesa di colui che viene. La speranza dell'uomo. Quella vera. La 
parola di Dio si compirà per l’uomo. Il cielo e la terra passeranno. La mia parola 
non passerà mai, dice il Cristo Signore. E Dio ha parlato. Ha promesso. Il Cristo 
ha manifestato le cose future. Esse si compiranno. 
L'uomo attende perché la sua speranza diventi realtà e la promessa di Dio 
compimento. Dio annunzia le cose future. L'uomo attende che esse si 
realizzino per lui. Per poter attendere bisogna conoscere. Bisogna sapere cosa 
Dio ha detto. Cosa ha promesso. Quali sono state le sue parole. Quali le sue 
rivelazioni. E' condizione indispensabile dell'attesa cristiana. 
Io posso attendere tante cose. Avere altre speranze e altre attese. Ma sono 
quelle promesse da Dio? Si compiranno esse per l'uomo? Sono esse quelle 
vere, durature, eterne, divine? 
Le letture della liturgia, le preghiere, la stessa omelia hanno come fine di farci 
comprendere la parola del Signore. Ciò che promette  e ciò che preannunzia. 
Le realizzazioni, o i compimenti già avvenuti. Ciò che ancora si deve compiere. 
Qual è la strada che conduce l'uomo nella realizzazione piena e definitiva di se 
stesso e del mondo nel quale egli vive la sua speranza e la sua attesa. 
Per questo è necessaria una conoscenza integrale della parola del Signore. 
Non è sufficiente ascoltare, di domenica in domenica, una o più letture, una o 
più preghiere, una omelia anche se ben fatta ed il più possibilmente esauriente 
sul tema della festività. 
La Chiesa ha a sua disposizione altri mezzi e li indica ai suoi fedeli: la catechesi 
e lo studio personale della parola del Signore. Ma se già è difficile ascoltare 
"partecipando" la domenica a causa della vita frenetica della civiltà nella quale 
noi viviamo, dove la notte è diventata giorno ed il giorno notte, diviene 
impossibile la frequenza assidua per la conoscenza della parola. 
E  chi scrive ogni giorno  constata questa difficoltà. Se il 50 per cento dei 
cristiani partecipa alla messa domenicale, e siamo molto larghi nella 
valutazione, si e no partecipano alla catechesi e agli altri incontri di formazione 
dal 2 a 5 per cento. Ciò significa che pochi sanno fare un discorso bene 
ordinato su Dio, sul Cristo, o sui sacramenti della Chiesa. Sull'importanza della 
mediazione o anche sui comandamenti del Signore. 
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La mancanza di formazione nella conoscenza può essere solo colmata con la 
lettura assidua della parola del Signore, quindi della Sacra Scrittura, e con una 
frequenza costante ai corsi di catechesi pubblica che si svolgono nelle 
rispettive parrocchie. 
Senza questi due mezzi efficacissimi, di cui l'uno ha bisogno dell'altro, e per cui 
l'uno naufraga senza l'altro, nessuna altra via è data per accedere alla 
conoscenza della nostra speranza. 
Dio ha parlato. Dio ha un suo linguaggio. Bisogna apprendere il linguaggio di 
Dio come si apprendono tutti gli altri linguaggi. E come per le altre scienze  e 
linguaggi anni e anni di lavoro duro e faticoso sono necessari, così nella 
scienza teologica e nel linguaggio di Dio anni e anni di preparazione e di 
frequenza assidua sono indispensabili per comprenderlo e per parlarlo. 
E come nelle altre scienze nessuno si fa da sé, ma si lascia guidare da coloro 
che sono i maestri del sapere, così nel campo della parola di Dio la guida è 
indispensabile per non correre il rischio di confondere parola di Dio e parola 
d'uomo. Volontà di Dio e volontà dell'uomo. Chimera umana e speranza divina. 
Il libro. Il Maestro. Lo sforzo e il sacrificio dell'uomo. Il Cristo i suoi apostoli li 
preparò per ben tre anni. E poi lo Spirito Santo è disceso su di loro per 
ricordare e per condurre verso la verità tutta intera. Il mondo attuale invece 
vorrebbe fondarsi sulla gratuità e sull'abolizione del sacrificio. Il tutto per il 
niente. Con gli uomini forse. Con Dio mai. 
In fondo la difficoltà è reale. Constatiamo da una parte un mondo senza parola 
di Dio. Dall'altra il poco impegno per conoscere la parola. La parola genera la 
speranza e l'attesa. Senza parola nascono altre speranze e altre attese. Per 
entrare nella speranza cristiana bisogna entrare nella parola di Dio. Per entrare 
nella parola la rinunzia ed il sacrificio dell'uomo, la buona volontà da parte del 
cristiano. Non è tutto. Ci vuole il seme della parola del Signore che il 
seminatore, l'inviato di Cristo, semini nel terreno. Seminatore, seme, buon 
terreno producono frutti di speranza e di attesa. Se il seminatore non semina il 
seme della parola, se il seme cade sulla strada, sul terreno roccioso, sul 
terreno ricoperto di spine, esso non produrrà. Seminatore, seme, buon terreno 
produrranno frutti di vita eterna. 
Non è sufficiente una rubrica su un giornale. Questa può soltanto accennare, 
ricordare, rinfrescare, aprire la mente a più vasti orizzonti, denunciare alcuni 
pericoli che corre la parola, o alcune deviazioni che essa ha già subìto, ma in 
nessun modo può sostituire il contatto vivo, da persona a persona con colui che 
è guida, in nessun modo rende vana la lettura personale ed il confronto 
quotidiano con la parola. 
Un chirurgo non nasce dai libri. Non nasce dagli articoli sulla medicina 
d'avanguardia. Nasce con il contatto ed imparando da colui che ha il dovere di 
guidarlo passo passo nel delicato lavoro degli interventi sui pazienti. Contatto. 
Studio. Contatto. Esami. Aggiornamento. Letture di ogni genere per la crescita 
nella sua scienza. Sacrificio di anni prima. Sacrificio di una vita dopo. Nella 
facilità non c'è Dio. Con il sudore di tua fronte ti guadagnerai il pane della 
comprensione della parola del Signore. Lavorando assieme a chi ha già 
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lavorato e lavora giorno per giorno nell'umiltà di non aver compreso niente, 
arerai il campo della parola di Dio. 
Il salmista afferma che egli medita la legge di Dio giorno e notte. Quanti di noi 
possono dirlo? Quanti di noi vorranno poterlo dire un giorno? Ed ognuno parla, 
afferma, attribuisce, interpreta, decide, attende. Cosa? Non certamente la 
parola di Dio e con la parola di Dio. 
Ma ogni decisione fuori la parola e senza la parola, è teologicamente falsa, 
perché umana e non divina. E quante falsità non si odono ogni momento! 
Se le affermazioni teologiche fossero ricette di medicina pochi uomini 
sarebbero sani sulla terra. Essi si ammalerebbero per la ricetta non giusta. 
Purtroppo è così. L'umiltà nel confessare la propria ignoranza è di pochi. In 
teologia tutti sono maestri e più che laureati. Addirittura in una sola notte 
leggendo tra il sonno ed il dormiveglia i propri pensieri nel Testo Sacro! 
Capire l'avvento: la speranza già realizzata della venuta sulla terra del Cristo, il 
Messia salvatore e liberatore in questo mondo. Ma il cristiano non solo deve 
ricordare. Egli attende che il Cristo venga sulle nubi del cielo. Non più nella 
fragilità della carne mortale, ma in veste di giudice per giudicare il mondo. E' la 
Parusia. La manifestazione definitiva del Signore Gesù. E' il Maran atha di 
Paolo che attende con gioia ed anelito questa venuta del Signore risorto. Di 
certo il Signore Gesù verrà. Ecco, io vengo per fare nuove tutte le cose. 
Il cristiano attraverso la liturgia domenicale vive la sua speranza. La 
comprende. La ricorda. La fa sua. Si purifica. Riceve forza dal pane e dal vino, 
dal corpo e dal sangue della nostra risurrezione. Nel settimo giorno e di settimo 
in settimo egli prepara l'ottavo giorno, il giorno eterno, il giorno della realtà 
piena e totale. 
E la domenica è figura dell'ottavo giorno: quella cristiana naturalmente, non 
quella che molti di noi celebrano e vivono nelle preoccupazioni e nella 
dissipazione per le cose di questo mondo e non certo per il Signore. 
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LIBRO QUARTO 
Maria, la Madonna, ha avuto altri 
figli?  
"Non è costui il carpentiere, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Joses, di 
Giuda e di Simone? E le sue sorelle non stanno qui da noi?" (Mc 6). "Non è egli 
forse il figlio del carpentiere? Sua madre non si chiama Maria?" (Mt 13). 
E' certo dalla Scrittura che solo il Cristo è nato da Maria. Quanti affermano che 
Maria ha avuto altri figli, si fondano su questo passo del Vangelo, 
interpretandolo tuttavia fuori di ogni contesto storico e letterario, perché il 
termine fratello non significa necessariamente nato dallo stesso padre e dalla 
stessa madre. In nessun caso il Cristo ha avuto altri fratelli. 
Dal Vangelo sappiamo che il Cristo è stato concepito per virtù dello Spirito 
Santo, senza il concorso di Giuseppe. Immagine del Dio invisibile, presso Dio e 
Dio Egli stesso, nel seno del Padre e dal Padre generato nell'eternità divina, il 
Figlio di Dio nasce nel tempo da Maria. E il Verbo si fece carne. 
Dal Vangelo sappiamo che Giuseppe non fu Padre del Cristo. Eppure il 
Vangelo dice: "Non è egli il figlio del carpentiere?". La Scrittura è di chiarezza 
divina. In essa "Fratello" indica semplicemente il parente, quando non è 
specificata la nascita dallo stesso padre e dalla stessa madre. 
Ma il Cristo ha dei fratelli e delle sorelle. Non nel senso che comunemente 
viene dato, cioè carnali. Il Cristo ha delle sorelle e dei fratelli nati dal Padre dei 
cieli e da Maria la sempre vergine. "A quanti però l'hanno accolto, ha dato 
potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali non da 
sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati 
generati" (Gv 1). 
Ed è questa nostra figliolanza da Maria ed è questa generazione da Dio che 
molti vogliono infrangere. Perché in fondo non è dei fratelli che essi si 
interessano, bensì di negare la divinità del Cristo nostro salvatore e la verginità 
di Maria nostra Madre e Madre di Dio. 
Ma per fare questo bisogna rinnegare il Vangelo e porsi al di fuori della parola 
del Signore. Ma ciò sarebbe mostrare subito la propria natura di lupi rapaci, e 
quindi è opportuno camuffarsi in veste di agnelli mansueti, ricoprendosi di 
qualche pelo di parola, trasformata, pettinata e cardata secondo i loro gusti e 
bene adattata al loro pensiero. 
E molti sono quelli che si lasciano sbranare da costoro che combattono il Cristo 
nella sua divinità e Maria nella sua concezione verginale del Cristo Signore 
nostro. 
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Perché Maria è madre. Madre del Cristo per virtù dello Spirito Santo senza aver 
mai conosciuto uomo. Maria è Madre nostra, per virtù dello Spirito Santo. 
Donna, ecco tuo figlio. Figlio, ecco tua Madre. E da quel giorno il discepolo la 
prese con sé.  
E Maria è Madre. Nati da Dio per virtù dello Spirito Santo nelle acque del 
battesimo e incorporati nel Cristo, un solo corpo con il corpo che è nato da 
Maria la sempre vergine. 
Misticamente e nel mistero, nel Verbo, Maria ha gestato, concepito e dato al 
mondo ognuno di noi che vuole essere suo figlio e fratello del Figlio suo. 
Il Mistero di Maria è grande. Peccato che spesso la devozione a Maria non sia 
sempre stata sufficientemente fondata sulla parola del Signore e a volte senza 
di essa. Il che nuoce sempre alla fede. 
Salutata dall'angelo: piena di Grazia; e da Santa Elisabetta: benedetta fra tutte 
le donne, la Chiesa la invoca e la saluta, le riconosce la divina chiamata. 
Affidata dal Cristo come Madre al discepolo, il credente la prende con sé. Maria 
è Madre. Avvenga di me secondo la tua parola. Ecco la serva del Signore. 
Chi vuol essere grande, sia il servo di tutti. E Maria ha servito tutti noi. Una 
spada ti trapasserà l'anima. Questo il suo servizio. Perché il Cristo che ella ha 
portato nel grembo e ha dato al mondo è nato per la risurrezione e la rovina di 
molti in Israele, quale segno di contraddizione, per svelare i pensieri di molti 
cuori. E Maria è serva di noi tutti. 
Avvenga di me secondo la tua parola. Tu concepirai e darai alla luce un figlio. 
Sarà grande e chiamato figlio dell'Altissimo. Egli salverà il popolo dai suoi 
peccati. 
Fate quello che egli vi dirà, disse alle nozze di Cana. E Maria è colei che 
sempre invita i suoi figli ad imitarla nella fede, vivendo nell'ascolto della voce 
del Figlio suo. La venerazione, l'amore verso colei che è Madre di noi tutti non 
può ridursi ad una preghiera bisbigliata con le labbra, recitata per abitudine, 
meccanicamente, tra il sonno ed il dormiveglia della sera perché le nostre 
coscienze siano tranquille dell'onore che le abbiamo tribuito. 
La vera figliolanza domanda che ognuno di noi faccia quello che il Cristo vuole 
che noi facciamo perché l'acqua si trasformi in vino e perché il nostro male si 
cambi in bene e l'essere sordi alla parola del Signore in ascolto vitale per la 
nostra salvezza. 
Fate quello che Egli vi dirà. Il vero amore alla Mamma del cielo: ascoltare la 
parola del Figlio suo Gesù! Metterla in pratica perché da essa la nostra 
salvezza e la salvezza del mondo. 
Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli? Coloro che ascoltano la parola di Dio 
e la mettono in pratica. E Maria è Madre perché ha ascoltato. Noi siamo suoi 
figli se ascoltiamo. Se figli di Maria, fratelli di Gesù Cristo. Maria ha concepito il 
Cristo con la fede. Noi lo concepiamo con la fede. La fede nasce dall'ascolto 
della parola del Signore. Avvenga di me secondo quanto hai detto. 
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Ecco perché alcuni vogliono che Maria sia tolta di mezzo al popolo dei credenti, 
perché con il suo esempio di fede essa è di inciampo a che l'uomo possa vivere 
come gli pare, ipocritamente. 
Maria con il suo esempio invita ogni credente alla retta fede. Porta al Cristo. 
Per Maria a Cristo, insegna la Chiesa. Per Cristo a Dio Padre. La Gloria del 
Signore deve risplendere in ogni uomo di buona volontà. E Maria non desidera 
altro se non che la luce del Vangelo e della Parola di salvezza regni in ogni 
uomo di buona volontà. 
Solo la parola salva e solo la Parola nei suoi frutti glorificherà il Padre nei cieli. 
Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente e Santo è il suo nome. 
Gloria a Dio nell'alto dei cieli. Pace da Dio agli uomini. Beata mi chiamerà ogni 
generazione, perché grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente. Tutto da Dio 
parte e tutto a Dio ritorna. Nati da Dio per virtù dello Spirito Santo. Rendiamo 
gloria a Dio assieme alla nostra Mamma celeste, attraverso Cristo e nel Cristo. 
E' grande il mistero di Maria. Il suo è mistero di salvezza e di redenzione, di 
verginità e di maternità, è creatura ed è Madre di Dio, genera ed è generata, è 
figlia ed è Madre dell'unico Dio. E' la Vergine fedele che vuole fedeli tutti i suoi 
figli.  
Vigila perché siamo fedeli. Vuole essere imitata nel suo ascolto e nella sua 
risposta. Vuole che noi siamo degni fratelli del Figlio che è nato dal suo seno 
verginale da Dio e dallo Spirito Santo. 
E' Madre che vuole dimorare in mezzo ai suoi figli e vuole che i suoi figli 
l'accolgano con sé. Fate tutto quello che egli vi dirà. Ella vigila. Chiama. Invita. 
Finché è tempo. E' Vergine, Maria. 
Essa ha concepito nel suo seno l'Unigenito del Padre. Ed il Verbo si fece carne. 
Egli è nato da Maria. Ma anche noi, nasciamo misticamente da lei, convertendo 
il nostro cuore per vivere di parola del Signore, come Maria è vissuta di Parola. 
Avvenga di me secondo quanto hai detto: è la concezione, è la gestazione, è la 
nascita del Cristo attraverso Maria nel mondo e attraverso noi negli altri. 
Ecco perché il Cristo può dire: chiunque ascolta la mia parola e la mette in 
pratica: questi è mio fratello, mia sorella, mia Madre. 
Coloro che negano la divina maternità di Maria lo fanno in fondo perché essi 
non hanno concepito né sanno cosa significhi concepire il Verbo di Dio al 
mondo: vivere di parola e solo di essa. 

Può il dialogo essere usato dal 
cristiano come strumento di 
pace? 
Nessuna via il cristiano deve lasciare intentata pur di portare la salvezza del 
Cristo Signore ad ogni uomo di buona volontà. Il dialogo è strumento 
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validissimo anch'esso di pace e di amore. Mezzo e veicolo di annunzio, di 
proclamazione, di catechesi, di verità e di giustizia, di parola di salvezza esso 
non è né unica via, né esclusiva. 
E tuttavia bisogna precisare.  Se per dialogo intendiamo il mettere sul tappeto 
le differenti opinioni, diverse e divergenti, per operare la scelta tra quella che si 
dimostrerà la più consona alla mentalità di ognuno e quindi la più accettabile, 
questo tipo di dialogo non è strumento di "pace", ma mezzo per fare 
abbracciare le opinioni e le soluzioni che non risolvono. 
La parola del Vangelo non è questione né di maggioranza, né di minoranza. 
Essa è vera perché proferita dal Padre dei cieli, dal Cristo suo unico Figlio e 
dallo Spirito Santo. Essa è vera perché è da Dio. Non sarà mai falsa perché i 
dialoganti hanno deciso ed optato per altre soluzioni. Né la parola del Signore 
può essere messa sul tappeto a parità con le altre parole. 
E' equivoco questo e rischio grande per la nostra fede. 
La parola di Dio non è opinabile. Essa è credibile e deve essere creduta nella 
sua verità di salvezza e di pace, di giustizia e di amore, se si vuole portare frutti 
di vita eterna. 
Ogni giorno si constata come questo equivoco produce i suoi molti frutti 
negativi e calamitosi per l'uomo. Se la parola di Dio fosse opinabile 
significherebbe che essa non è parola eterna di verità e di giustizia per l'uomo. 
Essa sarebbe parola come tutte le altre. Non più di pace, dono di Dio all'uomo, 
ma frutto della mente umana. 
"Se voi rimanete nella mia parola siete veramente miei discepoli; e conoscerete 
la verità, e la verità vi farà liberi". "Chiunque commette il peccato è schiavo del 
peccato". S. Paolo così parla dell'uomo sotto il dominio del peccato, sia esso 
giudeo, o greco: "Non c'è nessun giusto, nemmeno uno, non c'è sapiente, non 
c'è chi cerchi Dio! Tutti hanno traviato e si sono pervertiti; non c'è chi compia il 
bene, non c'è neppure uno. 
La loro gola è un sepolcro spalancato, tramano inganni con la loro lingua, 
veleno di serpenti è sotto le loro labbra, la loro bocca è piena di maledizione e 
di amarezza. I loro piedi corrono a versare il sangue; strage e rovina è sul loro 
cammino e la via della pace non conoscono. Non c'è timore di Dio davanti ai 
loro occhi" (Rm 3). 
La via della pace non conoscono. Dialogo tra sordi. Monologo attraverso il 
quale ognuno cerca di vendere la sua merce. Mercanti di parole. Venditori di 
idee e di opinioni siamo noi se non crediamo che il giusto vive per la sua fede. 
E quando si parla di fede si intende una vita conforme alla parola del Signore. 
Pace in terra agli uomini che egli ama, cantano gli Angeli. Di generazione in 
generazione la sua misericordia si stende su quelli che lo temono, esulta Maria. 
"Ora come potranno invocarlo senza aver prima creduto in Lui? E come 
potranno credere, senza aver sentito parlare? E come potranno sentirne 
parlare senza uno che lo annunzi?" (Rm 10). 
"Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura. Chi crederà e 
sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato" (Mc 16). 
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La fede è annunzio. L'annunzio porta la salvezza e la pace di Dio agli uomini. 
Nel dialogo umano non c'è condanna. Ognuno può benissimo restare sulle sue 
posizioni. E non sempre l'idea scelta è la migliore. Nell'annunzio c'è 
accettazione o rifiuto, fede o incredulità. Nella fede salvezza. Nell'incredulità 
condanna eterna. 
La parola di Dio è spirito e vita. Ma quanti sono coloro che si lasciano vivificare 
da essa? E' la morte senza di essa. L'uomo si affatica, si affanna, a volte arriva 
al dissanguamento delle idee e dei patrimoni pur di rimanere in vita e pur di 
dare vita a tante cose... Si affatica invano! Sarebbe sufficiente mettersi in umiltà 
dinnanzi alla parola del Signore! 
Se muore la parola di Dio nell'uomo, muore l'uomo. I suoi saranno pensieri di 
morte e non di vita. Non partorisce . Abortisce. E dal suo aborto pretende vita. 
Triste realtà l'uomo senza parola. Realizzazione morta quella non fondata sulla 
parola del Signore. 
Fango che l'uomo vuole rendere essere vivente non con la forza e la potenza 
del soffio vitale divino, ma in virtù delle proprie idee e dei propri ragionamenti. 
E' la pace umana e non certo quella divina. E' la giustizia dell'uomo ma non di 
Dio. 
Ad Atene Paolo aveva iniziato un dialogo filosofico e religioso. Citava poeti e 
dèi, noti ed ignoti. Ma quando si accinse a parlare del Dio morto e risorto: ti 
ascolteremo un'altra volta. Il dialogo è stato recepito. L'annunzio rifiutato. 
Ma Paolo annunziò. Egli sapeva che solo il Cristo è vita eterna per noi. Il suo 
dialogo aveva come scopo quello di richiamare  l'attenzione dei suoi ascoltatori. 
Veicolo per la trasmissione dell'annunzio. Dio lo ha risuscitato. Egli sapeva 
bene che la fede non è opinabile. La parola di Dio non è parola umana. 
Se di parole umane ce ne sono molte, Dio ha una sola parola: Il Cristo Signore, 
morto e risorto. Una sola parola la si annunzia. Dialogo divino di amore, di 
annunzio, di donazione, di pace, di offerta di se stesso, di morte che è 
risurrezione, di una vita eterna data agli uomini nel Cristo Gesù. 
Dialogo di una parola semplice che non può essere complicata né ragionata 
perché nella semplicità non c'è possibilità alcuna di raziocinare. Dialogo di 
accettazione di una parola di vita che vuole diventare vita in te stesso. Se 
diventa vita è parola di Dio in te. Perché la parola di Dio resta nell'uomo se 
germoglia e se dà la vita, se cresce e se dà frutto. Altrimenti non dimora. 
Satana la porta via. L'incostanza la fa seccare. Le preoccupazioni di questo 
mondo e l'affanno per le ricchezze la soffocano e le danno la morte. 
Dialogo: parola di Dio data agli uomini attraverso i profeti; parola di Dio data 
agli uomini attraverso Gesù, la parola che si è fatta carne; parola del cristo che 
l'uomo dà all'altro uomo; strumento di pace. 
Il Dio della pace, il Cristo principe della pace si danno all'uomo attraverso la 
parola annunziata e la parola resa vita eterna nei sacramenti della Chiesa. 
La pace al di fuori del Dio nella parola non è pace: è armistizio, è quieto vivere, 
è lasciar fare, è permissione, è sottomissione, è occupazione, è prendere, è 
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usurpazione. Essa non sarà mai la donazione totale di te stesso al fratello 
perché il fratello è Cristo. La pace dono ed offerta di Dio a te fino alla morte e 
alla morte di croce! 
La pace dono di te stesso a Dio e ai fratelli e a Dio nei fratelli! La pace, l'amore 
totale che regna tra Dio e gli uomini e tra gli uomini! La pace di Dio! 
La pace tra gli uomini è ridotta spesso ad un egoismo larvato e nascosto 
operato in nome dei grandi principi della giustizia umana! 
Signore, chi ha creduto alla nostra predicazione? La fede dipende dalla 
predicazione e la predicazione a sua volta si attua per la parola di Cristo. 
Sarebbe sufficiente che il cristiano si convincesse di questa verità di Paolo, 
parola di Dio agli uomini, per portare la pace in questo mondo. 
Ma credere alla Scrittura è accettarla così, semplicemente. E semplicemente 
l'uomo porterà la pace sulla terra. Dio è nella semplicità. L'uomo semplice lo 
cercherà nella semplicità del suo cuore e nella semplicità della sua parola darà 
la pace di Dio agli uomini semplicemente! 

Esistono mezzi infallibili che garantiscano 
l'assoluta autencità della libera azione dello 
Spirito nella Chiesa? 
 
Lo Spirito Santo. Il dono di Dio. Il Paraclito che dovrà guidare gli Apostoli e la 
Chiesa verso la verità tutta intera. Verità di conoscenza. Non certo di nuova 
rivelazione. Il Padre nel Cristo ha detto tutto a noi uomini. Ha rivelato il suo 
amore e la sua giustizia. 
 
E lo Spirito è sceso sugli Apostoli riuniti nel cenacolo. Ripieni di Spirito Santo 
essi hanno proclamato al mondo intero il lieto annunzio del regno deicieli e 
della salvezza nell'unico nome di Gesù Nazareno. 
 
Ma il Signore Iddio ha lasciato nella struttura gerarchica della Chiesa una porta 
aperta. Egli può entrarvi a piacimento.  Il suo Santo Spirito scende sugli 
Apostoli e sui loro successori. Egli può scendere su chiunque per ricordare al 
mondo la parola del Cristo. 
 
Egli è libero della sua libertà divina. Egli è Signore della sua Signoria eterna. 
Egli ha ispirato i profeti. Ed il profeta è la massima espressione della libertà 
dello Spirito, che scende su chi vuole, quando vuole, come vuole. Il mezzo lo 
sceglierà Lui nella sua prescienza divina e saggezza infinita, quello più consono 
a rivelare agli uomini il piano salvifico diDio ed il suo compimento (Vecchio e 
Nuovo Testamento) o a ricordare la volontà e la parola che il Cristo ha lasciato 
ai suoi discepoli. 
 
Liberamente. Non ci sono schemi. Non ci sono condizionamenti. Non ci sarà 
tempo né storia particolare. Non ci sarà né uomo e né donna che possano 
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occaparrarsi l'esclusiva di avere lo Spirito del Signore. Egli è come il vento. 
Spira ma non sai né donde viene né dove va. Fosse profeta tutto il popolo! 
 
Nel Nuovo Testamento Egli dirige la Chiesa. Ne ispira i primi passi. La segue 
nel suo cammino. Sempre presente lo Spirito del Signore! E' piaciuto allo 
Spirito Santo e a noi! 
 
Chiamato dal Cristo sulla via di Damasco e dal Signore istruito personalmente, 
Paolo è guidato passo passo nel suo ministero dallo Spirito del Signore. E 
tuttavia  egli confronta la sua parola con la parola che il Cristo ha lasciato alla 
sua Chiesa nei suoi apostoli scelti e formati per ben tre anni. Egli va alle 
colonne della verità per confrontarsi e confermarsi nella verità. Per non 
rischiare di aver corso invano o di correre ancora invano. 
 
Criterio infallibile di verità è la perfetta concordanza con la dottrina degli 
Apostoli. E tutti coloro che ancor prima di verificarla condannano la 
manifestazione dello Spirito del Signore, hanno paura non che lo Spirito 
dell'altro sia falso, ma il loro. 
 
Chi non teme, confronta. Chi non teme, verifica. Chi non teme, accetta la verità. 
Non si trincera nelle affermazioni di comodo. Non parte allo sbaraglio per 
partito preso. Chi non teme, imita Paolo. Una volta constatata la perfetta 
concordanza di dottrina, non teme di dare la sua vita per la difesa della causa 
del Vangelo. Chi non teme, accetta il Signore che si rivela. 
 
Ed il Signore si rivela. Egli parla. Egli agisce. E' al timone della barca. Noi 
vorremmo che egli dormisse. Che se ne stesse inerme nell'alto del suo cielo a 
guardare la nostra stanchezza ed il nostro errare nel deserto. No! Cristiano, no! 
Il tuo Dio è con te. Fino alla consumazione dei secoli. Egli suscita. Egli guida. 
Egli si rivela. Egli parla. Egli si manifesta. Egli dà la direzione di salvezza alla 
nave della sua Chiesa. 
 
Egli è più presente alla sua Chiesa di quanto tu non lo sia a te stesso. Egli le è 
più vicino di quanto lo sia tu. La Chiesa è il suo corpo. Egli è la vite e tu il 
tralcio. Egli è il buon pastore e tu la pecorella. Egli è la tua vita: E tu vorresti 
esiliarlo nell'alto del suo cielo! Confessi la sua vicinanza e lo vuoi lontano! 
Proclami la sua presenza e lo desideri assente. Dici che parla e neghi che si 
possa rivelare. Parli dello Spirito e condanni le sue manifestazioni. Credi nei 
segni e rifiuti il segno della tua salvezza. Non riconosci le sue opere. Anzi le 
attribuisci al diavolo. Addirittura è peccato per te seguire il Signore che si rivela 
all'uomo! 
 
Vuoi un Dio muto. Un vitello d'oro che non parla, che non agisce, che non 
ricorda, che non manifesta la sua gloria e la sua giustizia. Vuoi uno Spirito 
Santo che non sia forza né conversione , perché per te la conversione è 
anch'essa opera del diavolo. 
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Neghi il potere d'azione al tuo Signore e glielo conferisci a Beelzebul! Eppure 
avresti i criteri di credibilità. Dovresti sapere le parole del Cristo e della 
Scrittura. Gratuitamente avete ricevuto. Gratuitamente date. L'annunciatore di 
Vangelo vive del Vangelo, non come fonte di guadagno e di arricchimento, ma 
come fonte di sussistenza. Il Vangelo gli procura ciò che gli è sufficiente per 
vestirsi oggi e per sfamarsi anche oggi. Non domani, perché domani avrà il suo 
affanno. Se c'è lucro, temi! Se c'è guadagno, allontanati! 
 
Devi esaminare. Puoi. Puoi perché l'uomo di Dio compie tutto alla luce del sole, 
Non ha camere oscure. Stanze segrete. Cerchia particolare di amici.  La 
salvezza di Dio deve essere annunciata a tutti. Non ci sono ceti. Tutto avviene 
alla luce del sole. Per le piazze. Per le chiese. Per le case. Sui tetti. Se esamini, 
devi essere obiettivo. Devi prendere la legge del Signore e la fede della Chiesa. 
Non puoi servirti delle tue turbe psichiche per negare a Dio la possibilità di 
manifestarsi. 
 
Non puoi negare la rivelazione privata, quando il tuo essere e la tua missione  
particolare si fondano su di essa. Come potrei io, francescano, figlio del 
Poverello di Assisi, negare a Dio la possibilità di manifestarsi, se la chiamata di 
Francesco a riparare la Chiesa è stata rivolta a lui dal Crocifisso, se 
l'approvazione della sua regola è stata voluta dal SIgnore tramite il sogno che il 
Papa ricevette nella notte, se l'indulgenza plenaria che il Cristo concesse in una 
visione a Francesco sono manifestazioni particolari del Signore? 
 
Negherei me stesso. Negherei la mia storia. Negherei il mio essere ed il mio 
agire. Negherei così il Dio di Gesù Cristo  che si è rivelato a Francesco. 
Francesco che io seguo perché il mio Dio lo ha chiamato a riparare la sua 
Chiesa. E Francesco fu seguito in vita, non dopo morte! 
 
Incogruenza e stoltezza. Nego il fondamento della mia esistenza. Distruggo la 
barca. Divento misero naufrago senza possibilità di salvezza. 
 
Perché l'inviato, il suo profeta, il veggente scelto dal Signore è stato chiamato 
per l'annunzio del Regno, per il ricordo fedele della sua parola, per il risveglio 
della fede e per la conversione del cuore dell'uomo al Padre dei cieli, per fare 
discepolo del Cristo ogni uomo di buona volontà. 
 
E discepoli del Cristo si diventa alla maniera di Dio, non alla maniera umana: 
attraverso i sacramenti della Chiesa, l'ascolto della parola del Signore e la 
guida dei pastori. 
 
E' il sacramento della Chiesa la forza di salvezza, di rigenerazione e di crescita. 
E' l'eucaristia l'alimento della vita nuova. E' l'ascolto della parola del Vangelo la 
luce che illumina i passi di ogni credente. Ma è una vita conforme alla parola 
l'altra grande garanzia della verità del profeta. 
 
Devi frequentare il profeta. Ti accorgerai dalla sua vita se cristiano o meno. Ma 
se sfuggi, se ti nascondi, se eviti, se ti turbi, se temi, se hai rispetto umano, se 
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sei incapace di riconoscere i tuoi errori, come farai a percepire nell'altro la vita 
conforme al Vangelo. 
 
Ed il Cristo ha dato ai suoi inviati anche il potere di scacciare i demòni e di 
guarire gli infermi. Se qualche segno avviene nel profeta e attraverso lui negli 
altri, sappilo riconoscere: l'efficacia che viene da Dio è sempre una efficacia di 
parola. Sii guarito! Alzati e cammina! Lazzaro, vieni fuori! E subito. 
Prontamente. Non ci sono intervalli di tempo. Ed il segno di Dio è pubblico. Alla 
luce del sole. Lo puoi esaminare e far esaminare. Anzi lo vuole il Signore 
perché la fede non tollera il dubbio. 
 
Il Signore è con noi. Noi lo invochiamo perché vi resti sempre. Resta con noi 
Signore perché si fa sera ed il giorno già volge al declino. 
 
Ti riconosceremo quando assieme a noi spezzerai il pane della vita! 

Come si spiega il male nel 
mondo? 
Nella sua infinita saggezza e nella sua parola efficace Dio ha creato ogni cosa. 
Il visibile e l'invisibile. Il mare, la terra e quanto essi contengono. Tra tutti questi 
esseri da Dio creati alcuni sono stati dotati di volontà ed altri no. Questi ultimi 
raggiungono il fine per cui Dio li ha creati, naturalmente. Così. Perché così è 
stato scritto nelle fibre più recondite del loro essere. L'animale, la pianta, ciò 
che vegeta e ciò che non ha vita narrano la gloria del Signore, sempre. 
L'angelo, il puro spirito e l'uomo, lo spirito soffiato nella carne, spirato nel fango 
dal quale il Signore Iddio aveva tratto Adamo, raggiungono il loro fine per un 
atto della loro volontà. 
Se vogliono "essere" devono esserlo attraverso un atto della loro volontà. 
Volontariamente e non naturalmente vivrà l'uomo. Dio, avendo creato l'uomo 
così, dotato di volontà, non può costringerlo nella volontà. Se lo facesse 
annullerebbe l'uomo. Ne farebbe una bestia, un animale attaccato al carro della 
costrizione e dell'imposizione. O allora dovrebbe privarlo della sua volontà, il 
bene che lo caratterizza e lo definisce. Non sarebbe più uomo. Sarebbe 
creatura come tutte le altre creature, che oggi sono e che domani non saranno 
più. Perché è proprio dello spirito e non della carne o della materia essere 
volitivo. Senza lo spirito che vuole, che determina e si determina, l'angelo non 
sarebbe angelo, non esisterebbe in quanto angelo, l'uomo cesserebbe di 
essere uomo. 
E' grande il mistero dell'uomo, perché è mistero di Dio Trinità dentro di lui e di 
spirito divino, non di vita animale. E quanti vogliono ridurre l'uomo ad un 
animale evoluto nella specie, superiore al gatto e alla scimmia e da essi 
proveniente, non hanno ancora minimamente sfiorato questo mistero trinitario 
che lo avvolge. "Facciamo l'uomo a nostra immagine. Ad immagine di Dio lo 
creò. Maschio e femmina li creò". 
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Mistero di Dio nel mondo e creato ad immagine, l'uomo sarà attraverso un atto 
della sua volontà. L'immagine è ben definita. E' circoscritta. E' questa e non 
un'altra. Non c'è arbitrarietà. Non c'è libera scelta. Non ci sono equivoci, né 
malintesi. Perché l'uomo non può percepire da solo il mistero del Dio Trinità. 
Può contemplare il creato ed arrivare al Creatore, può vedere il bello e pensare 
alla bellezza infinita, ma solo come pallida idea di ciò che è. Può conoscere 
Dio. Attraverso la sua parola nella storia della salvezza, Dio rivela l'immagine, 
secondo la quale l'uomo deve essere per raggiungere il suo fine. 
La parola la si crede. La si vive. La si incarna. Lo spirito soffiato nell'uomo 
diviene carne attraverso la parola vissuta. Ciò che mirabilmente poi avverrà 
nella seconda Persona della Santissima Trinità che si fa carne. La Parola 
diventa nostra carne e nostro sangue per insegnarci che se vogliano essere 
dobbiamo essere come lui è. 
Nel Cristo la parola è personalmente carne. L'uomo Cristo, Gesù di Nazaret, 
benché fosse Verbo del Padre, anche Lui da uomo imparò ad essere 
obbediente, fino alla morte e alla morte di croce.  
"Ecco io vengo, o Padre, per fare la tua volontà". Tu non vuoi né olocausti, né 
vittime per il sacrifico, ma un cuore che faccia la tua volontà, che compia il tuo 
volere, che viva ad immagine e a somiglianza del Dio Trinità. 
Il Cristo imparò a fare la volontà di Dio e la fece fino alla morte e alla morte di 
croce, l'uomo impara a farla fino alla morte e alla morte di croce. Padre che sei 
nei cieli, sia fatta la tua volontà come in cielo così in terra. La preghiera: il 
grande mezzo che ci fa essere. I sacramenti: la forza di Dio in noi che ci 
permette di attuare nella nostra esistenza il volere del Padre dei cieli. 
L'Eucaristia: l'alimento della vita eterna che il Cristo ha lasciato alla sua Chiesa. 
La vita cristiana, come tu vedi, è una vita che si alimenta alla sorgente della 
vita. Noi la chiamiamo grazia, acqua zampillante, linfa che dalla vite passa ai 
tralci, pane della vita, dimora di Dio presso di noi e dentro di noi. 
E la parola è stata comunicata all'uomo. Annunziata. Proferita dai profeti e dal 
Profeta, il Cristo Gesù, annunziata da Dio stesso ad Adamo ed Eva nel 
paradiso. Io te l'annuncio, ma tu crederai? Non penserai, forse, anche tu come 
Eva e non darai ascolto a quell'altra voce di menzogna e di inganno che viene 
da satana, il tentatore, il diavolo invidioso che non vuole la vita dell'uomo, ma la 
sua morte? 
Falso e vero, morte e vita, tenebre e luce sono il campo di battaglia dove si 
combatte la causa dell'uomo e dove l'uomo ogni giorno costruisce la sua 
immagine, il suo essere, il suo avvenire, qui su questa terra e per il regno dei 
cieli.  
Fede ed incredulità a quella parola, a quell'unica parola che è di salvezza per 
l'uomo. La parola ti annunzia l'immagine, nella preghiera e nei sacramenti  
ricevi forza, nella fede la parola diviene la luce che ti illumina i passi verso il 
regno di Dio. La volontà di Dio diviene la tua volontà. Realizzi l'immagine. Sei te 
stessa. Diventi giorno per giorno. 
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L'animale non diviene. Cresce. Animale è. Animale resta. L'uomo diviene uomo 
nella misura in cui la sua fede cresce, la parola prende vita in lui, la volontà di 
Dio diviene la sua. 
La difficoltà cristiana è questa. Volontà di Dio che diviene volontà dell'uomo. 
Dio ha espresso la sua volontà nella sua parola. Definitivamente. Una volta per 
tutte. Nel Cristo Signore. La tentazione è quella di fare della volontà dell'uomo 
la volontà di Dio. Dio ha detto: "Se ne mangi muori". La tentazione dice: "Non 
muori; diventi come Dio". E' la tentazione di sempre. E' il peccato. E' la morte. 
E' la degradazione dell'uomo. E' il suo non essere. 
E' la sua vita non conforme all'immagine secondo la quale egli è stato creato. 
L'uomo non è più neanche animale, perché l'animale, da sempre e per sempre, 
seguirà il suo istinto. L'uomo senza la volontà, seguirà la sua passione, si 
lascerà trascinare da essa. Non domina più la sua vita. Ma essa è dominata. 
Senza volontà di essere, è una ruota in un pendio. E' un sasso che precipita. 
Una meteora che cade. Questo è l'uomo senza volontà di realizzare la sua 
immagine. 
L'immagine è annunziata nella parola. Nella Scrittura. La sola vera. La sola 
volontà manifestata da Dio. Che sia la sola te ne accorgerai perché essa è 
anche dentro di te. Con il Cristo la verità diviene te stessa. Perché il Cristo ha 
preso l'uomo come misura della verità di Dio. L'immagine di Dio nell'uomo orma 
di verifica per l'immagine di Dio rivelata all'uomo. 
In tal caso creazione e rivelazione trovano il loro centro unificante ed il loro 
punto di incontro. Un solo Dio crea. Un solo Dio si rivela. L'uomo creato e 
l'uomo portato a conoscenza della parola. L'immagine la sente dentro.  Ma il 
peccato la offusca. 
La parola gli è comunicata perché la viva e la faccia sua. Uomo, il Cristo ha 
preso te e ti ha costituito legge della sua misericordia, del suo perdono e della 
sua giustizia. Ciò che farai agli altri, lo avrai in cambio dal Padre dei cieli. Ed il 
Vangelo di Matteo fonda il giudizio e la condanna proprio sulla nostra capacità 
di fare agli altri quello che noi vogliamo sia fatto a noi. 
Se credi... Se vuoi... L'uomo è volontà. Ogni giorno è tentato perché non 
compia la volontà di Dio. Dio non ha creato il male, non l'ha voluto. L'uomo con 
la sua volontà lo sceglie. E' tentato anche da quanti non vogliono vivere di 
parola. 
"Il peccato è alla porta come un demone in agguato. Esso si sforza di 
conquistare te, ma tu lo devi dominare", perché il giusto vivrà di parola. 

Cos'è la morte e perché?  
"Nudo uscii dal seno di mia madre, e nudo vi ritornerò". "Se ne mangi di certo 
morrai". "Sì, Dio ha creato l'uomo per l'immortalità; lo fece ad immagine della 
propria natura. Ma la morte è entrata nel mondo per invidia del diavolo, e ne 
fanno esperienza coloro che gli appartengono". 
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La morte. L'assoluto di Dio. La sua giustizia. Alla maniera divina. Non certo 
umana. Giustizia senza falle. Giustizia a cui nessun uomo potrà mai sfuggire. 
Giustizia che nessuno potrà mai ritardare, perché nessuno per quanto si dia da 
fare  potrà aggiungere una sola ora alla sua esistenza. 
Giustizia che non dipende dalla ricchezza dell'uomo né dalla sua povertà. 
Nessuno conosce la sua ora. Solo il Padre celeste. "Vegliate, perché non 
conoscete né il giorno né l'ora". "Come un ladro nella notte". "Quando il servo 
meno se l'aspetta". Così della venuta del Figlio dell'uomo. 
Si nasce nudi. Si ritorna nudi. "Polvere sei. Polvere diverrai". Dal fango il 
Signore ti ha plasmato, al fango ritornerai. Devi morire. Prepara la tua morte! 
L'esperienza insegna che la vita è breve. Un sogno. La scena di questo mondo 
passa veloce. Nasci e subito devi morire. La morte è il ritorno a Dio del suo 
soffio vitale, dell'anima, e alla terra del fango da cui l'uomo è stato tratto. A Dio 
quel che è di Dio. Alla terra quel che è della terra. L'anima ed il corpo. Perché 
la morte è la separazione dell'anima dal corpo. E tuttavia l'anima non ritorna a 
Dio così come è stata creata dal suo Signore.  Essa dovrà rendere conto a Dio 
della sua vita. Se ha creduto. Se non ha creduto. Se è passato dalla morte alla 
vita attraverso l'ascolto della parola del cristo. Se è rimasta nella morte dello 
spirito. 
E l'uomo sarà giudicato dal suo Signore. Le nostre opere ci precederanno nel 
regno dei cieli. La fede senza le opere è morta. Vedano le vostre opere e 
glorifichino il Padre vostro celeste. Non chi dice Signore, Signore entrerà nel 
regno dei cieli, ma chi fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. 
Chi ascolta la parola del Cristo e la mette in pratica. "Signore, Signore, non 
abbiamo noi profetato nel tuo nome e cacciato demòni nel tuo nome e 
compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: non vi ho mai 
conosciuto, allontanatevi da me, voi operatori di iniquità". 
"Ebbi fame, avevo sete. ero ammalato, ero carcerato, ero nudo, ero forestiero". 
"Non vi ho mai conosciuto". "Lo hai fatto a me". E se ne andranno i giusti alla 
vita eterna, gli altri al supplizio eterno. 
Il giudizio sarà definitivo. Inappellabile. Senza remissione di pena. Eterno per il 
bene quanto per il male. Questa eternità secondo l'uomo non è conforme ad un 
Padre buono, al Padre nostro nei cieli. L'inferno l'uomo lo vorrebbe 
temporaneo, per un certo periodo, poi l'eternità beata. 
Ma questi sono pensieri di uomo e non pensieri di Dio. Se l'inferno non fosse 
eterno, la salvezza sarebbe assicurata comunque a tutti, giusti ed ingiusti, 
pecore e capri. 
Ora, indipendentemente da tutte le ragioni teologiche che l'uomo potrebbe 
portare per dimostrare l'eternità dell'inferno, c'è la parola del Signore che lo 
afferma. La parola si crede. Egli l'ha proferita, come ha proferito tutte le altre 
parole. Non possiamo noi scegliere le comode e sbarazzarci delle incomode. 
Eliminando una sola parola dal Testo Sacro il resto diviene senza significato, 
non ha senso, non si regge in piedi. Nella Scrittura non si va per frasi. Ed in 
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fondo l'errore di molti è quello di scegliere. L'eresia che la Chiesa ha sempre 
condannato è questa scelta e questa separazione da parola a parola. 
La parola parla di "brucerà la pula con fuoco inestinguibile". "Temete piuttosto 
colui che ha il potere di fare perire e l'anima e il corpo nella Geenna". "Lo 
punirà con rigore e gli infliggerà la sorte che gli ipocriti si meritano; e là sarà 
pianto e stridore di denti". "Il servo fannullone gettatelo nelle tenebre". "E se ne 
andranno, questi al supplizio eterno, e i giusti alla vita eterna". "Verrà l'ora in cui 
tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la voce del Figlio dell'uomo e ne 
usciranno: quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il 
male per una risurrezione di condanna". 
L'amore di Dio Padre e la sua figliolanza è offerta all'uomo attraverso il Cristo e 
nel Cristo, la vita conforme all'immagine e alla somiglianza divina secondo la 
quale ogni uomo è stato creato è possibile grazie ai sacramenti e alla 
preghiera. 
"Chi mangia questo pane vivrà in eterno". L'uomo, dal primo fino all'ultimo che 
vivrà su questa terra, dovrà credere nella parola del Signore. Sarà tentato 
perché non vi creda. Eva non ha creduto nella morte legata alla trasgressione 
del comandamento del Signore, L'uomo, oggi, stenta a credere nell'eternità 
dell'inferno. Parola di Dio l'una. Parola di Dio l'altra. E' stata vera l'una. Sarà 
vera anche l'altra. Dio dice e non mentisce. Colui che ama non inganna. Colui 
che ama non racconta favole ai suoi figli per essere amato. Colui che ama 
vuole la salvezza dell'amato e solo questa. 
Tutti possono salvarsi purché credano nella parola del Figlio di Dio. Non c'è 
numero chiuso per la salvezza. Essa è offerta ad ogni uomo di buona volontà. 
A chi vivrà nei comandamenti del Signore. A chi crederà nella parola di vita 
eterna che il Figlio di Dio è venuto a portare a noi nella sua morte e nella sua 
risurrezione. A chi  non avrà fatto scelte nella parola del Dio vivente, ma l'avrà 
ricevuta integra come integro è il corpo del Signore. 
Il giudizio è con la morte. Con la morte l'uomo riceverà il premio ed il castigo. 
Riceverà la vita eterna o la condanna eterna. 
Nella liturgia noi ricordiamo coloro che hanno già ricevuto il premio eterno e che 
noi chiamiamo santi. La loro è una presenza viva nella nostra storia. Essi sono 
con noi perché sono con Dio, se non fossero con Dio non sarebbero con noi. 
Perché la loro è una presenza. Non è un ricordo. La nostra è invocare la loro 
anima, non è commemorare la loro storia. 
Ci sarà la risurrezione. Alla fine dei tempi. Nessuno conosce l'ora. E quanti falsi 
profeti hanno annunziato quest'ora e quanti creduloni vi prestano fede! Solo il 
Padre dei cieli conosce quell’ora. A nessuno mai sarà rivelata. E' questo il 
mistero stesso di Dio. Come nessuno conosce l'ora della sua morte. Così 
nessuno conosce l'ora della fine di noi tutti. 
E noi risorgeremo. San Paolo insegna che il nostro corpo per la potenza del 
Signore sarà trasformato. Esso sarà spirituale, immortale, incorruttibile per tutti. 
Glorioso solo per i giusti. La sorte di ognuno sarà conforme alle sue opere. 
Corpo ed anima si ricongiungeranno eternamente per la vita di gloria o per la 
condanna. 
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Niente dalla parola della Scrittura è lasciato all'immaginazione e all'invenzione 
del singolo. La Scrittura insegna il mistero che avvolgerà l'uomo dopo la sua 
morte. Ma non dice né il come, né il quando. Nessuno può inventare né 
immaginare, né descrivere. 
La parola del Signore insegna anche la preghiera per i defunti che sono morti 
nella giustizia di Dio, e quindi già salvi, ma che non possono essere totalmente 
beati, perché bisognosi ancora di purificazione. 
Semplice come Dio è semplice, la parola del Signore deve essere creduta nella 
sua semplicità ed essa darà certamente frutti di salvezza eterna a coloro che 
credono che Dio è amore, è misericordia, ma è anche giustizia eterna. Chi 
crederà sarà salvo. 

Perché quattro vangeli per 
narrare la storia di Gesù? 
La vita è stata una. I testimoni fedeli molti. E i vangeli sono la testimonianza 
fedele del discepolo che ha visto, ha udito, ha toccato il Verbo della vita, ha 
spezzato il pane assieme a Lui. 
Testimonianza sul Cristo nato, vissuto, camminante e sofferente, annunziante il 
regno di Dio e la sua giustizia. Testimonianza sul Cristo condannato, inchiodato 
sulla croce, rendente a Dio, suo Padre, lo spirito, messo nel sepolcro, visto 
risorto il terzo giorno. Testimonianza fedele della stessa fedeltà di Dio perché 
resa nello Spirito Santo. 
Come nella persona del Cristo carne e Vita sono state mirabilmente unite per 
virtù dello Spirito Santo nel seno verginale di Maria: "lo Spirito Santo scenderà 
su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo"; così nei 
discepoli: "Avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi e mi sarete 
testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino agli estremi 
confini della terra". 
Per virtù dello Spirito Santo: il Verbo della vita diviene carne, storia, tempo e 
luogo. Per virtù dello Spirito Santo: la carne, la storia, il tempo ed il luogo di 
Gesù di Nazaret divengono Verbo della vita in loro. 
E quanti leggono questa storia senza lo Spirito Santo di Dio, senza lo Spirito di 
verità, della verità che è Dio stesso, rendono la vita morte, la luce tenebra, Dio 
semplice uomo, il Cristo una creatura pura carne. 
La storia del Cristo una storia umana e come tutte le altre storie. Soltanto che 
le altre storie, essendo di natura umana, operate cioè dall'uomo, l'uomo non ha 
bisogno di più libri per comprenderle. Anzi di libri se ne scrivono troppi. A volte 
sarebbe sufficiente un mezzo rigo per comprenderla pienamente nella sua 
nullità, nella sua arroganza, nella sua pazzia, nella sua sete di gloria, nella sua 
bramosia di potere e di affermazione. 
Questa la storia dell'uomo, nata dalla terra e ritornante alla terra. La storia di 
Dio nella carne del Cristo è avvolta di cielo. Dal cielo parte e al cielo vi ritorna. 
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Da questa la vita. Dall'altra la morte. Perché la terra non può produrre che frutti 
di morte. 
Il Vangelo quadriforme è la testimonianza fedele della carne che è Dio, della 
storia che è vita eterna, della morte che è risurrezione, del tempo che è 
eternità, della croce che è gloria e salvezza per quanti credono nella vita che si 
è fatta carne.  
Il Vangelo quadriforme è il ricordo fedele che il testimone oculare ha 
tramandato a noi attraverso il ricordo e la conoscenza che del mistero aveva lo 
Spirito del Signore. 
Lo Spirito su Maria. Lo Spirito sugli Apostoli. Lo Spirito Santo di Dio nel Cristo, 
nella carne che è vita, che è la vita, che è Dio, per spingerla e fortificarla 
affinché potesse sempre compiere la volontà del Padre. 
E lo Spirito era sul Cristo. Discese su di lui sotto la forma di colomba, 
visibilmente, come visibilmente discenderà sugli Apostoli con Maria riuniti nel 
cenacolo. 
L'uomo, di per sé, non può cogliere i molteplici aspetti di una storia puramente 
umana. Poiché lo spirito dell'altro non è dentro di noi, difficilmente noi possiamo 
comprendere l'altro. 
Dell'altro diamo sempre la nostra interpretazione. Noi pensiamo. Noi 
immaginiamo. Noi attribuiamo. Non quello che l'altro è, ma ciò che noi 
vorremmo egli fosse. Se ci fosse un solo Vangelo dubiterei della storia. Se non 
fosse testimonianza oculare penserei all'invenzione umana. Se non fosse 
scritto sotto la guida dello Spirito Santo, ma solo con le forze dell'uomo, 
crederei nella terra, ma non nel cielo. Vedrei la carne, ma non toccherei il 
Verbo della vita. 
Lo Spirito di Dio che è del Cristo, lo Spirito di Dio che è in Maria, lo Spirito di 
Dio che è nel Cristo, lo Spirito di Dio è nei testimoni oculari. 
Se fosse solo lo Spirito, avremmo una sola parola. Ma poiché abbiamo lo 
Spirito e l'uomo abbiamo più parole, perché la pluralità è sempre dell'uomo. 
Non è lo Spirito che scrive. Annulleremmo l'uomo. Faremmo della storia la non 
storia. Non è l'uomo che scrive. Avremmo imparzialità, non comprensione del 
mistero, non testimonianza verace, pluralità di parole. 
E' l'uomo e lo Spirito di Dio che scrivono. Lo Spirito conferisce l'unità alla storia. 
L'uomo la pluriformità. Uno solo è il Vangelo: il lieto annunzio della buona 
novella. Uno solo è il Cristo: colui che rivela e colui nel quale la salvezza si 
compie. Una sola la storia, come una sola fu la vita. E tuttavia presentata a noi 
sotto quattro forme che messe assieme ricompongono ancora una volta l'unità. 
Tutta la salvezza in un solo Vangelo. Tutta la salvezza nei quattro vangeli. Ciò 
che uno dice l'altro non nega. Ciò che uno nega l'altro non afferma. Il Cristo 
totale nell'uno. Il Cristo totale nei quattro. E tuttavia i quattro sono necessari 
all'uno, come l'uno ai quattro. Completo l'uno e completi i quattro. Nessuno 
aggiunge e nessuno toglie all'altro, perché il mistero è lo stesso ed unico. 
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Solo lo Spirito del Signore avrebbe potuto operare una simile meraviglia di darti 
il Cristo totale e totalmente il Cristo nell'unico Vangelo del singolo autore e nel 
Vangelo quadriforme dei quattro evangelisti. 
E tuttavia per la nostra fede quattro ha valore più di uno e uno più di quattro. 
Quattro e uno avvalorano tutto il Cristo. Gli conferiscono una testimonianza 
verace. Nella pluralità dei testimoni si verifica con più verità la storia. E da 
questo punto di vista, di verifica, quattro fanno più di uno. 
Lo vuole la fede. Dio parla e si rivela all'uomo. A quell'uomo che egli ha fatto a 
sua immagine. Lo ha fatto razionalità, verificabilità, lo ha fatto ricordo e 
pensiero, immaginazione e fantasia. Ma la storia non è pensiero, non è 
immaginazione, non è fantasia. 
Essa è ricordo fedele di ciò che fu. La storia è vissuta da uno solo, ma è 
testimoniata da molti. Una sola testimonianza non è attendibile. Potrebbe 
anche essere falsa. 
Se una persona sola avesse visto il Cristo risorto, la sua testimonianza 
mancherebbe di verifica. Ma il Cristo è apparso alle donne, è apparso agli 
undici, è apparso al dubbioso Tommaso, è apparso, dice Paolo, a più di 
cinquecento fratelli. 
Se sono cinquecento  che verificano e testimoniano, la loro testimonianza non 
può essere falsa. Se per questa testimonianza vanno incontro alla morte, la 
loro testimonianza è vera. 
Se il cambiamento di vita è radicale ed istantaneo, conforme a quella parola 
che il Cristo pronunziò nella sua storia terrena, allora la nostra fede è bene 
fondata, la sua parola vera perché si è compiuta. Il suo futuro certo, perché è 
diventato presente. Il Cristo è risorto. La risurrezione non è più futuro per 
l'uomo. E' il suo presente. Il presente lo si vive. La fede diviene vita e la vita 
fede. E quando la fede diviene vita, o l'accetti o la uccidi, perché non la potrai 
negare. O ti uccidi, come ha fatto Giuda, quando si è accorto di aver tradito il 
sangue innocente. 
E i vangeli sono la testimonianza verace sul Verbo che si è fatto carne. Quattro 
testimoni che garantiscono assieme allo Spirito Santo della verità di questa 
storia. 
L'uomo può vivere, perché essa è data dall'autore, dal Cristo Gesù, da coloro 
che assieme a Lui hanno condiviso il pane e la sofferenza, la gioia ed il dolore 
fino alla morte e alla morte di croce. 
Il Vangelo non è una biografia. Non è un'autobiografia. E' la testimonianza 
dell'uomo che ha visto e dello Spirito che comprende. Cielo e terra, unità e 
pluralità, rendono testimonianza che Gesù di Nazaret è il Messia, è il Figlio di 
Dio, è Dio egli stesso venuto nella carne per salvare l'uomo, è il Figlio di 
Abramo, ma anche il figlio di Adamo. 
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Tempo di quaresima. 
Tempo privilegiato di conversione a Dio e ai fratelli. Tempo favorevole di grazia 
e di misericordia dae Signore nostro Gesù Cristo. 
Tempo in cui l'uomo vuol imparare ad ascoltare la volontà di Dio. Nella 
sobrietà. Tempo di ricordo. Ricordiamo Mosè, Quaranta giorni di attesa prima di 
ricevere la legge del Signore. Figura di colui che deve venire: Il nuovo Mosè, 
Gesù Cristo, Nostro Signore, che, da uomo perfetto, fece in tutto la volontà di 
Dio circa la sua missione, vincendo la tentazione dell'antico avversario 
dell'uomo, del diavolo invidioso e tentatore. 
Ricordiamo i quarant'anni di deserto del popolo ebraico, che imparò che non di 
solo pane vive l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio. E' la 
quaresima. Tempo di morte al peccato, per il cristiano.  Tempo che dovrà 
preparare la risurrezione con il Cristo nella notte delle notti, la notte pasquale. 
Ed è certo. Solo chi vive una buona quaresima vivrà una buona pasqua. Solo 
chi sarà morto con il Cristo potrà risorgere con lui. Solo chi avrà fatto la volontà 
di Dio, scioglierà i sigilli della morte e del sepolcro, vivrà la libertà di una vita 
risuscitata, da figlio di Dio. 
La nostra quaresima non è tradizione veneranda che la Chiesa mantiene in 
piedi perché il ciclo liturgico, senza di essa, mancherebbe di quaranta giorni. 
No! La quaresima è il tempo più forte della sua fede. Perché la quaresima 
celebra il mistero dell'uomo: quell'uomo che non avendo ascoltato la parola del 
Signore e non avendovi prestato fede, divenne peccato, morte, egoismo, 
distruzione, odio. 
Quell'uomo che divenne Caino, uccisore del proprio fratello. Quell'uomo che 
divenne Lamech: vendicatore settanta volte sette. Quell'uomo che divenne così 
egoista da volere distruggere il suo Dio e farsi egli stesso Dio. La quaresima è il 
tempo della penitenza di quest'uomo e della sua conversione. L'uomo conosce 
se stesso: mortale, peccato, orgoglio, presunzione, ingiustizia, empietà. Senza 
Dio e senza i fratelli. Desidera la sua riconciliazione a Dio e ai fratelli. 
Perché l'uomo ha un Dio nei cieli che è suo Padre e altri esseri viventi come lui 
che sono suoi fratelli e che egli deve riconoscere come tali. Vuole la sua 
riconciliazione con il creato, giardino dove egli esercita la sua signoria. 
Perché alla scuola della parola del Signore c'è molto da imparare. E l'uomo, se 
vuole essere uomo,  in questa vita ed anche nell'altra, deve ascoltare la voce 
del suo Signore. 
La quaresima è la morte dell'uomo che ha voluto essere Dio, dell'uomo che si è 
fatto Dio, per far nascere in lui il Dio che si è fatto uomo. Muore in quanto Dio. 
Nasce in quanto uomo.  E' il tempo della rinascita dell'uomo. Nel suo spirito. E' 
il tempo dei tempi della sua conversione la quaresima. E' il tempo dell'uomo. 
Un cammino di un anno lo ha stancato. Ha corso il rischio di smarrirsi, di 
confondere le diverse voci e di scambiare le differenti volontà. A volte si è 
lasciato andare alla dissipazione. I desideri di questo mondo lo hanno attratto. 
Ha dimenticato chi egli sé. Dove deve andare. Anche l'oasi di un deserto lo ha 

 164 



tentato perché non compia più il cammino verso la terra promessa. Perché vi 
resti. In fondo un po' di fresco e una brocca d'acqua possono anche soddisfare 
colui che non vuole più camminare. 
La nostra patria non è il deserto. Non sono le oasi. Non è la sua miseria.  E 
tuttavia ciò potrebbe anche convenire. Ma il Signore non ha liberato l'uomo 
perché muoia nel deserto. Egli lo ha liberato perché divenga popolo eletto e 
conquisti la terra promessa. 
Questo vuole il Signore da lui.  Il deserto diviene il luogo dove ogni giorno si 
ascolta la voce del Signore che ordina la marcia ed il sentiero da seguire. Dove 
si impara a fare la volontà del Signore.  Dove ci si esercita alla vita. Perché si 
vive se si è con Dio nella sua parola. Ascoltate. Non indurite il vostro cuore. 
Non tentate il Signore vostro Dio. Prestate ascolto alla mia voce. Sali sul 
monte, Mosè! Il Signore tuo Dio darà le leggi che vi faranno essere in eterno. E 
lì Mosè attese quaranta giorni. Il popolo quarant'anni per conoscere la volontà 
del loro Dio.  
Per compierla nella loro vita. La volontà di Dio. Quella manifestata. Quella 
scritta su tavole di pietra. Incancellabile. Data da Dio al suo fedele servitore 
Mosè. Lontano dall'accampamento nel silenzio divino. Lì sul monte. Solo con il 
suo Dio. Lì nel deserto. Lontano dagli altri popoli, le cui parole avrebbero per 
sempre impedito all'uomo sia di ascoltare che di mettere in pratica la parola del 
Signore. 
Il Cristo, colui che deve annunziare la volontà del Signore, si fortifica nella 
tentazione. I suoi quaranta giorni sono figura di tutta la sua vita. Per annunziare 
la volontà del suo Signore, di suo Padre, egli, nella sua umanità, si fece 
obbediente fino alla morte e alla morte di croce. Fu tentato con ogni sorta di 
tentazione. Egli le superò tutte. Ecco perché renderà credibile il Signore solo 
colui che nella sua vita supererà la tentazione sotto ogni forma e farà in tutto la 
volontà del Signore.  
Come il Cristo. Come Mosè. Non come il popolo eletto che avrebbe dovuto 
essere testimone della verità della parola del suo Signore nella sua Storia, ma 
che non  lo divenne perché nella terra non ha perseverato nell'ascolto della 
parola del suo Dio.  L'ha dimenticata facilmente. La dissipazione l'ha coinvolto. 
La terra gli ha fatto dimenticare il cielo. 
Ma noi ogni anno celebriamo la quaresima. Non può essere un rito di 
preparazione alla pasqua liturgica. Non può essere un tempo di ricordo di ciò 
che fece il Cristo. Ma il periodo più intenso della vita del nostro spirito. Alla 
scuola della parola nel vaglio della tentazione. 
Alla scuola di Dio per la conoscenza della sua volontà. La quaresima: risalita 
dell'uomo sul monte Oreb. La quaresima: cammino dell'uomo nel deserto. La 
quaresima: morte dell'uomo al suo peccato. La quaresima: superamento della 
tentazione e scuola di come vincerla per il futuro. 
La quaresima: tempo di vicinanza particolare del nostro Dio a noi suoi figli. La 
quaresima: tempo di cambiamento della nostra esistenza.  Tempo di vita 
secondo lo Spirito. Ma anche tempo di sobrietà nel nostro corpo e di dominio 
dei pensieri e dei sentimenti delle nostre idee e della nostra volontà, perché 
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anche il nostro corpo e non solo lo spirito impari a morire, se un giorno vuol 
risorgere con il Cristo glorioso. 
La sobrietà deve essere in questo periodo la virtù che dovrà guidare il nostro 
corpo e secondo la quale egli dovrà essere esercitato. Perché il corpo 
dell'uomo deve esercitarsi e partecipare alla lotta dello spirito. Uno spirito forte 
desidera un corpo forte. E la sobrietà è la virtù dei figli di Dio. 
La quaresima: tempo di vicinanza di Dio all'uomo. Ecco perché tempo 
favorevole di riconciliazione e di grazia. La quaresima: tempo in cui si prepara 
la vittoria dello spirito e del corpo sulla carne dell'uomo. L'uomo di oggi deve 
riuscire a percepire questo alto significato di fede nella quaresima che egli 
celebra. Il Signore lo condurrà nel deserto. Il niente della terra gli farà 
desiderare il tutto del cielo. La manna del deserto il pane della vita. L'acqua di 
qualche pozzo la sorgente zampillante della vita eterna. E l'uomo deve ritornare 
nel deserto, con la sua volontà. Deve vivere la sua quaresima. Deve vincere la 
tentazione se vuol vivere di parola del Signore. 
La quaresima è il tempo della parola di Dio. Dell'annunzio e dell'ascolto. 
Nell'annunzio si riconoscerà. Nell'ascolto si riconcilierà. Senza l'annunzio non 
c'è ascolto. Senza il riconoscimento non ci sarà riconciliazione. Senza parola ci 
sarà solo prevaricazione e costruzione di quei vitelli d'oro che l'arte dei nostri 
padri ormai ce ne facilita la fusione. E il vitello d'oro si costruisce mentre Mosè 
è sul monte, quando il popolo è senza la parola di Dio e senza la guida del suo 
Profeta. 
E' necessario celebrare la quaresima. Ma perché ciò avvenga è necessario un 
deserto, un popolo, un profeta ed il suo Dio. 

Che cos'è l'anno santo? 
Anno santo. Anno del giubileo. Anno del riscatto e della liberazione. 
"Conterai sette settimane di anni, cioè sette volte sette anni; queste sette 
settimane di anni faranno un periodo di quarantanove anni. Al decimo giorno 
del settimo mese, farai squillare la tromba dell'acclamazione. Dichiarerete 
santo il cinquantesimo anno e proclamerete la liberazione nel paese per tutti i 
suoi abitanti. Sarà per voi un giubileo; ognuno di voi tornerà nella sua proprietà 
e nella sua famiglia. Nessuno di voi danneggi il fratello, ma temete il vostro Dio, 
poiché io sono il Signore vostro Dio" (Lev 25). 
"Se vi sarà in mezzo a te qualche tuo fratello che sia bisognoso non indurirai il 
tuo cuore e non chiuderai la mano davanti al tuo fratello bisognoso. Dagli 
generosamente e, quando gli darai, il tuo cuore non si rattristi; perché proprio 
per questo il Signore Dio tuo ti benedirà in ogni lavoro e in ogni cosa a cui avrai 
messo mano. Poiché i bisognosi non mancheranno mai nel paese; perciò io ti 
dò questo comando e ti dico: apri generosamente la mano al tuo fratello povero 
e bisognoso nel tuo paese" (Dt 15). 
"Lo Spirito del Signore Dio è su di me poiché il Signore mi ha consacrato con 
l'unzione, mi ha mandato a portare il lieto annunzio ai miseri, a fasciare le 
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piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione 
dei prigionieri, a promulgare l'anno di misericordia del Signore" (Is 61). 
"Dice il Signore: voi non avete dato ascolto al mio ordine che ognuno 
proclamasse la libertà del proprio fratello e del proprio prossimo: ora, ecco, io 
affiderò la vostra liberazione  - parola del Signore - alla spada, alla peste e alla 
fame e vi farò oggetto di terrore per tutti i regni della terra" (Ger 34). 
Dio è Creatore. Egli è il Signore. Dell'uomo. Di ogni cosa. Egli dona la terra 
all'uomo. Egli ne è il proprietario. La terra è sua. L'uomo la lavora. Ma egli 
necessita sempre di quella particolare assistenza divina che il Testo Sacro 
chiama "benedizione". Il Signore benedirà l'opera delle sue mani. L'uomo vi 
riuscirà perché benedetto dal suo Signore. L'uomo ed il suo Signore compiono 
l'opera. All'origine e alla fine vi è però sempre il Signore, che è il Signore anche 
della terra. Egli dona. Egli benedice. Egli crea. Egli fa splendere il sole e fa 
cadere la pioggia. Manda il sereno e la tempesta. L'abbondanza ma anche la 
carestia. Tutto è all'ordine del suo comando. 
L'uomo non è Signore dell'altro uomo. L'uomo è fratello. Il fratello si ama. Non 
si danneggia. Il fratello si aiuta. Non si sfrutta. Si sorregge.  Non si manda in 
fallimento fino alla schiavitù. Ma se ciò dovesse accadere, l'altro non ne deve 
approfittare. Egli sarà schiavo per sei anni. Il settimo sarà libero. Se povero, 
egli venderà la terra per il numero degli anni che resteranno fino al giorno del 
giubileo, poi la terra ritornerà a lui. E' sua. Egli non la vende. Vende i raccolti. E 
li vende secondo la legge del Signore. 
Amerai Dio con tutto il cuore. Amerai il fratello come te stesso. Il fratello non si 
danneggia. Il fratello non si inganna. Il fratello non deve restere in schiavitù. Dio 
ha creato l'uomo signore. Non schiavo. Il fratello si ama e si sorregge. Spezza il 
pane con l'affamato. 
Il giubileo. L'anno della liberazione. L'anno dei figli di Dio. L'anno del riscatto. 
L'anno della remissione di ogni debito. L'anno in cui l'uomo sperimenta e vive 
pienamente la sua liberazione.  
L'anno del giubileo si fonda sulla benedizione del Signore. Perché veramente 
l'anno del giubileo si fonda sulla benedizione del Signore e sulla sua 
provvidenza. E se l'uomo può vivere secondo la legge del Signore, sarà certo 
della benedizione del suo Dio, se osserverà la legge del suo Signore. Perché 
Dio benedice chi è fedele all'alleanza. "Cercate il regno di Dio e la sua giustizia. 
Il resto vi sarà dato in sovrappiù". Dirà il Cristo. 
Per avere la benedizione del Signore bisogna vivere la legge dell'alleanza. Per 
possedere la terra e perché essa sia feconda la legge del nostro Dio deve 
essere posseduta dal nostro cuore ed essa deve fecondarlo di giustizia e di 
santità. 
Perché Dio sarà nell'uomo se l'uomo sarà nella legge del suo Dio. Chi mi ama 
osserverà i miei comandamenti. Io ed il Padre mio verremo e prenderemo 
dimora presso di lui. Ma la nuova legge vuole una gratuità totale.  Essa non 
fonda più la benedizione sulla restituzione. 
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Avevo fame. Ero assetato. Ero nudo. Ero ammalato. Ero carcerato. Ero 
forestiero. Venite benedetti dal Padre mio. Non sono venuto per abolire la 
legge e i profeti. Sono venuto per portare a compimento.  Ed il giubileo per il 
cristiano è la legge quotidiana. Essa è anche quella giustizia superiore senza 
l'esercizio della quale non è possibile entrare nel regno dei cieli. 
Apri la tua mano. Spezza il tuo pane. Dividi la tua acqua. Versa il tuo vino. Ed il 
Cristo ha spezzato il suo corpo e versato il suo sangue per nutrire e dissetare 
l'uomo di vita eterna. 
Anno santo. Anno del giubileo. Quest'anno, anno santo della redenzione. Del 
riscatto. Della liberazione dell'uomo operata dal Cristo nella sua morte e nella 
sua rivelazione, nella sua risurrezione gloriosa, nel dono dello Spirito Santo a 
quanti credono nel suo nome. Liberazione operata dal Cristo ma che l'uomo fa 
sua nella fede e nell'osservanza dei comandamenti e di quella parola di 
salvezza. 
Anno santo di ritorno alla purezza del Vangelo. Dio perdona. L'uomo deve 
perdonare. Dio libera l'uomo. L'uomo deve liberare l'uomo. Dio ama. L'uomo 
deve amare il suo Dio ed il suo fratello. Dio concede abbondantemente la sua 
grazia e la sua remissione all'uomo. L'uomo deve aprire generosamente le sue 
mani. 
Anno santo di ritorno alla purezza del Vangelo. Anno santo di testimonianza 
fedele con una vita conforme alla volontà manifestata di Dio. Anno santo di 
educazione alla fede e alla parola. Perché l'anno sarà veramente santo se 
santo sarà l'uomo. 
Il tempo è sempre santo. Siate santi perché io, il Signore, sono santo. "Non 
ruberete né userete inganno o menzogna gli uni a danno degli altri. Non 
giurerete il falso servendovi del mio nome. Non opprimerai il tuo prossimo, né lo 
spoglierai di ciò che è suo; il salario del bracciante al tuo servizio non resti la 
notte presso di te fino al mattino dopo. Non commetterai ingiustizia in giudizio; 
non tratterai con parzialità il povero, né userai preferenze verso il potente. Non 
andrai in giro a spargere calunnie. Non coopererai alla morte del tuo prossimo. 
Non coverai nel tuo cuore odio. Non ti vendicherai e non serberai rancore. 
Amerai il tuo prossimo come te stesso" (Lev 19). 
Anno particolare di santità di noi cristiani che vogliamo purificarci da ogni 
inosservanza della legge del Signore. "Osserverete dunque tutte le mie leggi e 
tutte le mie prescrizioni e le metterete in pratica. Io sono il Signore" (Lev 19). 
Colui che è tre volte santo vuole i suoi figli santi. Colui che è Amore vuole i suoi 
figli osservanti della legge dell'amore. Dio è amore, dice l'Apostolo Giovanni. 
Chi è nell'amore sta in Dio e Dio in lui. 
Anno santo di riconciliazione, anno santo di giustizia, anno santo di amore. 
"Siate santi, perché io, il Signore, Dio vostro, sono santo". "Santo, santo, santo 
è il Signore degli eserciti. Tutta la terra è piena della sua gloria". 
Nella conversione a Dio e ai fratelli ci santificheremo. Celebreremo l'anno santo 
del Signore 1983. 
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Legge e profeti sono un'unica 
cosa? 
Il profeta: presenza viva della voce di Dio Onnipotente in mezzo al suo popolo. 
La legge: volontà manifestata di Dio, scritta su tavole di pietra. Volontà 
incancellabile. Volontà indelebile. Sempre la stessa, perché sempre gli stessi 
sono Dio e la sua creatura. 
Il profeta: ricordo sempre attuale della parola del Signore. La legge: 
codificazione e norma perenne di verifica e di confronto. Legge e profeti in tal 
senso sono un'unica cosa. Con la differenza che il profeta ha il compito di 
"gridare", di "ricordare", di "proclamare", di "annunziare" per monti e valli, nelle 
città e nei deserti la volontà di Dio. Il Signore affidò la sua legge alla pietra, ma 
la sua proclamazione al profeta perché sarà sempre il profeta colui che dovrà 
andare per il mondo ad annunziare la volontà salvifica di Dio nostro Padre. 
E' dell'uomo dimenticare la parola data, trasgredire il comandamento del 
Signore. E' dell'uomo vanificare la sua propria coscienza, sotterrandola, 
lasciarla indurire. Il Signore parla dentro l'uomo! Ma l'uomo, dal cuore indurito, 
di pietra, dalla coscienza dai circuiti fusi, non capta più i segnali di salvezza e di 
conversione.  
Il profeta: la bontà misericordiosa del Signore che vuole aiutare l'uomo perché 
si converta. Perché ogni giorno è giorno di conversione e di ritorno all'alleanza 
giurata. Il profeta: la coscienza vivente nel popolo di Dio. 
E' compito grande quello del profeta. Se non ci fossero i profeti non ci sarebbe 
salvezza. Dio non dimentica il suo popolo. L'uomo che Egli ha creato è oggetto 
del suo amore e della sua misericordia. Egli lo ha creato per la vita eterna. Egli 
lo invita. Lo ha sempre invitato. E la storia dell'uomo è una storia di richiamo, di 
invito, di ricordo, di ripetuti appelli. Il profeta è la voce di Dio. Finché  ci sarà un 
uomo sulla terra ci saranno sempre profeti. Perché ci sarà sempre Dio che 
vuole che l'uomo entri nel suo amore. Finché ci sarà alito di vita nelle narici 
dell'uomo ci sarà lo Spirito Divino nella bocca di un altro uomo attraverso il 
quale il Signore Iddio comunicherà la sua volontà. L'uomo vivente ha bisogno di 
una parola vivente, da ascoltare: convertiti e credi al Vangelo. 
Ed il Cristo ha costituito i suoi apostoli profeti. Andate per il mondo ad 
annunziare la buona novella. Ciò che io vi ho detto e vi ho consegnato. E gli 
apostoli annunziavano la buona novella del regno. Il profeta riceve la legge. Il 
profeta l'annunzia. Il profeta la ricorda. La legge è sempre la stessa. I profeti 
molti, come molti sono gli uomini e molti i tempi nei quali essi sono chiamati ad 
annunziare la volontà salvifica del Signore nostro Gesù Cristo e di Dio nostro 
Padre e creatore nostro. 
Il profeta: la luce che brilla nelle tenebre del peccato e dell'errore. Il sole che 
rivela la giustizia di Dio. Colui che è chiamato a svelare il peccato e a gridare il 
misfatto del popolo. Egli è colui che è scomodo a tutti. Per questo tutti vogliono 
toglierlo di mezzo.  
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Non sono i segni che Egli opera nel nome del Signore che preoccupano. I 
segni, in certo senso, ci convengono. I segni di Mosè, del Cristo, dei suoi 
apostoli sono utili a tutti noi. Perché tutti noi dobbiamo attraversare il Mar 
Rosso inseguiti dagli egiziani. Tutti noi abbiamo bisogno della manna, delle 
quaglie, dell'acqua della roccia per sfamarci e per dissetarci. Tutti noi abbiamo 
bisogno di essere guariti dalle nostre infermità e dalle nostre piaghe. Per 
questo noi vorremmo che i profeti fossero sempre con noi. 
Li cerchiamo. Ricorriamo a loro come il popolo ricorreva al Cristo per essere 
guarito e sfamato. Nessuno ha accusato il Cristo di operare miracoli e perché 
operava miracoli. E' stato accusato perché ha voluto portare l'uomo al cuore 
della legge. Perché ha proclamato quella giustizia superiore senza la quale è 
impossibile entrare nel regno dei cieli. Perché ha rivelato all'uomo la 
misericordia, la giustizia e la fedeltà. Perché voce vivente del Dio vivente della 
vera parola di salvezza. Perché ha svelato il putridume che regna nel cuore 
dell'uomo. Ecco perché il profeta è scomodo. Non conviene a nessuno.  
L'uomo, per sua natura, è figlio del peccato. E' stato concepito nel peccato. Ed 
il peccato è la sua schiavitù. A quest'uomo ammalato di peccato il profeta 
annunzia la liberazione e la volontà del Dio dei Padri e di Gesù Cristo. E la 
liberazione costa. Costa una vita retta, di santità, di giustizia, di osservanza dei 
comandamenti. Costa il mantenere il patto alla fedeltà data a Dio. Costa quel 
rinnegamento quotidiano. Ma l'uomo si immerge sempre più nel male e nella 
trasgressione dei comandamenti. Dovrebbe cambiare vita. Abbandonare le sue 
opere malvagie. Il profeta gli ricorda il suo misfatto. Come Giovanni il Battista 
ricordava che non è lecito "tenere la moglie del proprio fratello". 
Egli è stato decapitato. La profezia è stata tolta di mezzo. Perché solo 
decapitando il profeta gli si chiuderà la sua bocca. Il profeta obbedirà al suo Dio 
perché, se vero profeta, è spinto dallo Spirito di Dio e lo Spirito di Dio 
obbedisce solo a se stesso. Non ha altri padroni superiori a Lui. Egli è Dio, 
unico Dio con il Padre e il Figlio, Gesù Signore nostro. 
L'uccisione è il modo umano di impedire al profeta di parlare. Ecco perché il 
Cristo piangeva su Gerusalemme: "Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi 
i profeti e lapidi gli inviati di Dio". "Hanno perseguitato me, perseguiteranno 
anche voi". "Non è giusto che un profeta muoia fuori di Gerusalemme". 
Ecco perché il Vangelo è tutto permeato di questa sorte che tocca ai veri 
profeti. Non ai falsi. Perché i falsi dicono ciò che vuole l'uomo, non ciò che 
vuole Dio.  
E l'uomo vuole liberarsi dai veri profeti. Lo farà in diversi modi. Li chiamerà 
pazzi. Attribuirà loro, alla loro natura, ciò che viene dallo Spirito del Signore, 
Imporrà loro di ritornare a pascolare il gregge o a coltivare i sicomori. Li metterà 
nella cisterna piena di fango. Li inchioderà in croce come ha fatto con il Cristo. 
E tuttavia non riuscirà mai ad eliminare il movimento profetico. Dovrebbe 
uccidere lo Spirito di Dio che è nell'uomo ed abbattere Dio stesso. 
Dovrebbe l'uomo cessare di essere. Perché finché Dio ci sarà, e Dio è, finché 
l'uomo vivrà su questa terra, lo Spirito del Signore, attraverso un uomo, lo 
chiamerà sempre alla conversione e alla penitenza. 
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Senza lo Spirito del Signore non può reggersi il popolo di Dio. Ed il Cristo ha 
portato a compimento e legge e profeti. La legge è divenuta Vangelo, buona 
novella del regno. Amore. I profeti sono tutto il popolo cristiano perché tutto il 
popolo cristiano si fonda sui sacramenti ed i sacramenti sono essenzialmente il 
dono dello Spirito di Dio che rigenera, che dà forza, che dà vita perché l'uomo 
possa vivere da figlio di Dio tutta la sua esistenza terrena. 
E tuttavia, pur avendo ricevuto lo Spirito del Signore, il cristiano può imitare i 
suoi antenati. Dimenticare il Vangelo. Non vivere i comandamenti della legge. 
Ma il Signore per troppo amore sceglie coloro che devono ancora ricordare e 
far risuonare nel mondo sordo la sua voce: convertitevi e credete al Vangelo. 
L'uomo non può con le sue forze gridare al mondo intero: convertiti e credi. 
Perché l'uomo è debole, fragile, mortale, pieno di timore e di paura. Facile 
preda della tentazione e dello spirito del maligno. Solo se ripieno dello Spirito di 
Dio e della sua forza può ricordare fedelmente, può "gridare" i comandamenti. 
La profezia in questo senso non è altro che il Vangelo annunziato e ricordato, 
proclamato vivamente come Dio è vivo. 
Vangelo e profezia sono la stessa cosa. Vanno di pari passo. Ma guai per quel 
popolo presso il quale il Signore non fa udire più la sua voce. E' la perdizione 
dell'uomo e la sua dannazione eterna. Un popolo senza profeti è la più grave 
condanna che il Signore possa infliggere qui su questa terra, annunzio e 
preludio di quella che verrà. 

Chi si salverà dunque?  
Parola e vita. Vita conforme alla parola. Parola di Dio che diviene vita 
dell'uomo. Vita eterna, vita divina, vita di Dio dentro di noi. La vita eterna è solo 
Dio. La parola di salvezza è solo il Cristo Signore. La rigenerazione è frutto 
dello Spirito Santo. Il soprannaturale nell'uomo è operato solo da Dio tramite il 
suo mediatore. Perché Dio nell'economia attuale della salvezza agisce sempre 
nella mediazione. I mediatori sono i continuatori di quell'opera di salvezza che il 
Cristo ha compiuto nella sua carne mortale. 
E tuttavia, afferma il Cristo, non è sufficiente essere mediatori della sua grazia 
per entrare nel regno di Dio. Non perché io sia mediatore della grazia e della 
parola di salvezza, entrerò nel regno. Il Signore mi ha scelto. Il Signore si serve 
di me. Egli opera ed agisce. Egli salva e rigenera. Ma anch'io ho un'anima che 
deve essere rigenerata e salvata dalla potenza dello Spirito Santo. Anch'io ho 
bisogno dei sacramenti della Chiesa. Ho bisogno di vivere di parola. Perché 
solo chi vive di parola del Signore entrerà nel regno. 
Chi si salverà dunque? Chiunque osserva le beatitudini del Signore. Perché 
sono le beatitudini la scala che conduce a Dio. Le beatitudini sono l'edificio 
spirituale del cristiano. Senza di esse ogni costruzione è vana. Ogni elevazione, 
elevazione umana. Ogni rinnovamento una chimera. Sono esse le parole della 
nostra vita eterna. 
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Beati i poveri in spirito. I misericordiosi. I miti. I puri di cuore. Gli operatori di 
pace. Gli assetati di giustizia. Sarà l'osservanza delle beatitudini che ci renderà 
meritevoli della benedizione divina.  
Venite benedetti dal Padre mio. Chi si salverà dunque? Colui che avrà fatto 
delle beatitudini la sua legge quotidiana. Perché il discorso della montagna 
sono le beatitudini. Esse sono quella giustizia attraverso la quale noi possiamo 
salvarci e di certo ci salveremo se da noi sarà praticata. 
Non sarà il miracolo, né il cacciare i demòni; né il profetare nel nome del 
Signore che salverà, ma le beatitudini. Il sigillo di salvezza che distinguerà il 
vero cristiano  dagli altri cristiani o dai non cristiani e dai falsari della verità; è il 
sigillo inconfondibile dell'osservanza della sua parola. 
Il Signore vuole che io viva di vita eterna. So come trovarla. So dove trovarla. 
Nel Vangelo della Chiesa, nei mediatori della salvezza che sono i ministri 
ordinati. Ma la raggiungerò mettendo in pratica le beatitudini. Costruirò la casa, 
la mia dimora eterna con queste sante parole. Non saranno né la mia profezia, 
né i miei miracoli, né il cacciare i demòni che potranno salvarmi. Sarò a lui 
accetto se la mia vita è fondata sulla sua parola e precisamente sulle 
beatitudini. 
Il Signore mi avverte. Quando non c'è conformità al discorso della montagna, 
quando non c'è vita evangelica, ciò che l'altro opera o compie nell'ordine 
naturale ed anche soprannaturale non deve interessarci. 
Tali opere non salvano lui. Non salveranno noi. Se costituiranno lui agli occhi 
del Signore operatore di iniquità, costituiranno anche noi. Perché ciò che salva 
sarà sempre la mia vita conforme al Vangelo e non l'aver profetato, o compiuto 
miracoli, o cacciato demòni. 
Il Cristo ha fatto diventare storia la sua verità. Storia d'amore. Di morte. Di 
risurrezione. Di sofferenza fino al dono della sua vita. Pellegrinaggio in mezzo a 
noi per insegnarci ad amare. A togliere l'egoismo dal cuore dell'uomo. Ecco 
perché la sua verità è credibile. Perché egli l'ha vissuta. Egli ha fondato la sua 
vita sulla parola che egli annunziava. Ogni sua parola detta, proferita, insegnata 
è diventata carne in lui. 
Per questo il Padre lo ha esaltato sopra ogni altro uomo, perché egli ha fatto la 
volontà del Padre suo. Questa è anche la differenza tra noi ed il Cristo.  Perché 
il Cristo nella sua umanità ha compiuto in tutto la parola del Padre suo. Noi 
siamo incostanti, stanchi. A volte nella gioia grande e nell'entusiasmo, ma 
spesso nella più profonda tristezza e scoraggiamento, facciamo ritorno in 
quell'Egitto dal quale la mano potente ed il braccio teso del Padre dei cieli ci 
aveva liberato. 
Ma chiunque ha ascoltato la parola del Cristo e non vi ha creduto è già 
condannato. E' condannato perché non ha creduto. E' operatore di iniquità 
chiunque ascolta la parola ma non vive conformemente ad essa. Non vedo 
perché ti debba assillare, tormentare, perdere il sonno e anche la quiete sul 
come distinguere chi è operatore di iniquità tra i molti che oggi si presentano 
con segni e prodigi. 
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A te non interessa distinguere gli altri. Per te è necessità di salvezza conoscere 
te stesso. Ne hai i mezzi e le possibilità. Puoi ritrovare la tua quiete e il tuo 
sonno. Potrai far svanire il tuo tormento se da oggi in poi ti occuperai solamente 
a vivere le beatitudini del Signore. Ecco un esempio: "Beati i puri di cuore". 
Virtù essenziale del Cristo. Perché virtù della trasparenza. 
Il cielo, attraverso questa virtù, si apre e l'uomo vede Dio. Per essere puri di 
cuore, innanzitutto bisogna evitare la falsa testimonianza, la calunnia, il dire 
una cosa per un'altra, il pensare male. Essere sempre veritiero nelle tue 
affermazioni. Non ledere la fama ed il nome del tuo fratello con delle 
affermazioni bugiarde. Evitare la maldicenza, i pettegolezzi. Non solo. La 
purezza delle beatitudini vuole che nel tuo cuore non ci sia odio, non ci sia 
rancore, non ci sia astio. Vuole che tu perdoni settanta volte sette. Vuole che tu 
sia un uomo assetato di verità e di sincerità. Vuole che tu sia trasparente. Che 
non covi né inganno e né falsità. 
Se tu fai tutto questo, allora non sarai certamente un operatore di iniquità. Ma 
se tu ami la menzogna e proferisci la calunnia, mediti il male e pensi come 
distruggere il fratello, parti sparato per partito preso senza neanche darti  la 
pena di essere imparziale nel tuo giudizio, se tu emetti un verdetto ingiusto, se 
hai falsificato le testimonianze, potrai anche compiere miracoli e opere umane 
e  sovrumane, per il Cristo sarai sempre un operatore di iniquità, perché non 
hai vissuto la parola del Signore. Non sei puro di cuore. Non sarai neanche un 
assetato e affamato di giustizia e di conseguenza non potrai essere operatore 
di pace. 
Se ledi la giustizia non potrai esercitare la carità, non conosci la misericordia. 
Dio non è tuo Padre. Non sarai povero in spirito. Non ti abbandonerai alla sua 
provvidenza. 
Ecco cosa significa quella parola che ti tormenta. Anche a me fa pensare, ma 
non perché gli altri siano operatori di iniquità, ma perché io non lo diventi mai e 
non diventandolo io possa far sì che altri non lo siano. Ma se io non sono 
operatore di iniquità perché vivo di parola, se inoltre invito te a non esserlo, 
saprai che io sono nel vero perché vero è solo il Vangelo vissuto. Ed è verità 
per te, perché solo esso, il Vangelo vissuto, ti evita di non essere operatore di 
iniquità e, quindi, hai trovato l'unica verità che ti salva. 
Quanto vorrei che tu capissi questo! Se poi lo metterai in pratica ed aiuterai altri 
a fare altrettanto, allora sarai chiamato grande nel regno dei cieli. Non sarai 
operatore di iniquità. Non sarai minimo. Sarai grande, perché la parola di Cristo 
è verità per noi: "Chi osserverà i miei precetti e li insegnerà agli uomini, sarà 
considerato grande nel regno dei cieli". 
Osserva bene: Il Cristo non dice: Chi avrà insegnato sarà grande. Ma chi avrà 
osservato ed insegnato. Questi sarà grande. Ancora una volta la grande verità 
per l'uomo è il Vangelo vissuto nella sua totalità ed insegnato nella sua grande 
fedeltà. La benedizione è riservata a costoro. Possa il Signore concederti di 
essere annoverato tra i benedetti: coloro che ascoltano la parola di Dio e la 
mettono in pratica. 
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Pregare cos'è?  
La preghiera: l'uomo che conosce se stesso e vive la sua umanità in relazione 
a Dio e ai fratelli. La vera preghiera: il vero modo di essere uomo. Sarà uomo 
chi prega. Pregare è riconoscersi uomo. Ma l'uomo riconoscerà se stesso solo 
sotto la guida e l'ascolto della parola di Dio. 
La preghiera nasce quindi dalla fede. Senza fede non c'è preghiera. Perché 
senza parola di Dio non c'è fede. Conoscenza della parola e sacramenti 
saranno i due mezzi che permettono all'uomo di essere, perché saranno essi e 
solo essi a condurre l'uomo nel regno dei cieli. 
Il regno di Dio è annunziato dalla parola, ma è dato all'uomo nei sacramenti 
della Chiesa. La catechesi conduce al rito sacramentale, ma il rito 
sacramentale senza la parola della fede rischia di ridursi ad un atto magico e la 
preghiera diventa abitudine, tradizione, costume, cerimonia, religiosità, ma non 
certamente sacramento di vita eterna per l'uomo. Perché la preghiera sia tale 
deve essere abito dell'uomo, non abitudine, virtù non ripetizione, forza di Dio 
non moltiplicazione di parole. 
La parola è conoscenza dell'uomo, ma soprattutto è conoscenza di Dio. Rivela 
l'uomo all'uomo, ma più ancora rivela Dio all'uomo. A nulla servirebbe all'uomo 
conoscere la sua miseria ed il suo peccato senza la certezza del perdono e 
della misericordia di Dio. E' la preghiera la forza dell'uomo, perché pregare 
significa divinizzare l'uomo. La sua debolezza si trasforma in forza attraverso la 
preghiera. La sua schiavitù in figliolanza. Il suo peccato in grazia. La sua morte 
in vita eterna. La sua nullità come uomo e come popolo in comunione ed 
amore. E' cosa grande la preghiera. E l'uomo deve imparare a pregare. Lo ha 
chiesto al Signore. Il Signore glielo ha insegnato. Padre venga il tuo regno. 
Cercate prima di tutto il regno dei cieli e la sua giustizia. 
Chiedete lo Spirito Santo. Non moltiplicate le parole. Chiudetevi nella vostra 
stanzetta. Pregate il Padre vostro celeste. 
"Padre ho peccato contro il cielo e contro di te".  Riconoscere il proprio peccato 
è l'inizio della preghiera. Perché l'uomo è peccatore. E' la prima condizione per 
essere giustificati da Dio. Il fariseo non è andato al tempio per pregare. E' 
andato per lodare se stesso e rendersi bello presso il suo Signore. Ma come 
avrebbe potuto riconoscere il suo peccato se egli, avendo eluso il 
comandamento di Dio, aveva fondato la sua giustizia sui precetti umani? Solo 
la parola svela il peccato dell'uomo e solo nella parola possiamo riconoscere 
noi stessi. Senza parola non mi conosco. Senza conoscenza non posso 
pregare. 
Una buona educazione alla preghiera comincia sempre con una buona 
catechesi. La preghiera è riconoscere Dio. Dio è il mio Signore ed il mio 
creatore. Lo lodo e lo benedico nei secoli eterni. Lo glorifico. Perché a lui spetta 
la gloria. Gloria a Dio nell'alto dei cieli. Egli è il Signore. Egli è Dio. Egli è 
creatore di tutti. Egli ci ha fatti. Noi siamo suoi. Dobbiamo attraverso la nostra 
vita rendergli gloria e benedire il suo nome. 
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A Dio si addice la gloria e la benedizione per se stesso. Indipendentemente 
dall'uomo. La gloria è sua e solo sua. La benedizione anche. Ma il Signore ha 
redento l'uomo. Lo ha salvato. Lo ha fatto bene. Gli ha dato la vita eterna. 
L'uomo lo ringrazia. Lo ringrazia attraverso il Cristo nel rendimento di grazie per 
eccellenza che è l'Eucaristia. 
Egli ci ha costituiti suoi figli. Noi lo ringraziamo. Egli ci dà in premio la vita 
eterna. Ci risusciterà gloriosamente assieme al suo figlio Gesù Cristo. Egli nel 
suo Santo Spirito ci ha costituito nuove creature. Il ringraziamento gli è dovuto 
da ogni uomo. Perché ogni uomo da lui è stato creato. Gli è dovuto in modo 
particolare dal cristiano, perché salvato e redento, giustificato e santificato per 
la forza trasformatrice dei sacramenti. 
Ma il peso dell'eredità di Adamo è grande. La stanchezza ed il peccato 
bussano sempre alla nostra porta. Compiere la volontà del Signore e Padre dei 
cieli è difficoltoso. Noi gli chiediamo che la sua volontà si compia in noi. 
Attraverso i sacramenti della Chiesa. Nel battesimo nasciamo alla figliolanza 
adottiva. Nella cresima riceviamo l'abbondanza del dono settenario dello Spirito 
del Signore per vivere la nostra perfezione cristiana. 
Nella riconciliazione il nostro peccato è perdonato; un cuore puro ed uno spirito 
saldo creati dentro di noi, sempre per l'invocazione  e la preghiera della Chiesa 
nel singolo e nella sua comunità.  
Nell'eucaristia non solo ringraziamo il Padre che ha tanto amato il mondo da 
dare il suo figlio per la nostra salvezza. ma anche ci cibiamo di lui e la vita 
eterna scende dentro di noi, la forza di Dio ed il suo Santo Spirito rafforza la 
debolezza della nostra carne per vivere da figli. 
Nell'unzione la preghiera fatta con fede potrà anche risanare le membra 
ammalate, ma senz'altro risanerà lo spirito affranto e sgomento sotto il peso 
della malattia. L'ordine sacro ci rende  continuatori della missione del Cristo per 
la salvezza del mondo. Nel matrimonio l'unità della sola carne è arricchita dalla 
forza di Dio e dalla grazia celeste perché l'uomo e la donna possano 
pienamente vivere il mistero del Cristo e nel mistero trinitario ad immagine del 
quale la coppia è stata creata. 
Prega l'uomo. Non si prega l'uomo. Si prega Dio. E l'uomo che prega è l'uomo 
nuovo inserito in Cristo. Ma colui che è in Cristo nuova creatura, non è solo, è 
una moltitudine di fratelli. Ed è questa moltitudine che prega quando io prego. 
Padre nostro che sei nei cieli. In me la moltitudine prega perché il regno di Dio 
e la sua giustizia si compia su tutta la terra ed in ogni uomo di buona volontà. 
Noi non preghiamo i santi. Preghiamo con i santi. Prega il corpo mistico del 
Cristo, nel Cristo assieme a Maria la sempre vergine. Prega per noi Santa 
Madre di Dio. Santi tutti del cielo pregate per noi. 
L'uomo otterrà il regno del suo Signore, perché la sua preghiera è fatta in nome 
del Cristo da tutta la Chiesa. La preghiera cristiana non è e non potrà mai 
ridursi ad una formula ben fatta perché sia esaudita. La preghiera cristiana 
deve essere fatta in nome della Chiesa e con tutta la Chiesa. Quando il 
cristiano prega egli deve far sì che tutta la Chiesa preghi. E pregherà tutta la 
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Chiesa se egli si unirà in preghiera con la Chiesa per elevare la sua richiesta al 
Padre dei cieli. 
Ecco perché si prega solo Dio. E prega solo l'uomo, anzi la comunità dei fratelli 
e per il bene dei fratelli. Quando l'uomo prega il Padre, cielo e terra si uniscono. 
A volte preghiamo male. Spesso preghiamo non da figli. Con il peccato nel 
cuore e pronti a commetterne altri. Non preghiamo per chiedere il regno. 
Preghiamo perché il Signore ci liberi dai mille problemi del quotidiano. 
Ma di quelli il Signore ci libera comunque se noi diventiamo suoi figli viventi 
nella giustizia e nella santità della vita. I figli che pregano il Padre perché il 
regno di Dio scenda sulla terra, chiedono al Padre ciò che il Padre vuole che 
sia chiesto. La volontà di Dio in questo caso è la stessa dell'uomo e quella 
dell'uomo è la volontà stessa di Dio. Il Padre dei cieli non può non esaudire la 
sua volontà. 
Sia fatta la tua volontà come in cielo così in terra. Perché il Padre vuole che la 
sua volontà si compia. Che la giustizia illumini ogni uomo e che la sua gloria 
risplenda su tutta la terra. Il resto lo darà in sovrappiù. 
La preghiera è il modo giusto di andare a Dio, perché è l'unico modo di essere 
uomo. Uomo è solo colui che prega perché solo colui che prega riconosce che 
Dio è suo Padre e suo Signore. Riconosce la grandezza del Dio dei suoi Padri. 
Ma soprattutto riconosce la sua miseria e la sua fragilità. Riconosce che tutto è 
possibile con la grazia del Signore e vi ricorre sorretto dagli altri fratelli che 
prima di lui ed assieme a lui hanno e stanno attraversando quel deserto senza 
possibilità di uscirne se non presi per mano dal Signore. 
Il Padre dà la mano al figlio ed il figlio gliela chiede al Padre. La forza del Padre 
è nel figlio, finché è legato alla mano del Padre, ed egli potrà camminare 
sorretto, protetto, senza paura sino alla fine dei suoi giorni. 
Pregare: chiedere a Dio che ci prenda per mano e ci trasmetta la sua forza 
attraverso i sacramenti della Chiesa. Perché saranno sempre i sacramenti il 
modo divino e per eccellenza di ricevere la forza di Dio che è il suo Santo 
Spirito per mezzo di Cristo Nostro Signore nella comunità dei santi. 

Cos'è il Regno di Dio? 
Dio parla. L'uomo ascolta. E' la fede. E Dio ha parlato e parla all'uomo. L'uomo 
ha creduto e crede. Ha parlato per rivelare il mistero. Mistero di Dio e mistero 
che avvolge l'uomo ed il mondo. 
Dio chiama l'uomo ad accettare il mistero dell'amore divino. Per inserirsi in esso 
vivendo di parola. E' il Regno di Dio che il Cristo è venuto a portare sulla terra 
nella sua definitività e nella sua completezza. Ed il Regno è la vittoria sulla 
morte nella risurrezione di Cristo. Esso è morte al peccato e nascita alla vita 
dello Spirito. E' incorporazione nel Cristo e figliolanza adottiva. Figli dello stesso 
Padre. Padre nostro che sei nei cieli. 
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"Quel che è nato dalla carne è carne e quel che è nato dallo Spirito è Spirito. 
Se uno non nasce da acqua e da Spirito non può entrare nel regno di Dio". Si 
entra nel regno. Si vive di regno di Dio. Della parola della vita eterna. 
"Che cosa dobbiamo fare per compiere le opere di Dio? Questa è l'opera di 
Dio: credere in colui che egli ha mandato". 
"Con che cosa mi presenterò al Signore, mi prostrerò al Dio altissimo? Mi 
presenterò a lui con olocausti, con vitelli di un anno? Gradirà il Signore le 
migliaia di montoni e torrenti di olio a miriadi? Gli offrirò forse il mio primogenito 
per la mia colpa, il frutto delle mie viscere per il mio peccato? Uomo, ti è stato 
insegnato ciò che è buono e ciò che richiede il Signore da te: praticare la 
giustizia, amare la pietà, camminare umilmente con il tuo Dio". 
L'uomo di sempre, sempre lo stesso uomo. Chiede. Si interroga. Riflette. Si 
corrode il cervello. Medita e rimedita. Si industria come inventare, trasformare e 
trasformarsi per essere accetto al suo Signore. Il Regno di Dio è la sua parola.  
Senza parola non c'è regno. E poiché la parola è lo stesso mistero dell'uomo e 
poiché sarà sempre lo stesso, questa parola è capace di abbracciare tutti i 
tempi e tutti i luoghi ed ogni uomo che viene sulla terra. 
Ogni uomo è carne poiché nato dalla carne. Ogni uomo deve essere spirito. 
Deve nascere da acqua e da Spirito per entrare nel regno di Dio. Non ci sono 
schemi. Né vecchi né nuovi. Ci sarà una parola che vivrai tu e solo tu e nessun 
altro al mondo. Perché la tua storia appartiene a te e solo a te. Nessuno mai ti 
potrà copiare o imitare. Di te ce n'è uno solo. Solo tu. E tu nella tua storia devi 
incarnare il regno, perché il regno si incarnerà in te se tu vivrai di parola del 
Signore. 
La lotta è tra fede ed incredulità. La fede è sempre nuova, perché la parola di 
Dio è sempre la stessa. Immutabile nei secoli. Nella parola non si aggiunge e 
non si toglie. Il cielo e la terra passeranno, ma la mia parola non passerà mai. 
Ecco perché chi vive di parola è sempre nuovo. La parola di Dio è. E' ieri. E' 
oggi. E' domani. Non sarà. Non fu. Vecchio è ciò che non può essere oggi. È 
ciò che non potrà essere domani. L'uomo invecchia. Non la parola. La carne. 
Non lo Spirito. Ciò che muore è la mia storia. Muore il mio tempo. Muoio io ed il 
modo di essere e di vivere. La parola resta. Essa sarà vissuta ed incarnata da 
quanti verranno dopo di me. Né io farò ciò che altri hanno operato prima di me. 
Le tue conoscenze anche se più vaste e più approfondite, la tua stessa mente 
critica è carne. Ciò che è nato dalla carne è carne. E' già vecchio ancor prima di 
nascere. Ma ognuno è posto dinnanzi all'imperativo della fede. Non si è 
chiamati da Dio per calarsi in degli schemi. Siano essi passati, presenti o anche 
di fantascienza. Solo la parola. L'accetti o la rifiuti. La vivi o non la vivi. Per 
viverla ti devi rinnegare. Rinnegherai il tuo tempo e la tua storia, la tua mente 
critica e le tue più vaste conoscenze. 
Odierai tuo padre e i tuoi fratelli e anche tua madre che ti ha dato il latte. Tu e 
la parola. Soli. E devi deciderti. Se vuoi entrare nel regno essa è la via, la verità 
e la vita. Essa guiderà i tuoi passi. Essa. La parola di vita. Non ti aiuteranno gli 
amici. Non ti saranno di incitamento i tuoi fratelli. D'altronde per ognuno sarà 
così. Perché ognuno sarà posto dal Padre dei cieli di fronte a questa scelta 
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fondamentale per la sua vita eterna. Anzi molti ti saranno di inciampo. Ti 
tenteranno. Con ogni mezzo e con ogni arte. Facendo leva sulla tua sensibilità 
o sul tuo buon cuore. Sulla tua semplicità o sulla tua ignoranza. Appoggiandosi 
alla tua vita passata. A tutto. Perché tutto sarà messo in atto perché tu non viva 
di parola se l'hai scelta. Perché tu non la scelga, se è venuto il tempo che tu ti 
decida per il regno dei cieli. 
Non ti deciderai per la parola. Vorrai andare lo stesso a Dio. Non sarà più Dio a 
parlare all'uomo. Sarà l'uomo che parlerà a Dio. Ma esso non sarà più il Dio di 
Gesù Cristo. Sarà un Dio muto. Uno dei tanti idoli che si trovano piantati lungo il 
cammino dell'uomo "religioso". E' la religiosità che invecchia. Non la fede. E' la 
parola che l'uomo ha rivolto al suo Dio che è passata di moda. Sono i modi che 
l'uomo ha voluto per servire il suo Dio che non vanno. Quando si identifica fede 
e religiosità, parola di Dio e parola d'uomo, in questo caso sì che bisogna 
temere: la parola dell'uomo annullerà sempre la parola di Dio. Perché il Dio 
dell'uomo o sarà il Dio di Gesù Cristo, o sarà un idolo. L'idolo è muto. Non 
parla. Non mangia. Non ha sete. Non sente. Non vede. Non ha odorato. E' 
inerte. 
Al posto suo parla e decide l'uomo. Mangia e beve per lui. Decide ciò che è 
bene e ciò che è male. Sceglie la strada per salire al suo santuario. Ma il Dio di 
Gesù Cristo se ne ride. Perché egli è solo nella parola. Egli è nella parola della 
Chiesa ed è qui che lo deve cercare chiunque lo voglia trovare. 
E' inutile andare altrove, perché altrove egli non abita. Non salire in cielo. Egli è 
sulla terra. L'uomo di fede è colui che ascolta il Dio di Gesù Cristo che parla. 
L'uomo vivrà per questa sua fede. Avrà la vita eterna se ascolterà. E' questa 
l'opera di Dio. Credere in Cristo significa ascoltare la sua parola vivendo di 
essa. Anche il Cristo senza la sua parola è un idolo. L'idolo è muto. Il Dio di 
Gesù Cristo parla. Se Dio non parlasse o non avesse parlato sarebbe 
comunque un idolo. Non sarebbe il mio Dio. Non lo riconoscerei perché senza 
parola. L'idolatria religiosa è il tarlo della nostra fede. 
E' difficile credere, perché credere è ascoltare. E' difficile entrare nel regno di 
Dio. La sua porta è stretta ed angusta. Mentre la via della perdizione, dice il 
Signore, larga e spaziosa. Dalla fede la salvezza. Dal rifiuto del lieto annunzio 
la perdizione per l'uomo. Il regno di Dio non può essere anche la religiosità 
dell'uomo. Non essa è il regno di Dio. Essa potrebbe rivelarsi porta di accesso 
al regno prima dell'annunzio del Vangelo di Salvezza. Dopo, essa deve cedere 
il posto alla fede. Ed è compito dell'Apostolo, di colui al quale il Cristo ha dato 
tale mandato, di chiamare ogni uomo all'ascolto della parola del Signore. Di 
chiamare ogni vivente all'obbedienza alla fede. 
Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna. La confessione di Pietro 
la nostra confessione. Lui che è stato confermato nella fede dalla preghiera del 
Maestro dovrà confermare tutti noi per condurci al regno di Dio. 
E l'uomo deve andare a Dio attraverso una risposta totale. Attraverso l'impegno 
di tutta la sua vita. E la sua deve essere una risposta al richiamo d'amore del 
suo Dio. Ecco perché il Regno dei cieli è di coloro che ascoltano la parola di 
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Dio e la mettono in pratica. Perché solo costoro hanno accolto il regno di Dio e 
lo hanno vissuto nella semplicità del loro cuore. 

Perché la religione cristiana è la 
sola vera? 
"Nessuno è mai salito al cielo, fuorché il Figlio dell'uomo che è disceso dal 
cielo" (Gv 3). "Avete udito che vi ho detto: vado e ritornerò a voi" (Gv 14). 
"Ancora un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete" (Gv 16). "In 
verità, in verità ti dico, noi parliamo di quel che sappiamo e testimoniamo quel 
che abbiamo veduto" (Gv 3). 
La religione: la via della salvezza per l'uomo. La vera religione: la vera via della 
salvezza. "Io sono la via, la verità e la vita". Cristo è la nostra salvezza. La sua 
proposta è esclusiva. Lui solo. "In nessun altro c'è salvezza. Non vi è infatti 
altro nome dato agli uomini sotto il cielo nel quale è stabilito che possiamo 
essere salvati". 
Il Vangelo è questa affermazione categorica. Con il Cristo la salvezza non è 
fuori di questo mondo. Con lui la salvezza diviene carne, storia. Essa è parola. 
Essa è morte. Essa è risurrezione. Essa è rivelazione del mistero stesso di Dio 
e dell'uomo. Quella del Cristo è una parola vera. Come vera è la sua morte e 
come vera è la sua risurrezione. La sua parola è testimonianza. Egli ha visto 
quello che ha annunziato. Egli ha vissuto ciò che ha detto. Il suo non è 
pensiero. E' vita. Non è immaginazione o proiezione dell'uomo nel mondo 
dell'invisibile e dell'inconoscibile. E' abitazione in quel mondo. Da Dio egli è 
stato generato. Da una donna egli è nato. Egli è Dio uomo. Visibile ed invisibile, 
storia e mistero sono la sua stessa vita. Dio e uomo nella Persona del Verbo 
che si è fatto carne. 
Cristo non ha ideato il mondo di Dio. Egli è Dio. Cristo non ha immaginato il 
mondo dell'uomo. Egli lo ha vissuto. Egli è l'uomo. Si è fatto uomo per vivere la 
storia dell'uomo, non per rinnegarla, astrarsi, isolarsi, costruirsi il suo mondo 
umano, ritirarsi, vivere di cielo nel suo corpo di terra. 
Egli ha sofferto profondamente la storia dell'uomo, perché solo così sarebbe 
stato possibile riempirla del mistero di Dio. Egli ha parlato all'uomo da uomo. 
Vero. Concreto. Affamato. Sofferente. Assetato. Stanco. Ammalato. Forestiero. 
Disprezzato e sfruttato. Da Dio Egli ha parlato a noi di Dio. Anche da uomo. Ma 
non da solo uomo. Dell'uomo ha parlato a noi da uomo e da Dio. 
Questa è la verità. Ma la verità di Dio è storia per noi. Essa è verificabilità. La 
verità di Dio è testimonianza. Quel che sappiamo. Quel che abbiamo veduto. 
Perché se la verità di Dio non fosse da Dio, non fosse testimonianza, non fosse 
verificabilità, se la verità di Dio non si compisse ogni giorno sotto i nostri occhi, 
Cristo certamente non avrebbe parlato da Dio all'uomo, avrebbe, come tutti gli 
altri, parlato di Dio da uomo. E la parola di Dio si compie. Oggi. Domani. 
Sempre. Il cielo e la terra passeranno. Le mie parole non passeranno mai. 
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L'uomo è ancora in vita ed egli stesso ha già mille volte cambiato il suo 
pensiero e corrette le sue parole. 
Le sue parole non essendo storia, ma pensiero, non essendo mistero, ma 
immaginazione, non essendo da Dio, il Signore della storia, ma dall'uomo, sono 
finite. Esse sono morte, perché nate dall'uomo che è morte. Pensiamo di 
pensare come l’altro, ma pensiamo solo come noi stessi. L'altro nella tomba 
non verrà certamente a difendere il suo pensiero o i suoi concetti. L'ha detto lui. 
Ma lo affermiamo noi. 
Il Cristo è morto. Egli è il vivente. E tra i morti egli è il solo risuscitato. E' il solo 
che ha ricongiunto il suo corpo alla sua anima. E' vivente in corpo ed anima. E' 
salito al cielo e siede alla destra del padre suo e Padre nostro. Egli è con noi. 
La sua è una presenza viva. Essa è anche una presenza reale. E' presenza 
mistica. È presenza nel suo Spirito, nello Spirito di Dio, perché la sua parola sia 
sempre la stessa. Non pensata ed alterata dall'uomo. Non mutata e 
trasformata. Perché essa sia lo stesso mistero di Dio e dell'uomo. Perché 
l'uomo la comprenda nella sua verità di salvezza. Perché la viva nella sua 
totalità, senza aggiungere e senza togliere, senza immaginare e senza 
raziocinare. Altrimenti non sarebbe più parola da Dio e dall'uomo, ma sarebbe 
parola dall'uomo. Di morte e non di vita. Di tempo e non di eternità. Passata e 
non immutabile nei secoli. 
La verità di Dio e dell'uomo è la parola di Cristo. La verità del Cristo è la 
testimonianza dell'uomo. E l'uomo ha testimoniato che il Cristo è andato dal 
Padre suo e che il Cristo è ritornato. Essi lo hanno visto, il Risorto. Con lui 
hanno mangiato. Con lui hanno vissuto per ben quaranta giorni. Con Colui che 
è morto. Che è stato sigillato nella tomba perché non fosse rubato come 
cadavere e nascosto. Questa testimonianza è costata. E' costata la vita di 
migliaia e migliaia di testimoni. Essi lo hanno visto. 
Ad Atene Paolo ricevette una grave "delusione" quando si accinse a parlare 
della risurrezione del Cristo. Parlare di risurrezione! Ma se l'uomo è morte! Se 
l'uomo muore! Se colui che discende nella tomba non si rialza più! Come puoi 
tu parlare di risurrezione dei morti? La ragione dell'uomo è per la morte. E' 
contro la sua natura parlare di risurrezione. 
Ciò che è morto resta morte. Non ritorna più. Ma il Cristo è risorto, primizia di 
tutti noi che risorgeremo. Se il Cristo non è risorto, è vana la nostra fede. La 
testimonianza falsa. Ma noi lo abbiamo visto. Colui che è morto è il vivente. 
Tommaso ha messo nel posto dei chiodi le sue dita. Noi abbiamo mangiato con 
lui. La sua parola si compie ogni giorno. Tutto ciò che lui ha detto è vero. Noi lo 
viviamo il suo mistero. Noi abbiamo ricevuto la forza dall'alto. Noi eravamo 
incapaci di testimoniare che egli è stato con noi durante la sua vita terrena. 
Come potremmo osare testimoniare la sua risurrezione? 
Un morto che risorge! Che è vivente! Che è in mezzo a noi! E tuttavia nelle 
dimensioni dello Spirito! Se il Cristo è tornato, se lui l'aveva detto, lui può 
parlarci delle cose che sono al di là della barriera della morte. Ma soprattutto se 
egli ha vinto la morte, la vincerò anch'io, se ascolterò la sua parola. 
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Ma il Cristo è risuscitato. Egli è tornato. Egli è disceso dal cielo. Lui parla 
secondo la verità. In verità, in verità vi dico. Egli testimonia ciò che ha visto. Egli 
parla di ciò che sa, perché parla di ciò che è. Non di ciò che sono gli altri. Delle 
cose che non conosce, ma che immagina solamente. L'uomo immagina l'aldilà. 
Cristo è l'aldilà ed il di qua. Egli è andato oltre la morte ed è ritornato. Egli può 
parlare.  
La sua testimonianza è vera. L'uomo ha visto che è tornato. Dobbiamo 
credergli. Sono degni di fede perché hanno dato la loro vita per testimoniare la 
verità: essi hanno visto il Signore risorto. Sono stati frustati. Battuti. Lapidati. 
Incarcerati. Seviziati. Bolliti vivi nell'olio. Dati in pasto alle belve. Messi in croce 
ed arsi vivi. Sempre per la stessa testimonianza ed in ogni tempo, in ogni 
luogo. Dinnanzi ad ogni uomo. Per virtù dello Spirito Santo. La nostra forza. La 
forza dall'alto. La forza di testimonianza. 
Ed il Cristo ha dato mandato ai suoi di andare per il mondo per indicare 
all'uomo la vera via, perché solo attraverso essa potrà raggiungere il regno dei 
cieli. Cristo è via, verità e vita. Pregate il padrone della messe perché mandi 
operai nella sua messe, dei missionari che vogliono compiere fedelmente la 
missione che il Padre ha affidato al Cristo: annunziare la parola di salvezza. 
E la Chiesa è per sua natura missionaria. Deve essere per essere Chiesa di 
Cristo. La missione è la sua stessa essenza. Il Padre invia il Figlio. Il Figlio 
manda i suoi apostoli. Gli apostoli i loro successori. Tutti si spargono per il 
mondo. Cristiano, divina è la tua testimonianza! Sei testimone di vita, di 
eternità, di risurrezione, di colui che è andato e che è ritornato! Sei il solo che 
dice la verità di Dio perché il Cristo è il solo che è andato nel mondo di Dio. Egli 
è disceso dal cielo e vi è salito. Egli è andato nella morte ed è ritornato dopo 
averla vinta!  
Noi ne siamo testimoni: egli è il Risorto. Il Vivente, Egli è con noi fino alla 
consumazione dei secoli. 

Perché Dio non interviene ad 
alleviare od anche ad eliminare le 
sofferenze dal mondo? 
"C'era un uomo ricco, che vestiva di porpora e di bisso e tutti i giorni 
banchettava lautamente. Un mendicante, di nome Lazzaro, giaceva alla sua 
porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi di quello che cadeva dalla mensa 
del ricco. Perfino i cani venivano a leccare le sue piaghe" (Lc 16). 
La parola eterna di verità del Cristo descrive, nella parabola del ricco cattivo e 
del povero Lazzaro, la storia dell'uomo e del mondo. Essa narra anche il 
capovolgimento nell'aldilà. L'inferno o il paradiso. La gioia sena fine. I tormenti 
eterni.  
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Il Signore è venuto. Egli ha parlato. Ha indicato all'uomo la via della salvezza. 
La sua è stata una presenza più che concreta. Si è fatto carne ed ha caricato 
su di sé non solo le nostre infermità, ma anche il nostro peccato. Ma Dio non 
potrà mai addossarsi la nostra responsabilità. L'uomo è uomo finché è 
responsabile. Del bene e del male. 
Il discorso dell'uomo è spesso un discorso di irresponsabilità. Se Dio 
asciugasse le piaghe del povero Lazzaro, l'uomo sarebbe privato della sua 
responsabilità ed annullato in quanto uomo. Vivrebbe solo per se stesso. Ma 
l'uomo di Dio è un uomo dalla triplice dimensione: Dio, il mondo, i fratelli. 
Egli sarà uomo se vivrà il suo essere tridimensionale. Il ricco cattivo non viveva 
la sua umanità. Viveva nel suo corpo, ma non nel suo spirito. Viveva di terra, 
ma non di cielo. Viveva per le cose. Non viveva per gli uomini. Non li 
conosceva. Pensava solo a come riempirsi il ventre e a come imbellettare il suo 
corpo con porpora e bisso. E' povero di Dio e dei fratelli. Non avrà né Dio né i 
fratelli nell'aldilà. Lazzaro non conoscerà il ricco cattivo finito nei tormenti 
dell'inferno. Non può. C'è un grande abisso. Non può riconoscere colui che non 
l'aveva riconosciuto in vita. 
Lazzaro il povero è alla nostra porta. E' ammalato. E' sofferente. E' bisognoso 
anche di un pezzo di pane. E' ulceroso. E' lebbroso. E' assetato e nudo. E' 
forestiero. E' orfano. E' vedovo. Lazzaro è Cristo. L'avete fatto a me. Questa 
conoscenza ci darà il paradiso. La non conoscenza l'inferno e i tormenti eterni. 
Egli necessita di noi. Della nostra ricchezza. Ricchezza non solo di soldi o di 
possibilità economiche. Ricchezza soprattutto dei doni di Dio. Il dono di Dio 
deve essere messo a frutto, deve essere dato, perché il povero Lazzaro, che è 
ogni uomo nel bisogno, possa vivere su questa terra una vita umana. 
Il Cristo libera così l'uomo dalla relazione intimistica con il suo Dio. Egli pone il 
suo discepolo nella dimensione cosmica della trasformazione del creato perché 
la piaga del povero Lazzaro sia asciugata. Non è Dio che deve asciugarla, ma 
l'uomo, al quale Dio ha dato tutti i mezzi. E' questa la rivoluzione del messaggio 
del Cristo. 
L'uomo è collaboratore di Dio. E' suo ministro. Suo inviato. Suo braccio e sua 
mano. Sua intelligenza. Suo collaboratore potente. Potrà asciugare ogni piaga, 
se con buona volontà si piegherà sull'ammalato e lo servirà con amore. Perché 
quell'ammalato non è un uomo, anche se si chiama Lazzaro, ma il Cristo 
stesso che ne ha preso il corpo perché tu lo curi e lo aiuti come egli ha curato 
ed aiutato te. 
E l'uomo è ricco. I doni del suo Signore molti. I beni della terra sufficienti. Se 
solo volesse, l'uomo cristiano potrebbe rendere credibile il suo Signore. "Tra di 
voi non è così: chi vuol essere grande, sia il servo di tutti". Il servizio è la carta 
di identità del cristiano. E' il segno di riconoscimento. Ma per servire bisogna 
rinnegarsi. Perdersi per ritrovarsi. Dare la vita come Cristo l'ha data a te. Nel 
servizio non c'è calcolo. Il servizio deve essere esercitato nella giustizia e nella 
verità. 
Dare da bere a colui che nuota nell'acqua è tempo perduto per la terra e per il 
cielo. Invitare chi ti invita non è da cristiano. E' messaggio del Cristo invitare 
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colui che non potrà mai ricambiarti l'invito, perché vero bisognoso, vero 
indigente, vero ammalato, vero ignudo, vero sofferente, vero ulceroso. Il 
servizio è anche ordinato in conformità ai comandamenti del Signore e secondo 
la propria missione. 
Nel servizio non si è mercenari, come il Cristo non è stato mercenario nel 
servire noi tutti. Ma l'uomo con il sudore di sua fronte si guadagnerà il pane. E 
tuttavia il povero Lazzaro coperto di piaghe non può lavorare. E' vero 
bisognoso. Deve essere sfamato e vestito. Dissetato e curato. Lo farai tu, ricco 
epulone, se vorrai essere te stesso in questa terra e nel regno dei cieli. Se vuoi 
essere di Dio e dei fratelli. Se vuoi abitare eternamente con il tuo Dio e con i 
tuoi fratelli. Questa la verità di Dio. 
E Dio è presente attraverso te. Egli cura se tu sei medico. Istruisce se tu sei 
insegnante. Inventa se tu sei inventore. Annunzia la buona novella se tu sei 
apostolo. Testimonia la verità della sua parola se tu vivi di parola del Signore. 
Ma ciò sarà possibile se tu ami Dio e i fratelli. Solo colui che ama potrà servire, 
perché il servizio è la legge dell'amore. 
Chi non ama non serve. Chi non serve non ama. Ed il Cristo è venuto ad 
insegnare all'uomo la legge dell'amore  e del servizio. Egli è venuto a liberare 
l'uomo da se stesso e dalla sua schiavitù. Così facendo ogni uomo diventerà 
pane per l'altro. Si moltiplicherà. L'altro vivrà. Sarà manifestata la presenza 
creatrice del Signore. E' mistero grande quello di Dio e dell'uomo, perché 
mistero di collaborazione e di partecipazione alla creazione di Dio e alla 
redenzione del Cristo per la trasformazione del mondo e la salvezza dell'uomo. 
Dal servizio fiumi di latte e di miele scorreranno e tutti saranno saziati. 
Dall'amore la redenzione e la salvezza, il riscatto dell'altro. 
Presenza di Dio, il cristiano manifesta il suo Signore e lo rende credibile. Nella 
verità, nella giustizia, conformemente alla volontà del Signore, mettendo a 
servizio del fratello la propria responsabilità. Nel mondo dell'uomo con Dio e di 
Dio con l'uomo ognuno deve vivere la sua responsabilità e la sua missione. 
Il Cristo non è venuto sulla terra per rendere irresponsabile l'uomo, a liberarlo 
dal suo impegno, dal suo servizio, dal suo amore. Egli è venuto per caricarglieli 
sulle spalle. Lo ha invitato a crocifiggersi. Ed il cristiano deve ascoltare il suo 
Maestro. Deve vivere il suo servizio. Non deve liberarsene. Non può liberare gli 
altri. Ma ognuno servirà il fratello secondo la missione affidatagli dal Padre dei 
cieli. Non si assumerà altre mansioni. Non gli sono state affidate. Non si 
assumerà quelle degli altri. Sono degli altri. Non sono sue. Ad ogni uomo la sua 
missione. Il Cristo per le pecore perdute di Israele. Gli Apostoli per tutto il 
mondo. 
Ed il Cristo è venuto a servire. Servendo Dio e i fratelli ha salvato l'uomo. 
L'uomo deve salvare l'uomo. Lo salverà se servirà. Nel servizio renderà Dio 
presente. Lo farà riscoprire da quanti non lo conoscono e non lo invocano. Dio 
ha messo il mondo ed il cielo nelle mani dell'uomo. Questi è responsabile della 
sua vita e della sua morte. Della sua fame e della sua sazietà. Ognuno è 
responsabile secondo la sua parte e secondo il suo talento. 
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Il ricco cattivo fu mandato all'inferno perché non volle essere responsabile della 
fame e delle piaghe di Lazzaro il povero. Questo il suo peccato. Per questo la 
dannazione eterna. L'intervento di Dio non era necessario. Sarebbe stato 
sufficiente che egli stendesse la sua mano e si piegasse perché la sofferenza 
fosse eliminata per sempre dalla sua porta. 

Il servizio è forse schiavitù? 
"Nessuno può servire a due padroni; o odierà l'uno e amerà l'altro, o preferirà 
l'uno e disprezzerà l'altro: non potete servire a Dio e a mammona" (Mt 6). 
"A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l'utilità 
comune" (1Cor 12). 
"Non è giusto che noi trascuriamo la parola di Dio per il servizio delle mense" 
(At 6). 
"Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu va' ed annunzia il regno di Dio" 
(Lc 9). 
“Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto lo vide e 
n'ebbe compassione" (Lc 10). 
La parola del Signore afferma che ogni uomo per essere grande deve essere 
servo. Essa parla di colui che vuole essere di Cristo. Per costui la sua 
grandezza è il servizio. Non si è cristiani se non si è servi. Servi di Dio per 
l'ascolto della sua parola, per vivere conformemente alla sua volontà, per 
realizzare il suo disegno di salvezza, perché il suo regno scenda sulla terra e in 
ogni uomo di buona volontà. 
Maria è la serva del Signore. Avvenga di me secondo la tua parola. Ed ella è 
stata chiamata ad essere vergine e madre, a concepire nel suo grembo il Verbo 
di Dio. 
Servi di Dio, i cristiani non possono avere altri signori. Non possono servire a 
mammona. Chiamati per il regno dei cieli, essi non possono costruirsi il regno 
della terra. O il regno dei cieli o quello della terra. O Dio o il mondo. O il bene o 
il male. O la parola del Signore o quella degli uomini.  
Nessuno pretenderà di poterli conciliare. E' impossibile. Si escludono a vicenda 
come luce e tenebra, paradiso e inferno. L'uomo vorrebbe servire terra e cielo, 
Dio e mammona, giustizia e ingiustizia. Con il Cristo bisogna scegliere. O 
sceglierai Lui ed odierai il resto, o odierai Lui e sceglierai il resto. Egli è il 
Signore. Non ce ne sono altri. Egli ti dice: scegli ed io ti sceglierò. Ma Egli è 
geloso del tuo amore. Solo Lui. Solo per Lui. Con tutto il tuo cuore lo devi 
amare. Con tutte le tue forze. Con tutto te stesso. Questo è il servizio che gli 
devi. Amarlo è vivere della sua parola. L'amore di Dio non è parola. E' vita. E' 
croce. E' morte. E' risurrezione gloriosa. 
Servire il Signore è servire l'uomo. Servizio a Dio. Servizio ai fratelli. Si serve 
Dio nel servire i fratelli. Nessuno deve pretendere il servizio. Ognuno lo deve 
dare. Secondo le sue possibilità. In conformità alla sua missione. 
Nell'osservanza dei comandamenti. Nella giustizia e nella volontà manifestata 

 184 



di Dio. Non è giusto, diceva Pietro, che noi trascuriamo la parola di Dio per il 
servizio delle mense. Il Signore ci ha chiamati per la parola. Se noi la 
trascuriamo noi non compiamo la volontà del Signore. Di conseguenza noi non 
serviamo neanche ai fratelli. Diamo del pane, ma non diamo il pane della vita 
eterna. Nutriamo il loro corpo, ma non la loro anima. 
La nostra missione è fallita. Meglio sarebbe ritornarcene a pescare. A che 
serve aver detto sì al nostro Maestro quando non compiamo la sua volontà? 
Ammaestrate tutte le genti, egli ha detto. Dare loro da bere e da mangiare non 
è il nostro compito. Non è la nostra missione. Noi non siamo nella parola del 
Signore. Siamo nell'ingiustizia. Non siamo nella volontà di Dio. Non lo 
serviamo. Non serviamo i fratelli. Non è giusto. Non è la nostra vocazione. 
Uomo di Dio e illuminato dallo Spirito Santo, Pietro ha messo la barca della 
Chiesa sulle onde della volontà di Dio. Con coraggio e determinazione. Ha 
capito che i doni sono molti e che i carismi che Dio dà sono anche tanti. Ad 
ognuno è data una particolare manifestazione dello Spirito Santo, dice Paolo. 
Chi non vivrà la sua manifestazione particolare non compirà la volontà di Dio. 
Compirà la sua. Ma la sua non salva né se stesso né gli altri. E nel servire Dio 
per servire i fratelli il no è parte essenziale. Bisogna dire no alla tentazione di 
voler vivere l'altrui carisma. E' tentazione sottile questa. Pochi vi resistono. 
Pochi pregano per non cadervi. Spontaneamente acconsentono perché 
ingannati dall'antico avversario. Nella tua manifestazione particolare dello 
Spirito il sì è d'obbligo. Ma il tuo sì costerà tanti altri no! 
Mistero grande quello della volontà di Dio in ordine alla nostra missione. 
Tentazione altrettanto grande quella di non compierla. Il Cristo pregò. Il 
cristiano prega. Non la mia volontà, ma la tua si compia. E l'uomo spesso 
confonde il servizio cristiano con il compiere la propria volontà e con l'imporre 
all'altro il suo modo di essere e di operare, le sue idee e i suoi pensieri, i suoi 
sogni e le sue fantasie. 
Ma se il servizio è volontario presso Dio, può esso diventare obbligatorio presso 
gli uomini? Molti esigono che altri uomini siano loro schiavi. Ma si annulla 
l'uomo. Si lede un diritto sacro. L'uomo diviene padrone e dominatore. Il fratello 
schiavo e servo. Ma l'uomo, chiunque esso sia, padre, madre, marito, moglie, 
fratello, sorella, è figlio, se battezzato, dell'unico Dio, chiamato a vivere la 
manifestazione particolare dello Spirito nel rispetto, nell'armonia e per l'utilità 
comune, assieme a quella dei fratelli. 
Chi schiavizza l'uomo non ama. Non vuole la salvezza dell'altro. Ha scelto il 
proprio tornaconto ed il suo benestare, la sua comodità ed i suoi vizi. Annulla la 
redenzione e la salvezza. Cancella l'uomo e lo distrugge. Fa dell'altro una 
macchina umana dalla quale pretende di scendere e di salire a suo piacimento. 
Non è più la vita dell'uomo. E' la sua morte. L'uomo muore perché non è più 
persona. Il suo non è più un dono. E' una schiavitù. E' contro la giustizia. Egli 
soffre. Si rifiuta. Va incontro anche alla morte, se forte della forza di Dio, per 
affermare la Signoria di Dio e dell'uomo. 
Il cristiano non riconosce altri dèi all'infuori del Padre dei cieli. Egli sa che il Dio 
di Gesù Cristo è l'unico Signore. Egli confessa che tutti gli uomini sono fratelli. 
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Se nel bisogno, si piegherà con il buon Samaritano ed asciugherà le piaghe. Se 
c'è qualche altro con compito specifico di fasciare le ferite, egli si ritirerà. Andrà 
a compiere la sua missione. Se appartiene a lui non la darà ad altri. Non la 
demanderà. Altri hanno altre mansioni da svolgere. E devono svolgerla per 
essere giusti dinnanzi al nostro Dio. 
La schiavitù fisica è stata sì abolita. L'uomo grazie a Dio non è più in catene. 
Ma quante catene nello spirito non tengono oggi schiavo l'uomo! Quanti 
vorrebbero schiavizzare, ma non vi riescono perché lo Spirito di Dio e la parola 
di salvezza sono forza potente contro ogni tentativo dell'uomo? 
La madre vorrebbe schiava la figlia e la figlia la vorrebbe schiava la madre, il 
marito la moglie e la moglie il marito, il fratello la sorella e la sorella il fratello! 
Ma solo l'amore ci costituisce uomini perché solo l'amore non pretende il suo, 
non chiede ciò che è degli altri, ma volontariamente dà la sua vita al servizio di 
Dio per servire i fratelli. 
L'amore è la donazione di se stesso secondo la manifestazione particolare 
dello Spirito per l'utilità comune. L'amore non è il dono di me stesso in ciò che 
non è mio carisma, mia chiamata, mia espressa ed esplicita volontà di Dio. 
Non è servo di Dio chi non compie la volontà di Dio. Non sei servo di Dio se 
non resisterai fino alla morte ed anche di croce alla tentazione di colui che si 
traveste anche di fratello perché tu non compia la missione che il Padre dei cieli 
ti ha dato. 
E' suadente la tentazione. Il regno dei cieli è di coloro che non si sono lasciati 
schiavizzare, né hanno schiavizzato i fratelli, perché solo costoro hanno 
compiuto fedelmente la volontà di Dio ed osservato la sua parola di salvezza. 
Signore, aiutaci a servire te per servire bene i fratelli. 

Il Vangelo è contro le molte parole 
o i molti discorsi? 
Il Vangelo non è contro le molte parole o i molti discorsi. Esso vuole la nostra 
salvezza. Con la sua parola l'uomo costruisce e distrugge. Abbatte ed edifica. 
Fa nascere e morire. La sua può essere parola di salvezza e di condanna, di 
morte e di vita, di verità e di menzogna, di convenienza, di falsità, di calunnia.  
Il Cristo vuole che la nostra parola sia parola di verità, di vita eterna, di 
giustificazione, di salvezza. Parola di Vangelo. Di carità e di fede. Essa deve 
essere parola di Cristo che l'uomo comunica all'uomo perché questi entri nel 
regno di Dio e nella sua giustizia. 
Se parola di verità, colui che la porta deve essere egli stesso vero. 
Appartenente a Dio. Se egli è nella verità, non ha bisogno di giurare, di 
chiamare a testimone il Padre dei cieli per garantire la sua parola. Sì, sì; no, no. 
E' sufficiente presso Dio. Sarà sufficiente presso gli uomini. Sulla sua vita 
l'uomo deve garantire la verità di quanto afferma. 
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Il Cristo ha detto tutta la verità agli uomini a costo del suo sangue. E' andato 
incontro alla morte e alla morte di Croce perché solennemente, pubblicamente, 
in giudizio, dinnanzi al Sommo Sacerdote e al Sinedrio ha proclamato la verità 
sulla sua persona. Io lo sono. Tu lo hai detto. Anzi vedrete il Figlio dell'uomo 
venire sulle nubi del cielo. Il giuramento ti rende responsabile dinnanzi a Dio. 
Non ti costituisce immune da falsità. La falsità è nel cuore, come la verità. 
Non necessita di altro il cristiano. Ma il Cristo afferma qualcosa di più. Egli 
invita l'uomo a controllare le sue parole. Del resto la Sacra Scrittura mette 
sempre in guardia l'uomo dai pericoli della lingua. Strumento di distruzione e di 
rovina. Strumento di falsità e di menzogna. Strumento che l'uomo spesso usa 
per la sua convenienza. 
Ed il cristiano deve guardarsi nella lingua. Una buona economia nella parola è il 
più grande segno della sua saggezza. Più sarai muto, più sarai saggio. Molte 
volte il maligno si pone sulle labbra dell'uomo e trasforma la sua parola in 
parola falsa e bugiarda, di guerra e non di pace, di odio e non di amore. 
E l'uomo deve stare attento. Deve evitare i molti discorsi. Non perché i molti 
discorsi siano contrari alla parola di salvezza, ma perché in essi il maligno si 
intromette con molta facilità. Ecco io vi mando come pecore in mezzo ai lupi. 
Siate dunque prudenti come serpenti. Semplici come colombe. La prima 
prudenza è il dominio delle proprie parole. "Ecco, recingi pure la tua proprietà 
con siepe spinosa, lega in un sacchetto l'argento e l'oro, ma controlla anche le 
tue parole pesandole e chiudi con porte e catenaccio la bocca. Sta' attento a 
non sbagliare a causa della lingua, perché tu non cada davanti a chi ti insidia" 
(Sir 28). 
Il Cristo e la parola della Scrittura mettono in guardia l'uomo. Il danno potrebbe 
essere grande. La verità non ha bisogno di molte parole. Non necessita di 
convincimento. Essa si annunzia nella semplicità della frase e del discorso. Le 
molte parole sono sempre degli uomini. Nelle molte parole non c'è mai Dio. C'è 
l'uomo ed il maligno. 
Il Signore vuole che l'uomo parli. Ma per salvare. Per annunciare. Per 
comunicare la lieta novella. Per portare all'uomo la verità di Dio. Per esprimere 
con semplicità la propria verità umana. La lingua dell'uomo cristiano deve 
essere sempre strumento per la vita eterna. Questo vuole il Signore dall'uomo. 
Egli vuole dei figli che vivano una parola semplice come il Cristo nella 
semplicità e con parole semplici ha annunziato il più grande mistero: quello di 
Dio e quello dell'uomo e del mondo. Egli non ama la complessità delle frasi e 
dei discorsi, delle parole e dei ringraziamenti. Semplicemente. Così. Come Dio 
è semplice ed il Cristo ha assunto la semplicità della nostra carne mortale. Il 
suo discorso è naturale come naturale è la sua creazione ed il mondo. Il suo 
discorso fatto di terra rivela il cielo, fatto di carne manifesta Dio, fatto dall'uomo 
parla il Signore della Gloria. 
Nella semplicità il maligno non potrà entrare. Egli ama le tenebre, il buio, la 
complessità, il mescolare frasi e parole, la confusione delle idee e dei concetti. 
Ma soprattutto egli ama l'inganno, l'ipocrisia, la falsità, la malizia, la maldicenza, 
la calunnia, il sotterfugio, la promessa facile di una grandezza divina: voi sarete 
come Dio, simili a Lui, conoscerete il bene e il male. Questo ha detto ad Eva. 
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Ella vi credette. Commise il peccato. Si ritrovò nuda e fuori dal paradiso 
terrestre a partorire nel dolore. 
Queste le conseguenze del discorso che viene dal maligno.  Ed il cristiano non 
può essere in comunione con il maligno. La verità di Dio esclude la menzogna. 
Il figlio del Dio vero ha una parola di verità, di salvezza, di redenzione, di 
giustificazione, di pace, di comprensione, di amore e di giustizia. Egli non può 
avere parole di giudizio e di condanna. Non giudicate, dice il suo Maestro, e 
non sarete giudicati. Non condannate e non sarete condannati. E' esigente il 
Cristo con i suoi discepoli. Egli li vuole veri come vero è il Padre loro nei cieli. 
Misericordiosi come Lui. Operatori di pace perché suoi figli. 
Figlio di Dio, il cristiano ama la verità. Come il Cristo, egli "non giudicherà 
secondo le apparenze e non prenderà decisioni per il sentito dire. Fascia dei 
suoi lombi sarà la giustizia, cintura dei suoi fianchi la fedeltà" (Is 11). 
Egli sarà vero. Sì se è sì; no se è no. Egli testimonierà ciò che ha visto. Parlerà 
di ciò che sa. Non penserà. Non immaginerà. Non costruirà la realtà con parole. 
Non chiamerà a testimoniare Dio per la sua parola. Egli sarà garante di ciò che 
afferma. La falsità ricadrà su di lui. Il Signore gliene domanderà conto in questa 
vita e nell'altra. Sarà svergognato in questo mondo e per l'eternità delle parole 
di menzogna della sua bocca. 
Il Dio dei cristiani è il Dio che solo ha parole di verità. Egli vuole veri tutti coloro 
che gli appartengono. "Non spargerai false dicerie; non presterai mano al 
colpevole per essere testimone in favore di un'ingiustizia. Non seguirai la 
maggioranza per agire male e non deporrai in processo per deviare verso la 
maggioranza, per falsare la giustizia. Non favorirai nemmeno il debole nel suo 
processo. Non farai deviare il giudizio del povero, che si rivolga a te nel suo 
processo. Ti terrai lontano da parole menzognere. Non accetterai doni, perché 
il dono acceca chi ha gli occhi aperti e perverte anche le parole dei giusti" (Es 
23). 
Tutto ciò che non è parola di verità: sì, sì; no, no, viene dal maligno. È parola di 
Menzogna. Ed il maligno è padre della menzogna, perché è stato il bugiardo fin 
dall'inizio. E sono suoi figli tutti coloro che, non conoscendo la verità di Dio, 
usano della convenienza umana che è menzogna e falsità, ai danni del 
prossimo. E' la negazione del cristianesimo. E' l'appartenenza al male e al 
padre del male. 
Nella falsità non c'è Dio, c'è solo il maligno. Ecco perché il Cristo invita i suoi ad 
essere sempre veri. Per essere tali bisogna essere testimoni fedeli della storia, 
della nostra storia nella quale ogni giorno noi viviamo e siamo. 
Chi nega la sua storia e la falsifica, come potrà credere nella verità della storia 
altrui? Chi nega la verità della terra come potrà affermare la verità del cielo? 
Sia il vostro discorso sì, sì; no, no. Nella sua verità positiva. Nella sua verità 
negativa. E' così. Non è così. Il di più viene dal maligno.  
Ma questi opera sempre per la morte dell'uomo. Mai per la nostra vita. Egli 
vuole la nostra rovina, non la nostra salvezza. Ma il Cristo ci insegna come 
evitarlo: parlando di ciò che si conosce e testimoniando ciò che si è visto; non 
proferendo quei discorsi di convenienza che tanto ci fanno somigliare al 
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maligno che per primo usò la convenienza per la rovina dell'uomo. Sarebbe 
stato infatti comunque conveniente per l'uomo essere Dio e non uomo. La 
convenienza non è la verità. Non giova all'uomo. Giova solo al maligno e ai suoi 
angeli per la rovina e la morte dell'uomo. 

Può esserci Alleanza senza 
sacrificio? 
"Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi 
come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro sacrificio 
spirituale. Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi 
rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è 
buono, a lui gradito e perfetto" (Rm 12). 
"Non chiedo che tu li tolga dal mondo,..... come io non sono del mondo. 
Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu mi hai mandato nel 
mondo, anch'io li ho mandati nel mondo; per loro io consacro me stesso, 
perché siano anch'essi consacrati nella verità" (Gv 17).  
"Questo è il mio sangue, il sangue dell'alleanza, versato per molti". 
L'obbedienza al comandamento del Signore e l'offerta della propria vita a Dio: 
la realtà. L'immolazione di un animale ed il versare il sangue: la figura ed il 
segno visibile del dono di se stessi al Signore. Realtà e figura nel Nuovo 
Testamento sono in Cristo una sola cosa. Egli offrì se stesso al Padre perché si 
fece obbediente fino alla morte e nel dono del suo sangue. L'Alleanza è 
sacrificio. Essa è vita nei comandamenti del Signore. 
Voi sarete il mio popolo. Io sarò il vostro Dio. Voi osserverete i miei 
comandamenti. Voi ascolterete la mia voce. E' il sacrificio dell'uomo. E' rendersi 
sacro a Dio. Si consacra al suo Signore. Dio stesso consacra nella verità, nella 
sua parola. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. 
L'uomo dà la sua vita per la verità, per la parola del Signore. Egli in ogni sua 
azione vuole discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e 
perfetto. Venga il tuo regno. Sia fatta la tua volontà. Così prega il cristiano. 
Senza parola di Dio non c'è alleanza. Non c'è patto. Né vecchio, né nuovo. Dio 
libera il popolo ebraico dalla schiavitù della terra d'Egitto per condurlo nella 
terra della promessa. Nel deserto l'uomo impara che egli non vive di solo pane, 
ma di ogni parola che esce dalla bocca del suo Signore. Nel Nuovo Patto Dio 
scioglie l'uomo dall'antico peccato per condurlo nel regno dei cieli. Nel deserto 
di tutta la vita l'uomo impara ogni giorno a vivere di parola per raggiungere il 
regno del suo Signore. 
Nuovo Popolo di Dio, la Chiesa è consacrata nella verità e nella parola. Ha 
stipulato il patto con il suo Dio nel sangue di Cristo. 
Essa non ha bisogno di altri segni visibili. Non ha bisogno di sangue sostitutivo. 
C'è quello del Cristo, versato per la salvezza dei molti. Ma come il sangue dei 
vitelli non ha potuto evitare che il popolo uscito dall’Egitto perisse miseramente 
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nel deserto, così il sangue di Cristo non potrà evitare che tanti periscano 
perché non si salvano. Molti sono chiamati. Pochi gli eletti. 
Molti i giustificati, cioè i lavati con il lavacro di rigenerazione nelle acque del 
battesimo, ma quanti raggiungeranno il regno dei cieli? La strada del regno è 
stretta ed angusta. Essa passa per la parola del Vangelo. E' la parola del Cristo 
la via verso il regno. Il cristiano è colui che è consacrato a Cristo. A Cristo nella 
sua parola. Egli si è dato tutto alla parola. Appartiene ad essa come il Cristo 
appartiene al Padre. Costituito sacro, appartenente a Dio, il cristiano offre se 
stesso. Non che egli versi il suo sangue per essere gradito a Dio, bensì egli dà 
tutta la sua vita a Dio fino al dono del suo sangue. 
Egli appartiene al suo Signore. Per la parola il cristiano dà la sua vita. Egli è 
della parola. Egli non è del mondo. E tuttavia egli vive la sua appartenenza alla 
parola di Cristo nel mondo perché sarà il mondo il luogo dove l'uomo 
sperimenterà che non di solo pane egli vive, ma di ogni parola che esce dalla 
bocca di Dio. 
Il cristiano vivrà la nuova alleanza nel sangue di Cristo, ma anche nel suo 
sangue. Il sangue di Cristo versato sarà la forza perché il cristiano versi il suo 
sangue per testimoniare la sua consacrazione alla verità, alla parola del Padre 
e di Cristo. 
E' il sacrificio dell'uomo, perché appartenenza esclusiva a Dio, perché costo e 
prezzo della sua consacrazione. La gratuità è nella giustificazione dell'uomo. La 
giustificazione  è costata la morte del Figlio di Dio. Gratuita è anche la terra 
promessa. Dio la dà a ciascuno di noi. Per amore. Perché siamo suoi figli. Ma 
egli la dà a coloro che hanno vissuto la loro figliolanza adottiva. 
A coloro che hanno testimoniato la loro consacrazione alla parola del Signore. 
E questo costa. Costa il nostro sangue e la nostra carne. Costa l'offerta del 
nostro corpo a Dio come sacrificio vivente e santo. Perché sarà questo il 
sacrificio gradito al Padre dei cieli. 
E' la logica dell'amore. Il Signore, che ha amato l'uomo fino al dono del proprio 
Figlio, vuole che l'uomo lo ami con tutto il suo cuore, con tutte le sue forze, con 
tutta la sua mente. Con l'offerta di se stesso, sempre per l'osservanza dei 
comandamenti, sempre per la vita secondo la parola. E' questa la forza dei 
martiri e dei testimoni della fede. L'amore non è sentimento. Non è intenzione. 
Non è proclama. Non è programmazione di un futuro che mai avverrà. L'amore 
è la volontà dell'uomo che vive secondo la parola nei comandamenti. Dio non 
vuole altro. 
Il sacrificio che domanda è l'osservanza della sua parola. Chi vuol venire dietro 
di me, rinneghi ogni giorno se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Il 
discepolo segue il Maestro, come il Maestro segue la volontà del Padre suo 
che è nei cieli. Cristo si è consacrato al Padre. Il discepolo si consacra a Cristo. 
Obbediente fino alla morte e alla morte di croce, il Cristo. Fedele fino al dono 
della propria vita per l'osservanza della parola, il discepolo. 
Il cristiano non vive di sacrifici. Egli è sacrificio a Dio. Ogni giorno egli vive nella 
sua carne mortale questa offerta e questo dono. E' l'amore che si offre e soffre 
perché la sua carne sente dentro di sé quella legge contraria allo Spirito. Nella 
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sofferenza prega perché il Signore lo consacri ogni giorno di più nella verità e 
nella parola. Nella preghiera ringrazia il Signore di averlo liberato dalla schiavitù 
attraverso il sangue del Figlio suo prediletto e nel sacramento dell'Eucaristia 
attualizza quella morte e quella risurrezione come memoriale, perché il Signore 
guardando la nostra miseria e la nostra debolezza mostri ogni giorno la sua 
misericordia per la conversione e la salvezza di ogni uomo di buona volontà. 
L'uomo deve essere santo perché il Signore suo Dio è Santo. Egli deve essere 
consacrato nella verità perché il suo Maestro è stato consacrato nella parola e 
nella verità e per la parola e la verità ha dato tutto se stesso. Si è sacrificato. 
Nel suo sangue ha stipulato l'Alleanza. La sua parola è la legge del Nuovo 
Patto. La sua parola è il sacrificio dell'uomo. 
Non c'è alleanza senza sacrificio. Né antica, né nuova. Il sacrificio è parte 
essenziale, come essenziale all'alleanza è il popolo, è Dio, è la liberazione. 
Nell'Antico Patto promessa e sangue erano materia e terra. Nel Nuovo patto: Il 
sangue è di Cristo. La liberazione è dal peccato. La promessa è il regno dei 
cieli. 
Le parole della Nuova Alleanza nel sangue di Cristo sono: Beati i poveri in 
spirito perché di essi è il regno dei cieli. Il regno dei cieli appartiene a coloro 
che attraverso la loro povertà nello spirito hanno attraversato il deserto del 
mondo e della vita e non si sono lasciati tentare dal maligno. Quanto sacrificio 
non costa vivere da poveri nello spirito non un giorno, ma tutti i giorni della tua 
vita! 
Io sono il Signore Dio tuo. Voi sarete il mio popolo. Osserverete i miei 
comandamenti. Vivrete la parola del Cristo. Sarà il vostro sacrificio che offrirete 
di giorno in giorno al Signore vostro Dio. Raggiungerete la terra. Possederete il 
cielo. Esso sarà vostro. Venite benedetti dal Padre mio. Egli è il vostro Dio 
perché voi siete stati il suo popolo vivente i comandamenti, osservanti le 
beatitudini. E' la legge dell'Alleanza. In essa noi siamo Chiesa. Popolo di Dio. 
Consacrati alla verità. 

Ma la fede può essere storia? 
La fede cristiana è storia. E' storia di una vita, di una morte, di una risurrezione. 
Il Cristo è veramente risorto. Colui che era morto è il Vivente. La fede è 
verificabilità. Guai se non lo fosse. Sarebbe per l'uomo un salto nel buio. Dalla 
terra al cielo. Dall'uomo a Dio. Dal visibile all'invisibile: 
Perché la fede non è solo storia. E' anche storia. Non è solo terra. E' anche 
cielo. Non è solo vita nella morte. E' anche vita eterna. Non è solo per la terra. 
E' anche per il cielo. Ma sarà sempre la terra, l'uomo, il visibile, il verificabile 
che condurrà a Dio, in cielo, all'invisibile, all'inverificabile. 
La storia è fede. Ma non tutta la storia è fede, perché non tutta la storia è 
vissuta alla luce della parola del Signore. C'è storia di fede. C'è storia di non 
fede. C'è storia che è fede perché norma per ogni altra storia che vuole essere 
storia di fede. C'è storia di fede che non è norma per ogni altra storia. C'è storia 
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che non è né storia sacra, né storia di fede, perché storia profana, vissuta 
dall'uomo senza Dio perché senza la parola del suo Signore. 
La storia che è fede, la storia sacra, è la storia di una chiamata e di una 
risposta. E' la storia di Abramo, di Isacco, di Giacobbe, di Mosè, dei profeti, del 
popolo eletto, di Gesù di Nazaret, dei suoi Apostoli. 
La storia sacra è la storia della volontà manifestata da Dio contenuta nei libri 
canonici per la liberazione dell'uomo dal peccato per vivere di vita eterna. Di 
questa storia culmine e pienezza è Cristo, perché egli ha fatto in tutto la volontà 
del Padre suo. Egli è il sì pieno. Tutto egli ha compiuto. Il suo compimento è un 
compimento di dire e di fare. Il Cristo ha fatto ed insegnato la volontà del Padre 
suo. Egli non ha detto solamente. Egli non ha fatto semplicemente. Egli ha 
insegnato ed ha fatto, Egli è la nostra storia. E' la storia dell'uomo. Della nostra 
storia egli è via, verità e vita. egli è l'uomo che rivela all'uomo come essere 
uomo, perché Egli è l'uomo. 
Egli è la fede che diviene storia. In lui la parola si fa carne. Dire e fare. Volontà 
di Dio e volere dell'uomo, divinità ed umanità, tempo ed eternità sono in lui 
mirabilmente congiunti, senza confusione, senza divisione, inseparabilmente, 
indivisibilmente. Nel Verbo di Dio. Al di fuori di lui e senza di lui l'uomo non può 
fare niente. La sua storia sarà sempre storia profana. Senza redenzione. Senza 
figliolanza. Senza salvezza. Senza adozione. Senza possibilità di varcare le 
porte del cielo. Senza di lui l'uomo vive la sua vita di figlio di Adamo che quasi 
sempre è vita di peccato, di perdizione, di egoismo, di negazione dell'eternità 
per il tempo, di Dio per l'uomo, del cielo per la terra, dello spirito per la carne. 
Ma l'uomo è tempo ed eternità. E' morte e vita. E' carne e spirito. E' terra e 
cielo. E' dire e fare. Ma soprattutto l'uomo è ad immagine del suo Dio. Ma 
l'immagine di Dio è Cristo. Egli è l'immagine del Dio invisibile. 
Ed è sul Cristo che l'uomo deve modellarsi, perché è lui l'immagine ad 
immagine del quale egli è stato creato. L'invisibile nel Cristo è diventato visibile. 
La fede storia. La parola carne. L'eternità tempo. La sua storia è storia di fede. 
E' storia della fede piena. Fede dell'uomo nella volontà di Dio. Ma la sua è 
anche fede nella storia. Il Cristo ha creduto fermamente nell'uomo e nella sua 
storia che ne ha voluto fare una storia di vita eterna ed un uomo celeste e 
spirituale. 
Paolo: siate miei imitatori come io lo sono di Cristo. Trasformate la vostra storia 
in storia di fede come io trasformo la mia. Ma l'unica storia che è tutta fede è 
quella di Cristo, l'uomo se vuole trasformare la sua vita e la sua storia in vita e 
storia di fede, deve sempre guardare a Cristo e a Cristo Crocifisso. 
La storia di fede, dopo che il Cristo è passato per la morte, è storia di morte per 
una risurrezione gloriosa. Cristo è il modello di ogni storia di fede. Egli è storia 
sacra. Egli è la storia che è fede. Gli altri sono per indicare al mondo che è 
possibile guardare a Cristo. I santi della Chiesa sono la possibilità della carne di 
vivere una storia di fede. Ma essi non sono storia sacra. Non sono storia che è 
fede. La loro è storia secondo la fede. Di nessuno di loro si può affermare: 
"Colui che non ha conosciuto peccato, Dio lo ha fatto peccato per noi, perché 
noi fossimo giustizia di Dio". Ogni altro uomo vivendo la storia che è sua e solo 
sua, vivendo la sua vita che è sua e di nessun altro, deve compiere la volontà 
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di Dio come Cristo l'ha compiuta e secondo che il Cristo l'ha manifestata e 
rivelata. 
In nessun caso può l'uomo essere immagine per l'uomo, modello di vita per la 
vita secondo la fede. Noi non viviamo secondo la sua storia di fede. Egli è ad 
immagine dell'immagine con modalità differenti di tempo e di spazio. 
La storia di Cristo è fede per noi. Essa è anche storia di fede. Il Verbo si fece 
carne. Egli fu obbediente fino alla morte e alla morte di croce. Egli fece ed 
insegnò. Egli si fece nella sua storia dottrina per noi, rivelazione ed 
insegnamento, parola di Dio, ma parola vivente del Dio vivente. La sua è tutta 
storia sacra. E' tutta storia di fede. Egli è tutto parola. E' tutto sì. E' tutto 
adempimento della volontà del Padre suo che è nei cieli. "Non sapevate che io 
devo occuparmi delle cose del Padre mio, perché mi cercavate?". 
Ogni uomo deve trasformare la sua storia in storia di fede. Sa come farlo. 
Vivendo di parola. Sa dove trovare la parola. Nel Cristo Signore. Conosce la 
sua immagine: la parola che si è fatta carne. Secondo questa immagine egli si 
deve modellare, perché così la carne diventerà parola, il tempo eternità, la vita 
eterna, la morte risurrezione, la storia di non fede storia di fede per la propria 
salvezza e la salvezza dei fratelli, perché ogni uomo che costruisce la sua 
immagine ad immagine di Gesù di Nazaret indica all'uomo che è possibile 
vivere di parola. Egli stesso diviene Vangelo vivente della parola vissuta ed 
annunziata da Cristo Signore. 
Nell'uomo che trasforma la sua storia in storia di fede la parola del Cristo 
diviene attuale, presente, vivente in mezzo agli uomini, testimoniante il regno di 
Dio e la sua giustizia, Essa diviene verificabilità, perché l'uomo vorrà sempre 
verificare la possibilità di vivere il Vangelo. Vorrà vedere che è possibile 
trasformare la storia profana in storia di fede. 
I santi sono sempre nuovi e sempre irripetibili, perché la storia dell'uomo è 
sempre nuova e sempre unica. Non c'è ripetizione nella storia. Non ci sarà 
ripetizione nella santità. Il tempo non ritorna, La storia è dell'uomo. Ma ogni 
uomo ha la sua storia. La sua storia di fede è solo sua, come solo sua sarà la 
storia profana se non sarà riuscito a trasformarla secondo l'immagine che è 
Cristo. 
Ma Cristo è sempre nuovo. In lui la storia è eternità, la terra è cielo, la vita è 
senza tempo, perché egli è. Egli è l'immagine ad immagine del quale l'uomo è 
stato creato. Ecco perché si dovrà sempre guardare a Colui che hanno trafitto 
per essere se stessi, per essere di Dio e dei fratelli. 
Possa l'uomo capire che senza questo sguardo di fede in colui che è morto, 
perché ha fatto la volontà del Padre, la sua sarà sempre una storia  profana 
che non si trasformerà mai in storia di fede e la fede in lui non sarà mai vita 
perché senza il Cristo non c'è fede, senza di lui non c'è parola, non c'è 
immagine, non c'è vita eterna. Dio è vita eterna. La vita eterna è nel Figlio suo 
Gesù Cristo, l'immagine del Dio invisibile venuto sulla terra per rivelare il Padre 
ed indicare la via per salire in cielo. Dalla sua storia che è storia sacra e storia 
di fede, la fede e la storia diverranno anche nell'uomo storia di fede per la 
salvezza eterna. 
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LIBRO QUINTO 
1984 

La Madre di Gesù 
 
Maria è la sempre Vergine perché non ha mai conosciuto uomo. Ella concepì 
per opera dello Spirito Santo. «Prima che andassero a vivere insieme si trovò 
incinta per opera dello Spirito Santo» (Mt 1). «Lo Spirito Santo scenderà su di 
te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo» (Lc 1). Maria non 
conobbe uomo, né prima, né dopo la nascita del Cristo. Ella non ha avuto altri 
figli. Molti negano la sua verginità per negare la divinità del Cristo e la divina 
maternità di Maria. 
 
Maria è la Madre di Gesù perché nel suo grembo il Verbo si fece carne. Carne 
da carne nel seno di Maria, come nel seno del Padre è luce da luce, Dio vero 
da Dio vero. Il Verbo è stato generato, nella sua umanità, da Maria e dallo 
Spirito Santo. Maria è vera Madre come tutte le altre madri e tuttavia le altri 
madri concepiscono per opera dell'uomo. Maria ha concepito per virtù dello 
Spirito Santo. Dalle altre madri nasce un uomo o una donna. Da Maria è nato il 
Figlio di Dio. 
 
La divina maternità di Maria è il mistero della collaborazione dell'uomo 
nell'opera della salvezza. Dio e l'uomo operano insieme la salvezza dell'uomo. 
Dio opera con Maria. Dio opera con il Cristo. Dio opera con i profeti, con gli 
Apostoli, con i ministri e quanti sono chiamati a portare la salvezza nel mondo, 
con la chiesa tutta, con ogni uomo di buona volontà. Anche la scelta è un 
mistero. La risposta invece appartiene alla volontà dell'uomo. Noi sappiamo 
che Maria ha dato tutta se stessa, nella sua fede, nella sua carità, nella sua 
speranza, nel suo spirito e nella sua umanità per la salvezza dell'uomo. Il suo sì 
è totale, pieno, completo. E' l’unica creatura che ha risposto di un sì che è tutto 
. Per nascere Dio ha avuto bisogno di una madre. E' il mistero di Dio. E' il 
mistero di Dio che ha bisogno dell'uomo. 
 
Lo Spirito Santo è sempre stato in Maria, dal primo istante del suo 
concepimento. Maria è sempre stata la tenda e l'arca del Signore. Maria è 
piena di grazia. Scendere su di Lei significa semplicemente che Ella avrebbe 
concepito per la forza di Dio, non con la collaborazione dell'uomo. Lo Spirito 
Santo, la Terza Persona della SS. Trinità, è la forza e la potenza di Dio 
attraverso cui il Signore ha operato questo grande evento di rendere fecondo 
un seno verginale. Scendere ed adombrare significano che in Maria avrebbe 
agito la forza di Dio e la sua potenza, perché nulla è impossibile a Dio. 
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Maria è la Madre della Chiesa perché essa è Madre di Cristo e noi, i battezzati, 
la chiesa tutta, formiamo un solo corpo con il Cristo. Maria è Madre di tutto il 
corpo. Ella non è Madre di un braccio, della testa o della mano. Essendo la 
Chiesa il corpo mistico di Cristo, Maria è Madre del Corpo del Signore. La 
volontà del Signore Gesù in Croce: «Donna, ecco tuo Figlio», «Figlio, ecco tua 
Madre», diviene realtà per noi nelle acque del battesimo, quando la potenza 
dello Spirito Santo ci incorpora nel Cristo, ci fa corpo del suo corpo. Figli di Dio 
nel suo Figlio Gesù Cristo e Figli di Maria. 
 
La Chiesa ha sempre creduto nell'assunzione di Maria in corpo ed anima in 
cielo. Maria che ha condiviso in tutto la vita, la passione e la morte di suo Figlio; 
Maria, la cui anima è  stata trapassata da una spada, partecipa alla stessa 
gloria del Figlio. Il suo corpo è glorioso assieme alla sua anima in cielo, dove 
Ella siede Regina degli Angeli e dei Santi. E' la fede della chiesa. Maria è stata 
assunta in cielo in corpo ed anima. E' verità di fede definita ed è dogma dal 
1950. Con il Figlio nel dolore, con il Figlio nella gloria. Ciò che in noi è avvenuto 
dopo la morte e la risurrezione del Cristo, in Lei è avvenuto al momento del 
concepimento. In lei non c'è stata mai macchia di peccato originale. In lei c'è 
sempre stata la pienezza della grazia. Ciò che in noi avverrà alla fine del 
mondo, nell'ultimo giorno, in Lei è avvenuto nel momento di passare da questo 
mondo al Padre, al termine dei suoi giorni, qui su questa terra. 
 
La Parola del Signore sulla quale la nostra fede si fonda e la chiesa che ha 
vissuto con Maria, gli Apostoli, gli Evangelisti, i loro successori, il Papa ed i 
Vescovi, hanno sempre proclamato con fede viva questa verità. Essi l'hanno 
sempre insegnato con forza e con fermezza. Maria non ha avuto altri figli. Maria 
non ha conosciuto uomo, né prima né dopo la nascita del suo Divin Figlio. 
Maria ha concepito il Cristo per virtù dello Spirito Santo. Maria è Vergine, è la 
sempre Vergine, per la potenza di Dio Ella è Madre. 
 
Non siamo noi che la consideriamo diversa. E' il Signore che l'ha scelta e l'ha 
ricolmata di grazia fin dal concepimento. E' Maria che ha risposto un sì a Dio 
come nessun altro. La Scrittura la chiama: «piena di grazia, Madre del Signore, 
Benedetta e Beata fra tutte le donne». Maria è Madre. Maria è Vergine. Maria è 
la Sposa del Signore. Maria è stata assunta in cielo in corpo ed anima. Maria è 
Madre di Dio. Non è come le altre. Maria è Madre della Chiesa. Il mistero che 
avvolge Maria e grande. Esso è incomprensibile per la mente dell’uomo. . 
 
Quando nella Scrittura si parla di fratelli, se non è specificato espressamente 
che sono nati dallo stesso Padre e dalla stessa Madre, si indicano 
semplicemente i «parenti», o i «cugini» (cfr. lCron. 23,21). Nella semplicità della 
Parola della Scrittura, il cugino ed anche il parente è detto fratello. La Scrittura 
mai dice che Maria ebbe altri figli. La Scrittura parla sempre dei fratelli di Gesù 
(cugini), essa non parla mai dei figli di Maria. Mai essa afferma che da 
Giuseppe sia nato qualche figlio. 
 
Ella è veramente Madre di Dio. Da Lei non è nato solo un corpo, non è nato 
solo un corpo unito ad un'anima. Da Lei è nata la Persona del Figlio di Dio. In 
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Lei il Verbo si fece carne. Maria è Madre di Dio, perché Madre di tutta la Per-
sona che è nata da Lei. La Chiesa ha sempre confessato questa fede e 
sempre difeso questa verità contro gli attacchi infernali di quanti vogliono 
negare la sua divina maternità e quindi la divinità di Gesù di Nazareth. Maria è 
Madre di Dio perché ciò che è nato da Lei è il Figlio unigenito del Padre. 
Questa è la nostra fede. Questa è la fede che la chiesa confessa. Chi non 
confessa questa fede non è nella chiesa una, santa, cattolica ed apostolica. E 
noi crediamo che Maria è Madre di Dio, che Maria è la sempre Vergine, che 
Maria è piena di grazia, beata e benedetta. Noi confessiamo la sua ascensione 
al cielo in corpo ed anima. Noi proclamiamo la sua maternità: madre nostra, 
perché Madre di Cristo, perché Madre di Dio. 
 
 

I sacramenti 
 
Il battesimo è il sacramento che lava e rigenera, purifica e dà la vita. Siamo 
mondati dal peccato originale e da ogni altro peccato, diventiamo figli di Dio, 
fratelli di Gesù Cristo, membri della chiesa. Dio e la sua grazia, la sua santità e 
la sua amicizia sono nostri. L'eredità riservata ai figli è anche nostra. Per il 
battesimo noi siamo eredi di Dio e coeredi di Gesù Cristo. La nostra eredità è il 
regno dei cieli per la vita eterna. 
 
Nel battesimo l'acqua ha il valore di segno. Essa opera ciò che significa. E 
tuttavia non è l'acqua che lava e che purifica, che rigenera e che dà la vita. E' la 
potenza dello Spirito Santo. Ma la potenza dello Spirito Santo non opera se non 
attraverso l'acqua e nell'acqua. L'acqua è tutto nella vita delI’uomo. Senza 
acqua non c'è vita. Senza acqua non c'è purificazione. Qualche giorno senza 
acqua e ritorneremmo tutti nella polvere. Nel mondo vegetale ed animale tutto è 
operato dalla potenza dell'acqua. L'acqua è il segno della nostra purificazione e 
della nostra vita nello Spirito. Ciò che l'acqua opera nella terra, lo Spirito Santo 
l'opera attraverso l'acqua nell'anima dell'uomo. Senza acqua non c'è vita dei 
corpi. Senza acqua non c'è vita dell'anima. 
 
Creatura di Dio è ogni essere. Tutto ciò che è, è stato creato dal Signore. Nel 
battesimo siamo costituiti figli adottivi di Dio. Creature si nasce. Figli si diventa 
nell'acqua del battesimo. Siamo incorporati nel Cristo suo Figlio, diventiamo 
anche noi figli di Dio e quindi fratelli gli uni degli altri perché figli dello stesso 
Padre. Siamo figli nel Figlio suo Gesù Cristo. Gesù è Figlio di Dio per 
generazione, Dio da Dio, Luce da Luce. Noi siamo figli di Dio per adozione. 
 
Ogni sacramento ha una manifestazione particolare dello Spirito Santo. Nel 
battesimo riceviamo la vita della grazia e diventiamo figli adottivi di Dio per la 
potenza dello Spirito Santo. Nella cresima lo Spirito Santo viene dato perché 
noi viviamo non più da bambini nello spirito, ma nella pienezza della vita di Dio 
che è in noi. 
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La cresima è il sacramento che ci fa perfetti cristiani e soldati di Gesù Cristo. 
Diventiamo adulti nella fede. Non siamo più bambini. Lo Spirito Santo viene 
dentro di noi con i suoi santi sette doni: spirito di sapienza, spirito di intelletto, 
spirito di conoscenza, spirito di consiglio, spirito di fortezza, spirito di pietà, 
spirito del timore del Signore. Possiamo combattere la battaglia della fede. 
 
Ogni giorno dobbiamo vivere da figli. La carne è debole. Abbiamo bisogno della 
forza di Dio e del suo Santo Spirito dentro di noi. Il Cristo è la vita eterna venuta 
nella carne. Egli nel suo corpo e nel suo sangue dà a noi la stessa vita che è 
Dio e che è di Dio. Con la sua forza possiamo resistere al male. Possiamo 
attraversare il deserto verso il regno dei cieli. Cibandoci di Lui, vita e 
risurrezione, il nostro corpo parteciperà della sua stessa immortalità. Vivendo di 
Dio e per il Signore in questa vita, grazie al corpo e al sangue del Signore 
Gesù, possiamo raggiungere il regno dei cieli. Vivremo eternamente di Lui e 
per Lui . 
 
Celebrato il matrimonio, la sola carne che si è costituita è data alla coppia a 
modo di granellino di senapa. Senza la grazia di Dio, senza l'ascolto della 
Parola del Signore, senza la frequenza assidua ai sacramenti della chiesa, il 
granellino di senapa non potrà mai svilupparsi per diventare un grande arbusto. 
Senza Cristo nella sua Parola e nei suoi sacramenti difficilmente si potrà 
resistere alla tentazione. Cristo è il vincolo di unità di ogni coppia che voglia 
essere e restare sempre una sola carne senza mai l'ombra dell'infedeltà, della 
divisione, della schiavitù e del dominio. 
 
La penitenza è il sacramento del perdono dei peccati commessi dopo il 
battesimo. 
 
La confessione è necessaria per il perdono dei peccati commessi dopo il 
battesimo. «A chi rimetterete i peccati, saranno rimessi; a chi non li rimetterete, 
resteranno non rimessi». E' per volontà di Dio che il peccato dell'uomo venga 
perdonato da chi in terra ha ricevuto tale potere. La confessione è necessaria 
per il perdono dei peccati. Essa è obbligatoria prima di ricevere la santa 
comunione, se si è in stato di peccato mortale nell'anima. La confessione è 
chiedere perdono a Dio tramite il suo ministro. Essa è creazione dentro di noi di 
un cuore puro e di uno spirito saldo, sempre per l'invocazione dello Spirito 
Santo. Essa rimette il peccato e la grazia di Dio viene nel nostro cuore. Così 
con il battesimo l'uomo nasce alla vita di Dio ed è lavato dal suo peccato. Con 
la cresima il cristiano riceve la forza dello Spirito Santo per combattere la 
battaglia della fede. Con l'Eucarestia riceve forza per vivere da figlio di Dio la 
sua pienezza cristiana. Con la penitenza il suo peccato è perdonato, la sua 
infedeltà non è più ricordata, riceve nuovamente la carità di Dio nel suo cuore 
che diviene puro. Nel matrimonio la sola carne è vivificata dalla potenza dello 
Spirito Santo perché possa vivere e restare sempre comunione ed unione nel 
Cristo Gesù. Questa sorgente dai sette canali è sorgente di vita eterna. L'uomo 
vi attinge e si disseta di volta in volta. Al sacramento del battesimo e della 
cresima attingerà una volta sola nel corso della sua vita. Alla confessione andrà 
ogni volta che il peso del peccato incurva le sue spalle sì che egli non veda più 
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il cammino della vita. Al sacramento della cena del Signore egli ricorrerà 
sovente, spesso, se possibile anche quotidianamente, ma almeno una volta 
alla settimana, la domenica, nel giorno del Signore, per attingere l'acqua della 
vita eterna, dell’immortalità, della giustizia e della santificazione, della grazia e 
della vita divina per camminare più speditamente sulla via della virtù verso il 
regno dei cieli. Senza sacramenti è impossibile vivere una vita cristiana. La 
carne è troppo debole e la tentazione troppo forte perché si possa resistere agli 
attacchi del male che è dentro di noi ed è attorno a noi, che è lì accovacciato 
alla nostra porta e che ci tenta perché noi mai raggiungiamo la terra del regno 
dei cieli. 
 

Lo Spirito Santo 
 
La fede della chiesa confessa ed insegna che lo Spirito Santo non è forza in 
Dio, o sua potenza. Egli è Persona in Dio. E' la Terza Persona della Santissima 
Trinità. Eterno il Padre, eterno il Figlio, eterno lo Spirito Santo. Persona il 
Padre, Persona il Figlio, Persona lo Spirito Santo. Il monoteismo confessa un 
solo Dio. Il politeismo crede in molti dei e molti signori. La fede cristiana, e solo 
essa, confessa un solo Dio in Tre Persone: Padre, Figlio e Spirito Santo 
nell'unica ed indivisibile natura divina. credere in un solo Dio è consono alla 
mente umana. Confessarne molti a volte è utile. Proclamare un solo Dio in Tre 
Persone è mistero, è rivelazione, è fede, è Parola di Dio. 
 
E' necessario ricevere lo Spirito Santo della stessa necessità del soffio vitale 
nelle narici di Adamo perché questi divenisse essere vivente, impastato 
com'era di creta. L'uomo, così com'egli si è fatto, è peccato, è debolezza, è 
fragilità. Se lo Spirito di Dio è nell'uomo, questi diviene essere vivente nella 
giustizia e nella santità. La forza e la vita nelle virtù e nella grazia, la luce della 
verità sono dono dello Spirito Santo. L'uomo può vivere cristianamente. 
 
Egli illumina, rischiarando le tenebre nelle quali l'uomo è immerso a causa del 
suo peccato, donando la vista dei misteri di Dio alla sua mente, indicando il 
cammino della vita e guidando verso la verità tutta intera. I ciechi del vangelo 
che ricuperano la vista sono figura e segno di quanto avviene nel cristiano per 
virtù ed opera dello Spirito Santo. L'uomo vede la via della vita. 
 
Lo Spirito Santo si manifesta nell'uomo che vive la legge del Signore. Il come 
ed il quando appartengono alla libertà di Dio e alla sua volontà divina. Sceglierà 
Egli stesso modi e forme per manifestarsi. Perché l'opera sia manifestazione ed 
opera dello Spirito Santo deve essere formata dalla carità, deve essere cioè 
ripiena della carità di Dio. Se la carità di Dio non è nell'opera, I'opera non è 
dello Spirito Santo. Essa è dell'uomo. Se si tratta di manifestazione di Parola, la 
Parola deve essere in tutto conforme alla Scrittura secondo la fede della chiesa 
per la salvezza e la santità, per una vita di fede, di speranza e di carità, per la 
conversione del cuore dell'uomo a Dio. 
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Lo Spirito Santo è nell'anima rigenerata a vita nuova e nell'uomo che vive nei 
comandamenti e nella legge del Signore. L'uomo in grazia è tempio di Dio e lo 
Spirito Santo abita in lui. Lo Spirito Santo è nei sacramenti, è nella Parola 
annunziata, è nella comunità riunita nel nome del Signore, è nei Pastori. Qui è 
presente di una presenza di grazia e di santificazione. Nel creato e nell'uomo 
egli è sempre presente come Signore, come Dio, come Creatore, della stessa 
presenza di Dio Padre e di Dio Figlio e di tale presenza riempie tutto l'universo. 
 
Lo Spirito Santo abita nel battezzato perché con il battesimo è cancellato ogni 
peccato, l'uomo è lavato da ogni colpa e reso mondo. Egli diviene dimora del 
Dio vivente. Dio Padre, Dio Figlio, Dio Spirito Santo prendono in lui dimora e vi 
abitano con il loro amore e la loro carità divina. 
 
«N., ricevi il sigillo dello Spirito Santo che ti è dato in dono». Nell'atto di 
confermare il cresimando, il Vescovo dice queste parole segnando la fronte con 
il sacro crisma. Unto con l'olio della salvezza, I'uomo appartiene allo Spirito 
Santo. E' sua particolare proprietà. Egli è stato sigillato con l'olio dell'unzione. 
Egli è dello Spirito Santo. Non è più del mondo, ma di Dio. Deve compiere 
l'opera di Dio ed esercitare il suo ministero profetico. Deve essere il buon odore 
di Cristo. Deve combattere la battaglia della fede per la salvezza del mondo. 
 
Battesimo e Cresima sono dono dello Spirito Santo. Ma essi sono celebrati in 
un momento particolare della vita delI'uomo per una missione anch'essa 
particolare. Nel battesimo lo Spirito Santo ci rigenera e ci fa figli di Dio, ci 
incorpora nel Cristo e ci dà la grazia santificante. Nella cresima, perché l'uomo 
diventi adulto nella fede, riceve l'abbondanza del dono di Dio. Con il battesimo 
si nasce alla vita di Dio. Con la cresima si diventa perfetti cristiani e si riceve lo 
Spirito Santo nei suoi santi sette doni: spirito di intelletto, di fortezza, di 
conoscenza, di consiglio, di sapienza, di timore del Signore, di pietà. Con la sua 
buona volontà e nella sua assiduità ai sacramenti e alI’ascolto della Parola del 
Signore l'uomo potrà far crescere in lui la perfezione di grazia e di virtù, cui è 
chiamato dalla discesa in lui dello Spirito Santo. 
 
Lo Spirito Santo è uno perché uno è Dio. Una sola natura divina. Un solo 
Padre, un solo Figlio, un solo Spirito Santo. E tuttavia i doni e le manifestazioni 
dello Spirito sono molti. Un solo Spirito, molti doni, molti uomini, una sola 
chiesa. Un solo corpo, molte membra, molte operazioni, una sola vita, la vita di 
Dio nel cuore dell'uomo, nel corpo della chiesa. 
 
Lo Spirito Santo vivifica perché Egli è il datore della vita. Noi siamo come quelle 
ossa aride di cui parla il profeta Ezechiele. Con il soffio dello Spirito di Dio 
dentro di noi, l'uomo diviene essere spirituale. Egli riceve la vita di Dio nel suo 
cuore. Grazie all'azione dello Spirito Santo l'uomo mortale è divenuto essere 
spirituale, la polvere del nostro corpo rivestirà la vita eterna e l'immortalità, la 
comunità e la chiesa sono chiamate all'unità di un solo ovile. Se lo Spirito Santo 
è nell’uomo la sua tenebra si trasforma in luce e la sua morte in vita, la sua 
cecità è cancellata. Gli occhi della sua mente si aprono alla speranza eterna. 
Così prega la chiesa: Vieni, Santo Spirito, riempi i cuori dei tuoi fedeli e accendi 
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in essi il fuoco del tuo amore». «Senza la tua forza, nulla è nell'uomo, nulla 
senza colpa. Dona virtù e premio, dona morte santa, dona gioia eterna». 
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Il Papa 
 
Il Papa è il successore di Pietro. Capo e principio visibile dell'unità di tutta la 
chiesa, Egli è colui sulla cui pietra il Signore ha fondato la sua Chiesa contro 
cui mai prevarranno le porte degli inferi. Con la sua infallibilità in materia di fede 
e di morale è Egli suprema certezza per noi della verità di Dio. Con la potestà di 
sciogliere e di legare Egli indica agli uomini di buona volontà, nella contingenza 
dello spazio e del tempo, la via maestra per il regno dei cieli. 
 
La sua missione è quella di indicare al mondo la verità di Dio in modo infallibile. 
Nella conflittualità dei pensieri e delle idee, delle interpretazioni e dei 
ragionamenti umani, la fede di Pietro è la nostra fede. L'infallibilità è suo 
carisma particolarissimo. E' anche carisma dei vescovi uniti al Papa come 
collegio apostolico. 
 
E' volontà di Dio che la Chiesa sia fondata su Pietro. Cristo così l'ha voluta. 
Senza Pietro la Chiesa è priva di fondamento. E noi sappiamo la fine della casa 
costruita sulla sabbia e non sulla roccia. Al primo soffio di vento, al primo 
imperversare di un uragano essa crolla. Fondata sulla roccia che è Pietro la 
Chiesa mai crollerà. Le porte degli inferi mai prevarranno. Non possono. La 
storia di venti secoli insegna che dove c'è Pietro l'errore mai è prevalso e la 
costruzione è cresciuta bene ordinata. La storia è verità per noi. Essa è il segno 
della verità della profezia di Cristo. E' vero quel profeta la cui Parola si compie. 
Senza Pietro il pensiero dell'uomo ha sempre preso il posto della Parola di Dio. 
Senza di Lui i desideri dell'uomo secondo la carne hanno fatto guerra alla 
volontà di Dio, rivelata per la nostra salvezza. La storia di Pietro mi dice che 
Cristo è il Profeta di Dio. La Parola di Cristo mi dice che Pietro è necessario alla 
chiesa come è necessario ad una casa un fondamento ben solido perché essa 
resti stabile in eterno. 
 
Deve essere sottomesso al Papa chiunque voglia essere e restare nella verità 
di Cristo; chiunque voglia appartenere all'unico ovile del Signore Gesù. 
 
Il Primato di pascere la Chiesa universale spetta al Papa da solo, perché al 
Papa esso è stato conferito nella persona di Pietro da Cristo Gesù: «Pasci i 
miei agnelli, pasci le mie pecorelle». 
 
Il primato dell'infallibilità nell'insegnamento della fede e della morale spetta al 
Papa, da solo. Egli lo potrà sempre esercitare liberamente. Ma la suprema e 
piena autorità su tutta la Chiesa è anche dei Vescovi, che la eserciteranno 
sempre uniti al Papa e mai senza il suo consenso. 
 
Il Papa dirige. Egli non è diretto. Nella sua infallibilità in materia di fede e di 
morale Egli è assistito in modo particolarissimo dallo Spirito Santo. E tuttavia 
Egli non agisce mai in modo autonomo. Egli sempre consulta la Chiesa ed in 
modo particolare i vescovi i quali assieme a Lui hanno avuto da Cristo il 
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mandato di annunziare il Vangelo al mondo intero. Il Papa ascolta anche la 
voce di ogni fedele. Dalla storia della Chiesa sappiamo quanto bene hanno 
operato per la crescita spirituale della comunità cristiana tanti fedeli che con il 
loro particolare carisma hanno tracciato nuovi sentieri e nuove vie per la vita del 
vangelo nel loro mondo. E tuttavia vigile attento e pastore solerte è sempre il 
Papa. Perché lupi rapaci mai facciano strage nell'ovile del Signore, Egli li 
smaschera e li addita alle pecorelle perché esse non si lascino ingannare dalle 
loro mentite sembianze. 
 
Il Papa è eletto dal Collegio dei Cardinali riuniti in conclave. Perché sia 
successore di Pietro è necessaria la sua libera accettazione. 
 
E' profeta perché portavoce di Cristo quanto all'annunzio della buona novella. 
Se per profeta intendiamo invece colui che è dotato del carisma di rivelare agli 
uomini la volontà di Dio qui ed adesso, detto carisma non appartiene di per se 
stesso all'istituzione in quanto tale, ma è dato come dono alla singola persona. 
In quanto dono dato al singolo anche il Papa può essere profeta, come lo può 
essere un vescovo, un sacerdote, un diacono, o un fedele che non appartiene 
al ministero ordinato. In virtù del battesimo tutti siamo nel popolo di Dio 
sacerdoti, re e profeti. Il grado ed il modo è tuttavia differente. 
 
La funzione del Papa nella chiesa è quella del pastore che vigila perché mai 
l’errore nella fede e nella morale penetri all'interno del popolo di Dio. E' la 
funzione del pastore che deve pascere pecore ed agnelli. La storia insegna che 
tale funzione è stata svolta in diversi modi e forme diverse nel corso dei secoli. 
Il Cristo vuole che Egli sia il più grande perché il servo di tutti. In tal senso Egli è 
stato chiamato anche il servo dei servi di Dio. La sua funzione è quella del 
Pastore che non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la vita per 
le sue pecorelle. 
 
So che il Papa verrà in Calabria. Voi cristiani esultate di gioia? Certamente! La 
nostra gioia è grande! Cristo nella Persona del successore di Pietro viene in 
mezzo a noi, per servire, per dare la vita, per indicare con certezza divina il 
sentiero della vita eterna a tutti noi! Per noi è gioia ed è festa. Mettendo in 
pratica quanto Egli dirà a noi, noi gli dimostreremo il nostro amore e la nostra 
riconoscenza. Così! Semplicemente! In tal senso la sua visita supera i confini 
dello spazio e del tempo e diviene una particolare manifestazione di grazia che 
il Padre dei cieli ha voluto accordare alla nostra chiesa di Calabria. Nella nostra 
buona volontà noi la vivremo e ringrazieremo Cristo Signore che nella Persona 
del suo Vicario in terra è venuto a visitarci per ricolmarci di gioia, perché 
quando il Signore visita il suo popolo nasce sempre la gioia e si fa festa. 
 

La Chiesa 
 
La chiesa è la comunità e la comunione di quanti, chiamati dalla Parola del 
Signore, hanno creduto, sono stati battezzati nel nome del Padre, del Figlio e 
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dello Spirito Santo, attendono alla loro santificazione secondo quella Parola 
che li ha chiamati. Ogni fedele è chiesa. I chiamati vivono la Parola del Signore 
secondo il suo dono di grazia e la sua particolare manifestazione per l'utilità 
comune. Alcuni sono vescovi, altri maestri, altri profeti, altri evangelisti. Il dono 
e la missione è differente, propria ad ognuno. La chiamata è uguale per tutti: 
santificare se stessi vivendo la Parola che ci ha riuniti e ci ha costituiti chiesa. 
La chiesa non è una comunità dove ognuno autonomamente e 
indipendentemente crede e vive a sua maniera. La chiesa è gerarchicamente 
strutturata. C'è il Pastore universale che la guida infallibilmente verso la verità 
tutta intera per virtù dello Spirito Santo e ci sono i pastori che, uniti al Papa, 
partecipano anch'essi di questa suprema e piena autorità su tutta la chiesa, in 
quanto successori degli apostoli. Ad essi il compito di pascere il gregge nella 
verità della Parola del Signore. La Parola di Dio è Parola affidata all'uomo, non 
alla carta. Dio l'ha data al Figlio suo Gesù Cristo. Il Cristo l'ha data ai suoi 
apostoli, gli apostoli ai loro successori. Essi l'hanno fatta giungere inalterata 
fino a noi. Quanti sono senza la successione apostolica sono senza la vera 
Parola di Cristo. Ma la Parola è Cristo morto e risorto. La chiesa è la comunità 
di coloro che vivono di Cristo via, verità e vita, fattosi nostro cibo e nostra 
bevanda, carne e sangue nell'eucarestia. 
 
La chiesa non è stata inventata. La chiesa è stata voluta dal Signore Gesù, 
perché voluta da Dio Padre, perché la chiesa è la nostra chiamata dalle 
tenebre alla sua ammirabile luce. 
 
Chiesa è essere parte del corpo del Signore. E' chiaro che per noi cristiani essa 
è necessaria della stessa necessità che ha un tralcio di essere unito alla vite 
per non seccare ed essere poi tagliato e gettato nella fornace ardente. 
 
Per essere salvi, per entrare nel regno dei cieli, per avere la vita eterna, per 
vivere nella gioia del Signore risorto. 
 
Se per chiesa si intende l'istituzione gerarchica, la fede si può sempre 
manifestare e vivere. Il rischio di travisarla tuttavia è reale. Senza la guida dei 
Pastori l'uomo facilmente abbandona la via di Dio per percorrere delle sue vie 
di redenzione e di salvezza. Se per chiesa si intende il tempio dove i cristiani si 
riuniscono, essa non è necessaria per manifestare la nostra fede. I primi 
cristiani non avevano né templi e né sinagoghe. Le loro case erano i luoghi 
dove essi comunemente si riunivano. Se per chiesa intendiamo la chiamata alla 
santità e alla salvezza per Cristo nostro Signore, senza chiesa non c'è fede, 
perché senza Parola di Dio e senza Apostoli ai quali il Signore Gesù ha dato 
mandato di andare per il mondo ad annunziare il lieto annunzio della salvezza. 
 
La chiesa è fondata su Pietro. Senza di Lui le porte degli inferi avrebbero il 
sopravvento su di noi. La Parola di Dio sarebbe trasformata in Parola d'uomo. 
La nostra fede cesserebbe. 
 
La Chiesa non è necessaria perché ci sono altre religioni. La loro Parola non è 
la nostra Parola. La chiesa che nasce dalla Parola di Cristo non è necessaria 
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per loro. Pensano! Ma Cristo ha dato i segni della credibilità della sua Parola. 
La sua Parola è una parola che si compie, diviene carne, storia, vita eterna nel 
tempo e per l'eternità. La sua risurrezione è il principio della verità della nostra 
fede. Solo il Cristo è risorto e solo il Cristo è il profeta che ha parlato della verità 
dell'aldilà. Gli altri hanno immaginato o ideato l'aldilà. Il Cristo è l'aldilà e il di 
qua. Egli è il presente ed il futuro dell'uomo, la sua attesa e la sua speranza. Gli 
altri hanno parlato del mondo di Dio, ma sono della terra e la terra ha ripreso 
ciò che è suo. Il Cristo è della terra ed è del cielo. Egli ha sottratto alla terra ciò 
che apparteneva alla terra. Avendo egli vinto la morte, potrà dire all'uomo come 
vincerla. La morte e solo essa è l'unico nemico irriducibile. Il Cristo è il vincitore 
di essa. Solo Lui l'ha vinta nel suo corpo. Egli può insegnare a noi come 
vincerla. Noi abbiamo bisogno della sua Parola. Abbiamo bisogno di essere 
convocati da Lui alla scuola della vittoria sulla morte. 
 
E' necessaria perché l'uomo, senza Cristo, non può vincere la morte. Con la 
sua Parola, con il suo corpo ed il suo sangue, con la fede in Lui via, verità e 
vita, l'uomo risusciterà. E' vero quel profeta la cui Parola si compie nella storia 
degli uomini. Tutte le parole di Cristo si compiono e si sono compiute nella 
nostra storia. E noi vinceremo la morte. La chiesa è necessaria, perché in essa 
io vincerò la morte se avrò vissuto in conformità alla Parola che io ho 
professato nella mia fede. 
 
Ci deve essere la Chiesa, perché senza di essa: non c'è chiamata alla santità; 
l'uomo rimane nel peccato e nella morte; la comunione tra gli uomini è solo 
apparenza; l'uomo mai supererà le barriere dell'odio e dell'egoismo; mai essi 
troveranno la via della pace, dell'amore; I'io non sarà mai noi; I'uomo si farà 
servire ma mai servirà; non si ha accesso al Dio di Gesù Cristo che ha fatto il 
cielo e la terra e ha creato l'uomo a sua immagine e somiglianza; la carne avrà 
il sopravvento sullo spirito ed il visibile trionferà sull'invisibile ed il tempo 
sull'eternità; la mia speranza sarà solo per le cose di questo mondo. Perché 
con essa l'uomo entra nella speranza della vita eterna e della vita senza fine 
assieme al Padre, al Figlio e allo Spirito Santo con gli angeli, i santi e la Vergine 
Maria, Madre di Dio. 
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LIBRO SESTO 
 

1985 

 

Dio si è servito di satana per tentare Giobbe? 
 
La tentazione è invito a compiere il male. Dio né tenta né si serve di satana. Dio 
mette alla prova. E' prova scegliere Dio e amarlo nonostante tutto e contro 
tutto. Giobbe non fu tentato. Egli fu messo alla prova chiesta da satana. Giobbe 
la supera: «Nudo uscii dal seno di mia madre e nudo vi ritorno Il Signore ha 
dato, il Signore ha tolto, sia benedetto il nome del Signore. In tutto questo non 
peccò Giobbe e non attribuì a Dio nulla di ingiusto» (Gb 1). 
 

La Scrittura si può leggere da soli? 
 
«Filippo corse innanzi e, udito che leggeva il profeta Isaia, gli disse: Capisci 
quello che stai leggendo? Quegli rispose: E come lo potrei, se nessuno mi 
istruisce?» (Cfr. At 8). Questo Etiope è ciascuno di noi che pretende di leggere 
la Scrittura da solo. La Scrittura si legge con la Chiesa, che è maestra infallibile. 
Non c'è Chiesa senza Pietro e senza i Vescovi uniti a Pietro. La Chiesa dà il 
significato alle parole perché essa legge la lettera con lo Spirito Santo. Leggerla 
da soli senza frequentare corsi di catechesi ben strutturati ed organici è 
presunzione. Aprirla per trovare una risposta è tentare il Signore. La Scrittura 
non si apre. La Scrittura si scruta. Per scrutarla bisogna conoscerla. Bisogna 
altresì che l'uomo sia permeato di fede e nell'umiltà e nella preghiera fiduciosa 
chieda a Dio di guidare i suoi passi. Ma Dio guida attraverso la storia perché si 
compia la sua volontà rivelata nella Scrittura. Prendere un passo è già 
scegliere. Gli eretici così fanno e così sempre hanno fatto. 
 

Qual è la differenza tra religione, religiosità e fede? 
 
La religione è il legame dell'uomo con uno o più dei ed è la ricerca della 
salvezza. La religiosità è il modo attraverso cui l'uomo va al dio o agli déi. La 
fede invece è l'ascolto del Dio che parla. Nella fede ci sono modi di ascolto 
conformi alla Parola e modi assai difformi. E' compito dei pastori vigilare perché 
nulla di impuro o di immondo vi sia introdotto nella risposta dell'uomo. Il 
rimprovero di Gesù ai farisei è sempre attuale ed il rischio è grande: «Siete 
veramente abili nell'eludere il comandamento di Dio, per osservare la vostra 
tradizione» (Mc 7). 
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Che ne sarebbe del mondo se non ci fossero i 
sacerdoti?  
 
Le porte degli inferi avrebbero prevalso contro la chiesa e la profezia del 
Signore sarebbe stata falsa. Il Cristo non sarebbe Figlio di Dio. Finché sole e 
luna sorgeranno ci sarà sempre Pietro con gli Apostoli del Cristo e i loro 
collaboratori per il mondo ad annunziare la buona novella. Senza Pietro e 
senza Apostoli il mondo sarebbe completamente nelle tenebre, essendo Cristo 
e solo lui la luce che illumina ogni uomo. 
 

E' necessario ricorrere ai Santi che intercedano presso 
Dio? 
 
Ogni dono e ogni grazia viene da Dio e dal Padre dei cieli. A volte il cristiano 
dimentica di essere corpo del Signore e così pone la domanda se andare a Dio 
da solo o attraverso i santi. A Dio va il corpo. Il corpo sono io e il mio fratello 
santo nella gloria del cielo, o già salvo ma che si purifica da ogni residuo di 
peccato. I dannati non sono parte del corpo del Signore. Per essi non c'è 
preghiera. Prega il corpo di Cristo per il corpo di Cristo, unitamente al suo capo, 
Gesù Cristo nostro Signore. La dottrina della comunione dei santi e del tesoro 
della Chiesa mi insegna che tutto ciò che un membro opera nel bene e per la 
gloria di Dio è a beneficio di tutto il corpo. 
 

E' solo attraverso la confessione che l'uomo deve pren-
dere coscienza del proprio peccato? 
 
La confessione è il momento in cui l'uomo, avendo già preso coscienza del suo 
peccato, chiede umilmente perdono al suo Signore. L'uomo prenderà 
coscienza del proprio peccato dalla conoscenza della Parola di Dio. Una 
catechesi santa genera santificazione. Molti non hanno la coscienza del 
peccato perché sono senza Parola di Dio. Molta Parola d'uomo a volte è offerta 
e data e così l'uomo rimane nel peccato. Ma di questo Dio domanderà conto al 
suo profeta. 
 

Intercessione e comunione sono la stessa cosa? 
 
L'intercessione è una delle forme attraverso cui si vive la comunione. 
Intercedere è chiedere per ottenere a favore di... 
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Qual è la differenza specifica tra peccato veniale e pec-
cato mortale? 
 
Il peccato è mortale perché genera la morte dell'anima alla carità di Dio e al suo 
amore. Dio non abita più nel cuore dell'uomo. Se egli morisse in questo stato 
per lui ci sarebbe l'inferno eterno. Il peccato veniale invece non è morte a Dio e 
alla sua grazia. Ma l'uomo è chiamato alla santità, che è l'assenza in lui di ogni 
macchia di peccato. Egli deve eliminare il peccato sotto tutte le sue forme per 
entrare nel regno dei cieli. L'imperfezione deve diventare perfezione nella 
lingua, nei pensieri, nelle opere senza alcuna omissione, o in questa vita, o 
nell'altra. Ma è sempre preferibile in questa. 
 

Perché si fanno battezzare i bambini appena nati?  
 
Il segno di appartenenza a Dio per il popolo ebraico non era il battesimo di 
penitenza predicato da Giovanni il Battista, bensì la circoncisione, che veniva 
praticata l'ottavo giorno. Nella chiesa si è introdotta l'usanza perché i nati da 
genitori cristiani fossero rigenerati nell'acqua dallo Spirito Santo anche 
nell'ottavo giorno. La Scrittura è maestra sempre e la Chiesa ne è interprete 
fedele. Interrogarsi sul battesimo dei bambini è solo un paravento dietro cui 
nascondiamo il nostro tradimento a Cristo e alla sua Parola. 
 

La Sacra Scrittura precisa il numero dei santi? 
 
La Sacra Scrittura non solo non precisa, essa insegna che ogni uomo è 
chiamato alla salvezza e alla santità: «Siate santi perché io, il Signore vostro 
Dio, sono Santo». E' mala fede attenersi ai centoquarantaquattromila segnati 
dell'Apocalisse (Ap 7) perché subito dopo in essa così è scritto: «Dopo ciò, 
apparve una moltitudine immensa, che nessuno poteva contare, di ogni 
nazione, razza, popolo e lingua» (Ap 7). Se ciò non fosse sufficiente e ci si 
volesse attaccare alla lettera, parzialmente assunta nei versetti 5-8, saremmo 
tutti dannati perché i centoquarantaquattromila segnati appartengono al popolo 
di Israele e alle dodici Tribù dei Figli di Giacobbe. Ma grazie siano rese a Dio 
che ha mandato il suo Figlio per la salvezza di tutti gli uomini . 
 
 

Basta andare a Messa per santificare la domenica?  
 
Il terzo comandamento vuole che si dia al Signore i giorno a lui consacrato. 
Lavorerai sei giorni, il settimo ti riposerai. E' il giorno del Signore. E' suo. 
Andare a Messa è modo stabilito dalla Chiesa perché questo giorno sia vissuto 
alla luce della Pasqua e della Risurrezione del Signore. Celebrare la festa 
secondo la lettera e lo Spirito dell'Antico e del Nuovo Testamento è astenersi 
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da ogni opera servile. Lo spirito dell'uomo deve in questo giorno vivere la 
dimensione della liberazione anche dagli affanni e dalle preoccupazioni per le 
cose di questo mondo, fare affidamento totale al Dio che sazia di beni 
l’affamato e nella gioia della risurrezione il suo cuore e tutto il suo corpo 
pregustare il riposo eterno del regno dei cieli. 
 

Adamo ed Eva avendo procreato, avevano ricevuto tale 
sacramento insieme agli altri? 
 
Il sacramento del matrimonio è stato voluto da Cristo Gesù. Il matrimonio come 
unità indissolubile della sola carne è stato voluto da Dio nell'atto stesso di 
creare l'uomo e la donna «Questa volta essa è carne della mia carne e osso 
delle mie ossa». Il sacramento è grazia efficace di unione secondo Dio e di 
santificazione. Prima del peccato non c'era necessità di sacra menti. Dopo il 
peccato, con Mosè e con Cristo Signore, il matrimonio è riportato alla sua 
purezza d'origine e costituito segno nel mondo dell'amore di Cristo per la sua 
Chiesa. «Per questo l'uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si unirà a 
sua moglie e i due saranno una sola carne». «Questo mistero è grande; lo dico 
in riferimento a Cristo e alla Chiesa». A causa del peccato molti mali hanno 
sempre afflitto il matrimonio: adulterio, divorzio, separazione, poligamia, 
schiavitù fisica e morale, incomprensione, morte di ogni forma di amore. 
 

In nome della carità si può accomodare il vangelo per 
non dispiacere o per non disturbare?  
 
La carità è benigna. Essa vuole il bene dei fratelli. Ti bene, I'unico bene, che 
l'uomo possa dare e ricevere è Cristo ed è la sua Parola di salvezza. 
Accomodare il vangelo è non amare il fratello. E' tradire Cristo. Lasciare l'uomo 
nel peccato per non disturbarlo o per non dispiacergli non è certamente amarlo. 
Non è quindi carità. Scegliere il vangelo è scegliere Cristo. Cristo è Parola del 
Padre. E' il Verbo eterno di Dio. 
 

Dio può tutto senza la volontà dell'uomo? 
 
Egli può tutto. Ma egli non può annullare la volontà dell'uomo. Quanti rifiutano 
la sua Parola e la sua grazia non possono essere da lui costretti all'amore e 
alla salvezza. Quanti invece ascoltano la sua Parola e camminano umilmente 
assieme al loro Signore sono da lui condotti per sentieri di giustizia per la sal-
vezza loro e del mondo. E tuttavia il Signore vuole che l'uomo si salvi. Contro 
questa volontà salvifica l'uomo nulla può. Può l'uomo uccidere il Cristo di Dio, 
ma non può custodirlo sigillato nel sepolcro. Gesù è il risorto. La vita vince la 
morte nella risurrezione. Dio è l'onnipotente. Nessuno potrà mai resistergli. Egli 
può tutto secondo le sue vie, ma non secondo le vie dell'uomo. 
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Le dieci piaghe d'Egitto sono state una conseguenza di 
alcuni fattori naturali? 
 
Tutto è naturale nella Sacra Scrittura: l'acqua che scende dal cielo per 
fecondare la terra ed il sole che riscalda; la rugiada di notte ed il vento 
d'oriente; le rane e le cavallette; la grandine ed il gelo, il buio e la morte. 
Soprannaturale è il modo: al comando dell'uomo di Dio tutto si compie. Ad un 
cenno tutto cessa. Questo non è naturale. E' solo potere divino. 
 
 

Immagine del Dio Trinità e Sposi cristiani 
 
«In principio non fu così». Ancor prima che la legge fosse scritta su tavole di 
pietra e consegnata a Mosè, le fibre più intime del cuore dell'uomo erano 
intessute di essa. A causa del peccato il cuore dell'uomo si indurì. «Per la 
durezza del vostro cuore»: ieri prima di Mosè e prima di Cristo, oggi dopo Mosè 
e dopo Cristo, I'uomo non vive il mistero della sola carne con la sua donna. 
 

L'adorazione del Signore nel cristiano e l'opera 
 
L'adorazione nel cristiano è il compimento della volontà del Dio di Gesù Cristo e 
del Cristo di Dio secondo la Parola profetica consegnata, nella sua lettera, alla 
Scrittura, ma vivificata dallo Spirito Santo nella Chiesa. 
 

“Mistero di fede": Cosa vuol dire? 
 
E' mistero di fede perché l'eucaristia è il mistero del Dio che si è fatto cibo e 
bevanda per la vita eterna e la risurrezione immortale dell'uomo. E' sola fede 
che del pane e del vino diventino corpo e sangue di Cristo. E' solo mistero 
d'amore che Dio si faccia nutrimento spirituale dell'opera delle sue mani. 
 

Sugli angeli 
 
Gli angeli sono simili all'uomo perché creature di Dio con volontà e libero 
arbitrio. Sono dissimili da noi perché non hanno bisogno di un corpo per 
essere. Sono puri spiriti. Alcuni di essi non hanno scelto Dio e sono dannati per 
sempre. La Scrittura chiama gli angeli ribelli demòni. Sono satana e diavoli 
dell'inferno. Per invidia essi tentano l'uomo al male. Ogni uomo ha un angelo 
custode. Noi lo preghiamo perché ci custodisca, ci regga, ci governi, ci illumini il 
cammino con la luce di Dio nella sua santa Parola. Egli vuole la nostra 
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salvezza, per amore. Egli è sempre nel cielo ed in esso rimane. Sarà l'uomo a 
seguire il suo angelo custode, se egli si sarà salvato, o ad andarsene lontano, 
con satana e gli angeli del male, se egli si sarà dannato per sempre. 
 

Sono stati ingigantiti gli avvenimenti accaduti al popolo 
d Israele? 
 
La liberazione dall'Egitto non è opera dell'uomo. Essa è di Dio. Un popolo 
schiavo è costituito «con mano potente e con braccio disteso» particolare 
proprietà del Signore. E' storia questa che nessuno mai potrà sufficientemente 
ingigantire. E' di per se stessa divina, perché operata da Dio. L'autore ispirato 
glorifica Dio e la sua opera. Voler spiegare l'Esodo senza l'intervento particolare 
di Dio e con mente non di fede è fare di un fatto divino un fatto umano. In tal 
caso ingigantire o rimpicciolire non ha più senso, perché senza il senso del 
divino nella storia dell'uomo. Ma se l'Autore Principale della Sacra Scrittura è lo 
Spirito Santo, Egli ispira i molti, che hanno vissuto la storia generata dalla 
Parola, perché nella Parola e nella storia che tramandano a noi come storia 
sacra e Parola di Dio, dicano a noi tutto senza inerranza in ordine alla 
rivelazione e alla salvezza dell’uomo. Ma questo è discorso di fede e non di 
sola storia. E' discorso di una storia che è fede perché voluta da Dio e da Lui 
guidata anche attraverso il Mar dei Giunchi ed il Deserto del Sinai. 
 
 

Ho sentito dire che il vero profeta non sa di essere 
profeta e che nelle Sacre Scritture non è scritto che il 
profeta sa di essere profeta.  E' verità? 
 
 
Nelle Scritture Canoniche il profeta del Dio vivente è pienamente cosciente. 
Egli sa di essere vero profeta. Inviato da Dio ad annunziare la sua Parola di 
salvezza, egli sente sulle sue spalle il peso della sua missione. Abramo esce 
dalla sua terra perché chiamato. Giacobbe vive costantemente alla presenza 
del suo Signore: da Labano, lontano da Canaan, in Canaan ed anche in Egitto. 
Giuseppe sa di essere stato inviato in Egitto per liberare i suoi fratelli dalla 
carestia e dalla fame. 
 
Mosè è chiamato per liberare il popolo di Dio schiavo in Egitto. Egli avverte la 
difficoltà della sua missione. Tentenna. Chiede aiuto a Dio. Il Signore lo 
costituisce potente in parole ed in opere. Gli affida il fratello Aronne perché parli 
in sua vece. Egli è il primo vero profeta nel senso stretto del termine. Egli 
manifesta al popolo la volontà del Dio dei padri. In nome di Dio dà loro i 
comandamenti. Nel nome del Signore conduce per quarant'anni il popolo nel 
deserto. «Ascoltate le mie parole! Se ci sarà un vostro profeta, io, il Signore, in 
visione a lui mi rivelerò, in sogno parlerò con lui. Non così per il mio servo 
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Mosè: egli è l'uomo di fiducia in tutta la mia casa. Bocca a bocca parlo con lui, 
in visione e non con enigmi ed egli guarda l'immagine del Signore» (Num 12). 
«Non è più sorto in Israele un profeta come Mosè—lui con il quale il Signore 
parlava faccia a faccia—per tutti i segni e i prodigi che il Signore lo aveva 
mandato a compiere nel paese di Egitto» (Deut 34). 
 
Giosuè, i Giudici, Samuele sapevano tutti di essere chiamati da Dio a compiere 
una missione di salvezza per il popolo, in parole ed opere. «Samuele acquistò 
autorità perché il Signore era con lui, né lasciò andare a vuoto una sola delle 
sue parole. Perciò tutto Israele, da Dan fino a Bersabea, seppe che Samuele 
era stato costituito profeta dal Signore. In seguito il Signore si mostrò altre volte 
a Samuele, dopo che si era rivelato a Samuele in Silo e la Parola di Samuele 
giunse a tutto Israele come Parola del Signore» (1Sam 3). Natan, Elia, Eliseo 
vivevano la loro coscienza profetica. Eliseo chiede ad Elia due terzi del suo 
spirito. «Sei stato esigente nel domandare—gli risponde Elia —. Tuttavia, se mi 
vedrai quando sarò rapito lontano da te, ciò ti sarà concesso; in caso contrario 
non ti sarà concesso» (2Re 2). Amos, scacciato da Betel, così si difende: «Non 
ero profeta, né figlio di profeta; ero pastore e raccoglitore di sicomori; il Signore 
mi prese di dietro al bestiame e il Signore mi disse: Va', profetizza al mio 
popolo Israele» (Am 7). 
 
La chiamata di Isaia è singolare. Egli stesso si offre per questa missione: «Poi 
udii la voce del Signore che diceva: Chi manderò e chi andrà per noi? E io 
risposi: Eccomi, manda me!» (Is 6). 
 
Geremia è chiamato ancor prima di essere formato nel seno di sua madre: 
«Prima di formarti nel grembo materno, ti conoscevo, prima che tu uscissi alla 
luce, ti avevo consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni» (Ger 1). Egli non 
può tacere. Deve parlare. Deve annunziare la volontà di Dio. «Mi dicevo: Non 
penserò più a lui, non parlerò più in suo nome. Ma nel mio cuore c'era come un 
fuoco ardente, chiuso nelle mie ossa; mi sforzavo di contenerlo. Ma non 
potevo». «Mi hai sedotto, o Signore, e io mi sono lasciato sedurre; mi hai fatto 
forza e hai prevalso» (Ger 20). 
 
Ezechiele è posto come sentinella. «Figlio dell'uomo, ti  ho posto per sentinella 
alla casa d’Israele. Quando sentirai dalla mia bocca una Parola, tu dovrai 
avvertirli da parte mia» (Ez 3). Geremia ed Ezechiele parlano con la loro stessa 
vita. Questa è segno profetico della volontà di Dio manifestata visibilmente. 
 
Cristo ha la coscienza di essere Dio, il Figlio di Dio, salvatore del mondo, il 
messia ed il profeta. Lo dice tutto il Vangelo in tutte le sue pagine. Egli è morto 
perché si è fatto figlio di Dio. La comunità primitiva, i suoi discepoli, non hanno 
creato la fede nel Signore Gesù. La fede nei discepoli nasce dalla Parola e 
dalle opere di Cristo, dalla sua risurrezione. «Avete inteso che fu detto... Ma io 
vi dico...». «Non pensiate che io sia venuto per abolire la legge o i profeti; non 
sono venuto per abolire, ma per dare compimento» (Mt 5). «Oggi si è compiuta 
questa scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi» (Le 4). 
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Gli Apostoli sanno di essere pescatori di uomini. Paolo si dice egli stesso 
Apostolo di Gesù Cristo, chiamato da Dio. Giovanni testimonia quanto ha visto: 
«Rivelazione di Gesù Cristo che Dio gli diede per rendere noto ai suoi servi le 
cose che devono presto accadere, e che egli manifestò inviando il suo angelo 
al suo servo Giovanni. Questi attesta la Parola di Dio e la testimonianza di 
Gesù Cristo, riferendo ciò che ha visto» (Ap 1). 
 
Il profeta è cosciente. Egli è chiamato da Dio. Per la verità della sua profezia 
egli offre la sua vita. «Ti scongiuro, per il Dio vivente, perché ci dica se tu sei il 
Cristo, il Figlio di Dio». «Tu l'hai detto, gli rispose Gesù, anzi io vi dico: d'ora 
innanzi vedrete il Figlio dell'uomo seduto alla destra di Dio e venire sulle nubi 
del cielo». Ma anche i cristiani sono coscienti. Il popolo di Dio è popolo 
profetico. La Scrittura lo dice. La chiesa lo insegna e vuole che ognuno prenda 
coscienza di questa sua alta missione. Avere la coscienza profetica è alzare la 
voce e gridare la conversione e la penitenza. E' manifestare al mondo che è 
nelle tenebre la luce eterna della verità di Cristo. E' testimoniare la risurrezione 
del Signore e la sua vittoria sulla morte e sul peccato. Coscienza profetica è 
anche manifestare, qui e adesso, una particolare volontà di Dio. 
 
Ma il vero profeta, il profeta del Dio vivente, così inizia la sua profezia: «Dice il 
Signore». «Ma io vi dico...». «In verità, in verità...». Quanti invece non sono 
chiamati a svolgere una missione profetica particolare di annunziare all'uomo, 
oggi, la volontà di Dio, la loro coscienza è coscienza di Parola del Vangelo e di 
fede della chiesa. Il vangelo dice. La chiesa insegna. Gli uni e gli altri sono 
anche responsabili. Dovranno rendere conto un giorno al loro Signore. 
«Quando sentirai dalla mia bocca una Parola, tu dovrai avvertirli da parte mia. 
Se io dico al malvagio: Tu morrai! e tu non lo avverti e non parli perché il 
malvagio desista dalla sua condotta perversa e viva, egli, il malvagio, morirà 
per la sua iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a te» (Ez 3). Il servo 
infingardo era cosciente di aver ricevuto il talento e di averlo posto sotto la 
pietra. Era anche cosciente che il suo Signore avrebbe chiesto il frutto: «So, 
Signore, che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli 
dove non hai sparso» (Mt 25).  
 
Maria, la Vergine Madre di Dio, è cosciente: «Grandi cose ha fatto in me 
l'Onnipotente e santo è il suo nome» (Lc 1). Paolo: «Dio ha riconciliato il mondo 
in Gesù Cristo e ha affidato a noi la Parola della riconciliazione. Noi fungiamo 
quindi da ambasciatori per Cristo» (2Cor 5). Ne è cosciente. Vuole che lo siamo 
anche noi. 
 
Nella Scrittura canonica è cosciente il profeta ed è cosciente l'uomo a cui la 
Parola del Signore è rivolta. Così essa insegna. 
 

È possibile riconoscere se un segno è di Dio? 
 
Il segno è di Dio se viene operato dall'uomo di Dio. Ma l'uomo è di Dio sé vive 
ed annunzia fedelmente la Parola del Signore. Con i segni Dio accredita il suo 
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inviato a compiere una missione di liberazione e quindi di conversione al 
vangelo. Missione, Parola e segno sono intimamente connessi. La missione di 
salvezza e la Parola di Dio fanno sì che anche il segno sia di Dio. Perché 
dubbio mai nasca, il segno di Dio è umanamente e naturalmente impossibile, è 
operato dalla sola Parola, accompagnata a volte da gesti di per se stessi neutri, 
avviene sull'istante, non lasciando così spazio a possibili manipolazioni o 
mistificazioni dell'uomo; sottoposto alla scienza, questa esclude 
categoricamente ogni intervento umano. La Sacra Scrittura e la storia della 
santità cristiana è piena di questi segni di Dio per la salvezza dell'uomo. 
 

Se Il Nuovo Testamento non ha soppiantato l'Antico 
che valore deve avere quest'ultimo per la nostra vita 
secondo la Parola? 
 
Il Nuovo Testamento è tutto velato nell'Antico e tutto l'Antico è svelato nel 
Nuovo. E' un'unica azione di salvezza e di rivelazione che trova nella 
risurrezione di Cristo il suo culmine ed il suo principio. Antico e Nuovo danno a 
noi tutto Dio. E tuttavia Antico e Nuovo continuano nella Chiesa. Senza la storia 
della Chiesa l'uno e l'altro sarebbero lettera morta, perché senza lo Spirito 
Santo che conduce i credenti verso la verità tutta intera. Antico e Nuovo 
Testamento assieme alla Chiesa sono i tre che rendono testimonianza alla 
verità. Sono essi un'unica storia dell'uomo con il Dio di Gesù Cristo. Chi 
vanifica, annulla, soppianta uno di questi tre momenti non ha più il Dio di Gesù 
Cristo. Il suo Dio è un idolo muto. 
 

Che cos’è la pastorale?  
 
Pastorale è guidare e condurre le pecorelle del Signore verso il regno dei cieli. 
Pastore è Dio. E' la prima e fondamentale verità. Cristo è il buon pastore che 
dà la vita per le pecore. Con il suo Santo Spirito egli è con noi fino alla 
consumazione dei secoli. Pensare che sia solo l'uomo artefice di pastorale è 
usurpare il posto a Dio e compiere atto blasfemo. Pastore di tutta la Chiesa è il 
Papa. Pastore della Chiesa locale è il Vescovo. Egli unitamente al Papa è 
pastore della Chiesa universale. Missione particolare e missione universale 
sono la sua chiamata e la sua vocazione. Partecipa di questa sua sollecitudine, 
come suo stretto collaboratore, il presbitero. I diaconi sono invece ordinati «non 
per il sacerdozio, ma per il servizio» (LG 29). Il loro è servizio assai ampio. Ma 
essi non possono celebrare i sacramenti dell'Eucaristia, della confessione, 
dell'unzione degli infermi. I fedeli in Cristo, non facenti parte del ministero or-
dinato, mettono a disposizione ognuno il suo carisma per la crescita bene 
ordinata della comunità cristiana. Essi devono lasciarsi guidare e condurre dai 
pastori. Quando un Consiglio Pastorale esonera il presbitero dalla sua 
responsabilità di guida e di maestro, ne prende il posto per decidere e stabilire 
autonomamente, senza di lui e a volte contro di lui, si è fuori della Chiesa di Dio 
perché fuori dei suoi divini ordinamenti.  
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La pastorale comprende anche l'evangelizzazione e la catechesi. L'e-
vangelizzazione è l'annunzio di Cristo ai lontani. La catechesi è introdurre nella 
verità tutta intera, per mezzo della Parola della Scrittura e della fede della 
Chiesa. Evangelizzare possono tutti. Quanti sono senza studi teologici seri 
dovrebbero essere più umili nell'attribuirsi titoli e nell'assumersi mansioni. Ma è 
sempre dovere dei pastori non delegare ciò che non è delegabile e farsi 
rispettare nella propria missione di pastore e di guida del gregge. 
 

La fede del cristiano può fare a meno della tradizione 
del Padri? 
 
Il prima ed il dopo sono intimamente connessi nella nostra vita secondo la fede, 
perché unica azione dello Spirito Santo. Senza tradizione non c'è fede, perché 
la fede viene a noi dalla tradizione. Tradizione è consegna della fede. Essa ha 
anche bisogno dell'oggi. Ieri ed oggi sono l'unico momento dello Spirito Santo 
assieme al domani. Ieri ed oggi sono la completezza della nostra fede. Senza 
tradizione si è senza Spirito Santo. I libri del Nuovo Testamento sono la 
tradizione della Chiesa Primitiva, Apostolica, consegnata alla «scrittura» come 
norma perenne della nostra fede. Non è la «Scrittura Sacra» che genera la 
Chiesa. E' la Chiesa che ha dato a noi «La Sacra Scrittura». Essa ha separato 
la «Scrittura» secondo Dio da quella che è secondo l'uomo (libri apocrifi). Essa 
ha dato e dà l'interpretazione per opera dello Spirito Santo. Ieri, oggi e domani: 
tre momenti per essere con il Dio di Gesù Cristo, perché si è con lo Spirito 
Santo di Dio, la nostra guida verso la verità tutta intera. 
 

È secondo la nostra fede che ci sia stato Il tempo del 
Padre (Antico Testamento) Il tempo del Figlio (Nuovo 
Testamento) ed Il tempo dello Spirito Santo (Tempo 
della Chiesa)? 
 
La nostra fede insegna che le opere ad extra di Dio sono in comune al Padre, 
al Figlio e allo Spirito Santo. Crea il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo. Santifica il 
Padre, il Figlio e lo Spirito Santo. «Facciamo l'uomo a nostra immagine». Solo 
l’incarnazione è propria del Figlio. Essa non è del Padre; non è dello Spirito 
Santo. E' concezione tipicamente medievale, di breve durata, tale teoria che 
mai trovò spazio nella teologia cattolica. Proprio del Padre è non essere 
generato ed essere Padre. Proprio del Figlio è essere generato ed essere Figlio 
unigenito del Padre ed essersi fatto carne nel seno della Vergine Maria. Proprio 
dello Spirito Santo è procedere dal Padre e dal Figlio. E' la Trinità beata nel suo 
mistero di unità e di comunione. Nell'unità e nella comunione della sola natura 
le Tre Persone divine operano la salvezza dell'uomo. 
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Cosa vuol dire “lo credo”?  
 
Io credo, nella professione della nostra fede, deve essere sempre seguito dalla 
Persona e dalla Verità in cui si crede. La Chiesa cattolica professa la sua fede 
così: Credo in Dio Padre Onnipotente, creatore del cielo e della terra. Credo in 
Gesù Cristo, suo unico Figlio, nato da Maria Vergine, morto sotto Ponzio Pilato, 
risuscitato il terzo giorno. Credo nello Spirito Santo che è Signore e dà la vita. 
Credo nella vita eterna. Essa crede nell'unità e nella trinità di Dio; 
nell'incarnazione, passione, morte e risurrezione di Cristo; nei sette sacramenti; 
nell'inferno eterno e nel paradiso senza fine. Fondamento della nostra fede è la 
Parola di Dio, consegnata ai Profeti, a Cristo, agli Apostoli. Maestri infallibili 
nella trasmissione della Parola sono il Papa, da solo, ed i Vescovi uniti al Papa. 
Segno di credibilità sono i prodigi che l'accompagnano e il compimento della 
Parola nella storia dell'uomo. La nostra fede è bene fondata ed è salda. Gli 
Apostoli e i martiri per essa hanno dato la vita. Essa è fede, non è scienza né 
filosofia, perché la verità che noi professiamo è oltre la nostra mente e al di là 
dei nostri concetti terreni. 
 

Che relazione vi è tra religione e filosofia? 
 
La filosofia ha il limite della mente dell'uomo indebolita e a volte oscurata dal 
suo peccato. La religione, se non è fondata sulla rivelazione, ha lo stesso limite. 
La religione e la filosofia sono dell'uomo che cerca la salvezza fuori di se 
stesso (religione) ed il perché dell'essere e dell'esistenza (filosofia). A volte la 
filosofia determina il comportamento religioso. A volte la religione orienta il 
pensiero filosofico. Non esiste religione pura, come non esiste filosofia pura. 
Esiste l'uomo che ha peccato contro Dio che pensa l'una e l'altra. La fede 
invece non è concepita dall'uomo. Essa è riposta al Dio che chiama e parla. Ma 
la risposta è dell'uomo. Per essere risposta di fede deve essere di conversione 
di adesione piena alla buona novella del regno di Dio.  
 
La scienza trova anch'essa il limite nella mente dell'uomo. Essa è dinamica 
perché la mente è sempre alla ricerca. Ma anche la fede è dinamica. Essa è 
dinamica nella comprensione, nell'opera, nella sua storia. «Verrà lo Spirito 
Santo e vi condurrà verso la verità tutta intera». E' dinamica nella donazione: 
fino alla morte e alla morte di croce. E' dinamica nella conoscenza: il Dio di 
Gesù Cristo è mistero per definizione. La conoscenza del mistero, con l'aiuto e 
la guida dello Spirito Santo cresce di giorno in giorno nella Chiesa in cammino 
verso la parusia, nell'attesa del Signore che viene. La fede è vita nella novità di 
Dio che viene per fare nuove tutte le cose. 
 

Qual è la differenza tra talento e carisma? 
 
Nessuna differenza quanto alla loro origine. Il carisma ha una connotazione del 
tutto spirituale. Esso è dato per l'edificazione del Corpo del Signore, che è la 
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Chiesa. Il talento invece esprime l'idea di dono per il cielo e per la terra, per 
l'anima e per il corpo, per se stesso e per gli altri. Esprime anche la nozione di 
responsabilità. Domani l'uomo dovrà rendere conto al suo Signore dei talenti 
ricevuti, se messi o non messi a frutto. 
 

La rivelazione si è chiusa con l’Apocalisse? 
 
La rivelazione è la verità, la via, la vita di Dio, in Gesù Cristo, per la salvezza 
dell'uomo. Dio è Unità e Trinità. Il Verbo si fece carne nel seno della Vergine 
Maria. E' risuscitato. Ha salvato l'uomo. L'uomo è creatura di Dio. Ha peccato. 
E' stato salvato dalla fedeltà di Dio al suo amore e alla sua Parola di verità 
eterna. L'uomo è chiamato a credere nel Dio di Gesù Cristo. Egli riceverà la 
risurrezione di vita, o la risurrezione di condanna, per l'eternità. La rivelazione è 
completa. Essa è contenuta nei libri sacri. E' insegnata dalla Chiesa nei suoi 
pastori. Essa è immutabile come è immutabile Dio nel mistero del suo essere e 
della sua croce.  
 
Ma il Signore è con noi fino alla consumazione dei secoli. Egli è il Divin 
Viandante che lungo il cammino da Gerusalemme ad Emmaus ci svela il senso 
delle scritture. Egli si può sempre manifestare e si manifesta. La storia della 
Chiesa è la storia della manifestazione di Dio. E' la storia della fedeltà di Dio 
per l'uomo. E' sempre Dio che opera, oggi, come ieri, per la nostra salvezza. 
Chi nega che Dio si possa manifestare oggi, nega la Chiesa nella sua storia, 
nega Dio nella sua Parola e fa di Lui un bugiardo, impugna la verità conosciuta, 
pecca contro lo Spirito Santo. Ma Dio si manifesta non per dare altre rivelazioni. 
Tutto è stato detto. Egli viene a noi per condurci nella verità rivelata, nella 
conversione, nel vangelo, nella fede secondo la Parola. 
 
 

Che differenza c'è tra giustificazione e redenzione? 
 
Dio giustifica. Cristo ci ha redenti, nella sua obbedienza e nel suo sacrificio. La 
redenzione esprime in se stessa il costo della nostra giustificazione: la morte in 
croce del Figlio di Dio. Siamo stati comprati a prezzo del suo sangue. L'uomo è 
redento nel momento in cui crede e si converte. E' giustificato nelle acque del 
battesimo. In esse, per virtù dello Spirito Santo, è lavato da ogni macchia di 
peccato, è generato nuova creatura, è fatto figlio adottivo di Dio. La 
giustificazione è il dono della Redenzione del Cristo che l'uomo accetta nella 
fede, fa suo nei sacramenti, vive nell'obbedienza al Padre dei cieli nella sua pa-
rola di salvezza. 
 

Cos'è il limbo? Esiste veramente?  
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Una volta si credeva nell'inferno eterno, nel paradiso, nel purgatorio, nella 
giustizia e nella misericordia di Dio, nel peccato e nella grazia. Oggi la furia 
distruttrice di una mentalità imbevuta di razionalismo pagano ed ateo ha ideato 
una religione senza principi di fede. Senza fede come è possibile credere nel 
limbo che è spiegazione teologica di un dato di fede? Si è figli adottivi di Dio 
con il battesimo. Senza battesimo non c'è figliolanza divina. Dio non è Padre, 
ma creatore e Signore. Nel sacramento la figliolanza, la Paternità, I'eredità 
eterna, riservata ai figli. Se non si è figli non si può godere l'eredità eterna. 
Senza peccati personali non può l'uomo essere condannato all’inferno. E' il 
dato di fede. Dio pone il non battezzato senza peccati personali in uno stato di 
felicità naturale. E' il limbo. E' vita nella felicità di Dio, suo creatore, ma non 
nella gioia di Dio, suo Padre e di Cristo, suo Redentore. Alcuni mistici chiamano 
questa felicità naturale « luce riflessa » di Dio. Mentre la gioia dell'eredità 
eterna è chiamata da loro « luce diretta » del Padre. Ciò che preoccupa è che 
non si crede più nei sacramenti come via ordinaria della salvezza e che si 
possa fare a meno di essi. Ognuno si costruisce una sua via per andare al suo 
Dio. 
 

Che cos'è il purgatorio? Chi finisce In purgatorio? 
 
Alla nostra morte saremo trovati giusti o ingiusti. Se ingiusti, è l'inferno eterno. 
Nessuna preghiera per noi. Il ricco epulone della parabola evangelica ci 
insegna questa dura verità della fede cristiana. Neanche una goccia d'acqua! 
Se trovati giusti e già perfetti nella vita secondo le virtù teologali e cardinali, 
andremo in paradiso. Se imperfetti, perché non abbiamo vissuto in pienezza 
queste sante virtù, non possiamo entrare in paradiso. Dobbiamo prima 
purificarci da ogni macchia di imperfezione. E' il purgatorio. E' la nostra 
purificazione. La purificazione nell'aldilà è sofferenza assai grande. I mistici 
dicono che è preferibile soffrire tutte le miserie di questo mondo piuttosto che 
vivere per un solo istante la purificazione dopo la morte. La nostra preghiera e 
le nostre opere buone sono di suffragio a queste anime giuste, ma imperfette. 
Ma è sempre Dio che concede il refrigerio secondo la sua volontà. Dobbiamo 
pregare per tutte le anime dei defunti, perché a noi non è dato conoscere chi è 
salvato e chi è dannato, anche se sappiamo, per rivelazione evangelica, che 
molti non entreranno per la porta stretta della salvezza. All'uomo non è dato 
conoscere il modo della purificazione. La descrizione dell'aldilà è frutto della 
mente umana. Essa non è rivelazione. La rivelazione non descrive. Essa 
insegna la verità con poche parole. 
 

Come e chi costruisce l'unità nella Chiesa? 
 
Nella Chiesa universale il principio ed il fondamento visibile dell'unità è il Papa. 
La sua verità di fede e di morale è la nostra verità. Attraverso lui noi tutti siamo 
uniti nella verità che è Cristo nella sua Parola, nei sacramenti, nel dono dello 
Spirito Santo. Il Papa vigila sull'errore che divide e sul peccato che separa. Egli 
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è attento alle nuove istanze ed egli riconosce lo Spirito Santo che soffia santità 
e vita, verità ed amore nel popolo che egli pasce, nel gregge che egli 
custodisce e conduce, negli eletti e figli di Dio che egli guida infallibilmente nella 
verità eterna. 
 
Nella Chiesa locale principio e fondamento di unità e di comunione è il 
Vescovo. Egli è stato posto da Dio a reggere la Chiesa di Cristo. Egli è 
l'Apostolo ed il testimone della risurrezione del Signore. Egli ha la visione 
dell'insieme e del tutto. Egli conosce necessità ed urgenze. Egli vigila sull'unità, 
la stimola, l'armonizza, secondo luoghi, tempi e momenti scelti dallo Spirito 
Santo per la crescita bene ordinata del Corpo del Signore. 
 
Nella parrocchia è il parroco il custode ed il promotore dell'unità. Egli secondo 
la fede di Pietro e le direttive del Pastore della Chiesa locale deve operare 
perché in Cristo e nella sua Parola di salvezza tutti trovino il loro posto secondo 
il loro proprio modo di essere e di operare. Ognuno secondo il suo carisma ed il 
dono dello Spirito Santo. Egli vigilerà perché il bene sia favorito ed 
incrementato ed il peccato allontanato, perché è sempre il peccato l'elemento di 
separazione e di scissione. Peccato è anche non voler operare il discernimento 
tra bene e male. Armonizzare tutte le forze, purificandole da ciò che non è dono 
di Dio e sua particolare manifestazione di grazia e di verità è il modo secondo 
Dio di creare unità nella Chiesa del Signore risorto. Il senso della Chiesa è 
senso di unità. 
 

Come facciamo noi a dire concretamente, nei fatti e 
nella realtà, che la nostra religione è al di sopra delle 
altre?  
 
Nei fatti lo si dice vivendo il comandamento dell'amore, pregando per i nostri 
persecutori, amando i nostri nemici, donando la vita per un servizio di carità e di 
amore; osservando il diritto e praticando la giustizia con mani innocenti e cuore 
puro. Realtà cristiana sono le beatitudini: povertà in spirito, mitezza, 
misericordia, purezza di cuore, fame e sete di giustizia, persecuzione a causa 
della giustizia, calunnia e menzogna per il nome di Cristo, opera di pace. E' 
dare la vita e non toglierla. Tutto questo per benedire, lodare, ringraziare, 
magnificare, esaltare il Signore della Gloria, il nostro Dio, il creatore nostro, co-
lui che ci ha fatto a sua immagine. La realtà cristiana è la risurrezione di Cristo 
dai morti. E' la vittoria sulla morte la nostra specificità cristiana. Molti pensano di 
annullarsi nella morte. Molti concepiscono il corpo come la prigione dell'anima e 
attendono di liberarsi da esso.  
 
Molti dicono che la vita sia solamente quella terrena. Come per gli animali, così 
per noi. Cristo è la nostra realtà. La nostra fede nella sua storia di morte e di 
risurrezione, di perdono e di giustizia, di amore e di obbedienza al Padre suo 
che è nei cieli, fino alla morte, è la realtà che trascende il pensiero e 
l'immaginazione e diviene vita. La vita di Cristo è la nostra fede. Egli è disceso 
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ed egli è salito al cielo. Egli è salito ed egli è ridisceso. Egli è il Dio presente 
nella storia dell'uomo. La realtà ed il fatto di esclusiva verità della fede cristiana 
è la vita conforme alla vita di Cristo. Renderà credibile Cristo chi vive nella sua 
Parola; chi vive di Lui e per Lui.  
 
Il Cristo è uomo. Ma Cristo è Dio. Gli altri fondatori di religione sono solo uo-
mini. Essi non sono Dio. Non possono parlare di Dio all'uomo. Essi sono morti 
e giacciono nei loro sepolcri. Sono anche loro in attesa della risurrezione. Cristo 
è il vivente. E' la sua vita la realtà ed il fatto della verità della nostra fede. E' la 
sua presenza in mezzo a noi, oggi, dopo la sua morte, che fa sì che la nostra 
religione non solo sia al di sopra delle altre, ma la rende l'unica vera, perché 
della stessa verità di Dio e del Signore Gesù nel dono dello Spirito Santo. 
 
 
 

Che cosa è il sacramento dell'Ordine? 
 
L'ordine sacro è il sacramento della continuazione della missione di Cristo qui 
sulla terra. « Come il Padre ha mandato me, così io mando voi ». « Mi è stato 
dato ogni potere in cielo ed in terra ». « Battezzate nel nome del Padre e del 
Figlio e dello Spirito Santo ». « Fate questo in memoria di me ». « Annunziate 
quanto io vi ho insegnato ». « Ricevete lo Spirito Santo. A chi rimetterete i 
peccati saranno rimessi; a chi non li rimetterete resteranno non rimessi ». 
Cristo è sacerdote, re e profeta. Il consacrato ha il potere di insegnare, di 
governare, di santificare. E' missione grande quella del ministero sacerdotale. 
E' missione di salvezza e di santificazione.  
 
Un uomo scelto da Dio si consacra totalmente all'annunzio del regno e non ha 
parte alle cose di questo mondo. Egli vive assieme agli uomini per condurli nel 
regno dei cieli. Come Cristo, egli va ovunque lo Spirito lo manda perché il 
mondo abbia la salvezza e la vita eterna. Il sacerdote è consacrato per 
l'imposizione delle mani da parte del Vescovo. Senza imposizione non c'è 
ministero ordinato, non c'è potestà sacra. Oggi l'errore e la confusione sta 
penetrando nella mente di quanti pensano che senza imposizione delle mani si 
possa esercitare il ministero sacro e nessuna differenza essi fanno tra il 
sacerdozio ordinato ed il sacerdozio comune. La Chiesa tutto ha ricevuto da 
Cristo, anche il sacerdozio, perché la Chiesa è sacerdotale nella sua 
costituzione. Essa è apostolica. Gli Apostoli sono i sacerdoti della nuova 
alleanza. Non è stata la Chiesa che si è data tale struttura. Essa così è stata 
voluta da Dio. 
 

Che cos'è l'unzione degli Infermi? 
 
Il sacramento non necessariamente si deve trovare istituito in maniera esplicita 
nel Vangelo o nella Sacra Scrittura. Il sacramento è la stessa vita della Chiesa. 
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La vita della Chiesa è segnata tutta nella Sacra Scrittura, a volte con parole 
chiare, a volte con gesti e segni. Con parole e gesti e segni di fede la Chiesa 
viveva quanto Cristo fece ed insegnò. Dell'unzione degli infermi si parla in San 
Giacomo. « Chi è malato, chiami a sé i presbiteri della Chiesa e preghino su di 
lui, dopo averlo unto con l'olio, nel nome del Signore. E la preghiera fatta con 
fede salverà il malato: il Signore lo rialzerà e se ha commesso peccati, gli 
saranno perdonati » (Gv 5). 
 
Ma la Chiesa è anche storia ed il passato a volte ci orienta nel futuro. Nei primi 
secoli il sacramento della penitenza poteva essere ricevuto una sola volta nella 
vita di un uomo. Si preferì riceverlo, per ragioni di salvezza eterna, sul letto di 
morte. L'unzione dei malati, poiché sacramento dei vivi, subì le conseguenze di 
questa prassi. Da qui « estrema unzione ». Una volta divenuta ripetitiva la con-
fessione, il sacramento dell'unzione, anche allora, continuò ad essere 
amministrato nell'ora della morte e rimase « estrema unzione». Il Concilio 
Vaticano II ha ridato al sacramento il suo significato originario. Esso oggi è 
celebrato come sacramento dei malati, o degli infermi. Ma una lunga 
maturazione è tuttavia necessaria perché il popolo di Dio non lo consideri più 
come sacramento dei moribondi. 
 

Qual è la posizione della Chiesa di fronte al problemi 
sociali politici? 
 
E' la stessa posizione di Giovanni il Battista, dei profeti, di Cristo e degli 
Apostoli: osservare il diritto e praticare la giustizia. Il diritto è la volontà di Dio 
manifestata. La giustizia l’osservanza scrupolosa dei comandamenti. La 
Chiesa, voce profetica di Dio nel mondo, annunzia la riconciliazione con Dio 
nella penitenza come fonte di riconciliazione tra gli uomini. La legge 
fondamentale della Chiesa è il comandamento dell'amore. Si ama nella novità 
dell'amore di Dio e del prossimo fino al dono della propria vita. Con Cristo il 
diritto e la giustizia dell'Antico Testamento sono stati portati al loro compimento. 
E sono divenuti beatitudini e discorso della Montagna. Non ci sono posizioni. Si 
vive, o non si vive; si è, o non si è; si opera o non si opera. La Chiesa vive di 
fede. La fede è la sua scelta e la sua posizione.  
 
La fede nasce solo dall'annunzio della Parola del Signore. La Parola del 
Signore non tramonta, non passa, non cambia, non perde la sua forza. Essa 
conserva oggi tutta la validità del tempo in cui gli Israeliti camminavano nel 
deserto, perché anche noi nel deserto in cammino verso il regno dei cieli. Ma 
l'uomo cristiano è impegnato nel sociale e nella politica. Egli lotterà per la 
giustizia ed il diritto. Ma è necessario prima che l'amore di Dio riempia il suo 
cuore e lo spirito delle beatitudini adorni la sua vita. La Chiesa, di fronte ai 
problemi sociali e politici ha una sola posizione da prendere: quella della 
propria conversione alla Parola della salvezza, nella speranza della beata 
risurrezione, perché passa veloce la scena di questo mondo. 
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In che cosa si differenzia Il segno, Il simbolo e la 
figura? 
 
Segno, simbolo e figura evocano alla mente una realtà nascosta, invisibile, 
lontana. Il segno evoca per intima e natura connessione, il simbolo per volontà 
dell'uomo, la figura per avvenimento storico e quindi per volontà di Dio. Il fumo 
è segno del fuoco. Il vessillo è simbolo della patria. Isacco è figura di Cristo. 
Simbolo è anche un insieme di verità. Il credo è il simbolo degli Apostoli. Il 
segno nei sacramenti non è indicativo, ma operativo. E' efficace. Opera ciò che 
significa. L'acqua rigenera a nuova vita e purifica dai peccati. L'olio infonde la 
forza dello Spirito Santo. L'imposizione delle mani trasmette il potere sacro. Il 
segno dei sacramenti opera per le parole della fede. Ma la Sacra Scrittura oltre 
che ricca di segni, è ricca anche di figure: Isacco sacrificato, Giuseppe venduto, 
l'agnello immolato sono figure di Cristo. La manna è figura dell'Eucaristia. Il 
diluvio universale ed il passaggio del Mar Rosso sono figure del battesimo 
cristiano. Nella Nuova Alleanza la figura riceve il  compimento e la pienezza in 
Cristo Gesù, nei sacramenti, nella Chiesa. 
 

E’ vero, secondo quanto gli scienziati ritengono, che 
l'uomo discende dalla scimmia? 
 
La nostra fede insegna che l'uomo è stato fatto ad immagine e a somiglianza di 
Dio: per l'immortalità, maschio e femmina, per la comunione e l'amore, 
responsabile del bene e del male, con un futuro eterno, con anima spirituale. 
Escludendo Dio come autore e creatore dell'universo e dell'uomo, bisogna pur 
dare una spiegazione dell'essere e dell'esistenza. D’altronde non solo degli 
scienziati, ma anche dei filosofi dall'animale definiscono l'uomo. Ma il come 
della creazione, secondo la nostra fede non appartiene alla scienza, perché 
nella nostra fede c'è il passaggio dal nulla all'essere che non cade sotto 
l'osservazione scientifica. La scienza lavora sull'essere. Solo la fede annunzia il 
nulla e la Parola creatrice di Dio. La scienza studia, esamina, provoca il 
passaggio dall'essere all'essere. Ma essa non può né dal nulla all'essere, né 
dall'essere al nulla. Gli scienziati non sono Dio. Questa è fede. Non è scienza. 
E' verità. Non è ipotesi. E' luce: « Facciamo l'uomo a nostra immagine ». E Dio 
creò (passaggio dal nulla all'essere) l'uomo a sua immagine. Soffia nelle sue 
narici l'alito di vita e l'uomo divenne essere vivente. Come? Dio solo lo sa. Un 
giorno forse lo sapremo anche noi, quando saremo nella terra dei viventi a 
contemplare Dio ed il suo volto e l'opera che egli ha fatto perché ci ha amato. 
 

E' possibile attribuire un significato letterale alla storia 
narrata nel libro della Genesi, oppure per comprenderla 
è necessario l’aiuto dell'interpretazione della Chiesa? 
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L'aiuto della Chiesa è necessario ed indispensabile. La storia delle origini per 
opera dello Spirito Santo è stata scritta, per opera dello Spirito Santo sarà 
spiegata e compresa. Lo Spirito Santo di verità è dato alla Chiesa nei suoi 
pastori. Lo stesso Spirito che ha creato, ha ispirato, ha scritto, dà oggi l'interpre-
tazione autorevole, da se stesso. L'Autore scrive e spiega l'opera. Nel libro 
della Genesi bisogna distinguere la storia universale (capitoli 1-11) e la storia 
particolare di Abramo e della sua discendenza (capitoli 12-50). La storia 
universale è storia vera ed è paradigmatica. E' la storia di ciò che è accaduto, 
ma è anche la storia di ciò che accade. Il diluvio universale è avvenuto, ma 
esso viene ogni giorno, quando l'uomo non entra nell'arca dell'obbedienza a 
Dio nella fede. Noè costruisce l'arca oggi.  
 
Oggi la Chiesa naviga nell'arca della salvezza. Caino ed Abele: storia passata e 
recente, storia con Dio e storia senza e contro Dio. L'uomo, creato da Dio a sua 
immagine, rifiuta il suo Creatore. E' storia di allora. E' storia di oggi. E' storia di 
un significato netto e preciso e tuttavia bisogna andare al di là di quella storia 
particolare ed entrare nella profezia della storia universale. Che forse la storia 
di Babele sia di minore importanza per la comprensione della nostra storia, 
dove ognuno parla la lingua astrusa ed incomprensibile del proprio egoismo, 
senza fratelli perché senza Dio? Senza Dio la nostra storia è quella. Senza 
Cristo, quella è la storia dell'umanità, che leggiamo, , nel libro sacro, ma 
viviamo ogni giorno negli avvenimenti del mondo. 
 
Dio creatore e Signore, l'uomo fatto ad immagine di Dio, maschio e femmina, 
l'uomo che deve obbedienza a Dio, la tentazione, il peccato, il comando, il 
nascondimento, la frattura nell'uomo e nella coppia, nella famiglia, nella 
società, l'odio, la vendetta sono elementi troppo veri per essere lasciati alla 
libera interpretazione. Ma la verità sull'uomo e su Dio non poteva essere 
raccontata che in quella forma ed in quel modo e in quel linguaggio che mai 
tramonteranno. Quei capitoli sono troppo ricchi di contenuto di fede. La luce 
dello Spirito Santo illumina quelle pagine e le rende viventi, come se oggi 
fossero scritte ed oggi ispirate. La nostra fede nasce da quelle pagine. Ma fede 
non è religiosità. Fede non è neanche modo comune di leggere e di 
interpretare. Fede è leggere quelle pagine secondo Dio e nel suo Santo Spirito. 
Fede è vedere il tutto a]la luce di Dio che squarcia ogni tenebra. Fede è 
confessare che io sono uomo e non Dio. 
 
 

Quale rapporto deve esistere tra fede e morale? 
 
La morale cristiana è vita secondo la fede. La fede è accettazione come norma 
di essere e di operare della Parola di Dio. La fede non si fonda su principi 
universali e costanti. Essa si fonda sulla Parola del Signore. La fede non muta. 
La morale non cambia. I dieci comandamenti sono le nostre tavole della legge. 
Le beatitudini sono la nostra nuova alleanza. Morale o immorale è vivere o non 
vivere secondo l'alleanza stipulata. C'è una morale che cambia perché non 
appartenente a Dio e c'è una morale immutabile perché è comandamento del 
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Signore, è discorso della montagna, è opera di carità. La nostra morale è 
l'amore ed il nostro modello è Cristo crocifisso. 
 

Come può avvenire la conversione?  
 
La conversione avviene per una chiamata del Signore che ti invita a vivere la 
sua Parola. Dio può servirsi di un uomo, può chiamarti egli stesso. Paolo è 
stato chiamato direttamente da Dio. E così molti altri. La via ordinaria della 
conversione è l'annunzio della Parola. Dalla Parola nasce la fede. Dalla fede la 
vita in conformità alla Parola. Parola e conversione vanno di pari passo. 
Convertirsi a Dio è vivere di grande fede, grande speranza, grande carità. La 
via ordinaria della conversione e della santità passa quindi per l'ascolto della 
Parola. Pertanto la Parola è essenziale per la crescita nella santità cristiana. 
Ma esiste una via straordinaria che produce anch'essa frutti abbondanti di 
santità. Il Signore riempie il cuore dell'uomo della sete di una grande fede, di 
una grande speranza, di una grande carità per Lui e per i fratelli. La storia della 
santità cristiana è spesso storia di questa via straordinaria. 
 

I fondamenti costitutivi della fede cristiana (cattolica - 
apostolica - romana) devono considerarsi definitivi o 
suscettibili ancora di ulteriore ricerca teologica? 
 
La riconciliazione è solo possibile nella penitenza: « Convertitevi e credete al 
Vangelo ». Si salva chi vive di Parola di Dio, non chi ascolta soltanto, illudendo 
se stesso. Tutti abbiamo bisogno di conversione per la salvezza. « Cattolica, 
apostolica, romana » hanno un solo significato: La Parola di Dio è per tutti 
(cattolica), essa è stata consegnata agli Apostoli (apostolica), gli Apostoli 
devono essere uniti sempre a Pietro (romana), il cui particolare carisma è 
quello di annunziare infallibilmente la verità di Cristo al mondo. Gli Apostoli uniti 
al Papa godono dello stesso carisma di infallibilità. Questa è verità eterna. 
 
La teologia invece scruta la Parola di Dio e la tradizione della Chiesa per 
penetrare tutto il contenuto salvifico del messaggio della salvezza. Ma non ogni 
teologia è sana. Non ogni teologia è pensiero della Chiesa. La Chiesa ha il 
dovere di vigilare perché maestri infallibili di verità non sono i teologi, è il Papa 
e sono i Vescovi uniti al Papa, per dono dello Spirito Santo, non per scienza 
teologica. Ma Dio si serve sempre dell'uomo e quindi anche dei teologi, che 
nella loro umiltà offrono alla Chiesa il contributo della loro preghiera, della loro 
sofferenza, della loro invocazione allo Spirito Santo nel loro immergersi nella 
Scrittura e nella Tradizione per una sempre più viva ed attuale conoscenza 
della volontà salvifica di Dio. Ma chi conduce la Chiesa è sempre lo Spirito 
Santo che illumina il teologo, ma suscita anche i suoi profeti per dare al mondo 
la conoscenza della volontà di Dio oggi. I profeti sono i grandi maestri secondo 
lo Spirito. Il profeta non ha scuola. Dio direttamente parla per mezzo della sua 
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Parola e della sua vita. Noi ringraziamo il Signore per averci concesso la grazia 
di raccogliere briciole di verità alla scuola dei profeti. 
 

In che consiste la libertà dell’uomo nei confronti di Dio? 
C’è differenza in Dio tra pensiero ed azione e tra Parola 
e fare?  
 
La libertà nell'uomo è costruire se stesso ad immagine e a somiglianza di Dio. 
Se costruirà questa immagine egli acquisterà la sua libertà nel tempo ed anche 
nell'eternità. Se egli si lascerà dominare dai suoi istinti e dalle sue passioni, egli 
non si costruirà, l'immagine si frantumerà totalmente ed egli sarà schiavo del 
suo peccato, oggi per l'eternità. Libertà non è fare ciò che si vuole. Libertà è 
scegliere il bene, la vita, l'immagine, la Parola. « Conoscerete la verità e la 
verità vi farà liberi ». Cristo è via, verità e vita. « Chi commette il peccato è 
schiavo del peccato ». Alla libertà ci si allena e ci si educa ogni giorno. E' il 
cammino nella santità cristiana, poiché solo i santi sono uomini liberi. Cristo 
visse la sua libertà sulla croce, la compì nella sua risurrezione. 
 
Dio è l'eterno. In Lui non c'è mutamento alcuno. Egli è l'onnipotente. Colui che 
dice e le cose sono. Dio non pensa. Egli è luce infinita di verità. Egli è la luce 
che illumina ogni uomo. Secondo la sua luce Egli opera. Ma ciò è mistero. L'uo-
mo non può comprendere Dio. Il vaso non può scrutare l'azione del vasaio. Egli 
non è uomo. Egli è Dio. Colui che è, ma che non diviene. Colui che è e si fece 
carne. Colui che disse e le cose furono e sono. 
 

Ad ognuno di noi è data una manifestazione particolare 
dello Spirito Santo per l’utilità comune. Come possiamo 
riconoscerla?  
 
Se il dono ed il carisma è ordinato alla salvezza dei molti fratelli spetta a coloro 
che nella Chiesa sono l'autorità, cioè i Vescovi, riconoscerlo ed ordinarlo al 
bene comune. Se invece il carisma non è specificatamente ordinato alla 
salvezza dei molti, ma entra nell'ordinarietà del dono di Dio, la tua tendenza, la 
tua buona volontà, i singoli fratelli e la comunità tutta ti aiuteranno a vivere bene 
ciò che in te e attraverso te vuole operare il Signore. Sarà l'opera di giustizia e 
di santità che ti renderà testimonianza. Il dono di Dio deve portare frutti. Senza 
frutti, o il dono è inesistente, o esso è stato messo sotto terra, come ha fatto il 
servo infingardo della parabola evangelica dei talenti. Dai frutti vi 
riconosceranno. Dai frutti ci riconosceremo. Il dono di Dio è sempre frutto di 
giustizia, di santità, di servizio, di carità, di grande amore. 
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Il peccato è infedeltà a Dio. Perché chi pecca reca 
danno ai fratelli?  
 
Eva peccò contro Dio. La morte avvolse il mondo. Eva era sola quando 
commise il peccato. Noi tutti ereditiamo le conseguenze della sua 
disobbedienza. Il più semplice, il più veniale dei peccati è sempre un atto di 
ingiustizia contro Dio che si ripercuote sull'universo intero, non solo contro 
l'uomo, ma anche contro lo stesso creato. Adamo ed Eva senza Dio: Adamo 
contro Eva. Caino senza Dio: Caino contro Abele. La terra contro l'uomo. Essa 
produrrà spine e triboli e l'uomo con il sudore della fronte mangerà il suo pane. 
Chi commette il peccato non sufficientemente pensa alle conseguenze 
cosmiche del suo gesto. Ma anche la virtù produce frutti universali. Chi si 
abbassa, abbassa il mondo. Chi si eleva, eleva il creato. La giustizia e la santità 
santificano l'universo. Il peccato lo inquina e lo rende immondo, inabitabile allo 
stesso uomo. 
 

Qual è il giusto rapporto tra istituzione e carisma, tra 
fede comune della Chiesa ed esperienza personale? 
 
Lacerazioni ed opposizioni nascono là dove lo Spirito guida la Chiesa. Il 
peccato divide. Lo Spirito dà la vita. non può essere causa di divisione 
all’interno della Chiesa, per sua essenza, una. La Chiesa carismatica è prima di 
tutto ed essenzialmente la Chiesa dei Vescovi e del Papa. Sono essi  il carisma 
di Dio per la guida della Chiesa verso la verità tutta intera. Non solo, il Papa ed 
i Vescovi sono i garanti delle manifestazioni dello Spirito in noi. Lo Spirito che 
spira di te, prima che spirasse su di te, ha spirato sulla Chiesa dopo che 
cesserà di spirare su di te spirerà ancora sulla Chiesa di Cristo per condurla 
verso la verità di Dio. Ma il primo dono dello Spirito è l'umiltà e la carità. Con 
l'umiltà ognuno sottomette ogni manifestazione di verità a colui che nella 
Chiesa è pieno dello Spirito di verità; con la carità opera come San Paolo: «Se 
il mangiare carne dovesse scandalizzare uno dei miei fratelli più piccoli, non 
mangerò carne in eterno. Senza carità si è senza Spirito Santo. La nostra 
opera è morta. Carità però non è mai nascondere sotto il moggio la Parola di 
Dio per piacere ai fratelli. 
 
Nella Chiesa di Dio l'Istituzione è carismatica. Il carisma non necessariamente 
è istituzione. La Chiesa fonda la sua esperienza sulla Parola del Signore. 
Questa salva. E quando parliamo di Parola di Dio non c'è più esperienza del 
singolo. Si vive la Parola? Si è di Cristo. Non vive di Parola? Non si appartiene 
a Cristo. Ma la Chiesa, istituzione gerarchica, ti dice sempre qual è la volontà di 
Dio e ti offre l'interpretazione autentica della Parola del Signore. 
 
A volte si ricorre a delle ipotetiche ispirazioni per liberarci della Parola di Dio. A 
volte si dice che il Papa ed i Vescovi non comprendono perché il loro Spirito 
non è il nostro. Ma il nostro spirito è il Loro? Che Egli sia in loro è certo. Non 
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sempre certo invece è che Egli sia in noi. Sempre il singolo deve rimettersi alla 
Chiesa. Questa è volontà di Dio e Dio darà, nel suo Santo Spirito, i lumi 
necessari a coloro che sono chiamati a reggere la Chiesa di Dio, a dare al 
nostro “Spirito”, se è lo Spirito della Chiesa, il riconoscimento ufficiale. Spetta ai 
Vescovi riconoscere ed armonizzare i carismi per l’utilità comune. Niente 
opposizione e niente lacerazione, se la carità ci spinge e l'amore ci conduce 
verso la costruzione di quella Chiesa una che è il corpo del Signore Gesù. 
 

Che differenza c’è tra grazia e miracolo? 
 
Grazia è ogni dono di Dio. Tutto è grazia, perché tutto è dono. Miracolo è 
anch'esso una grazia, ma al di là delle possibilità naturali della stessa 
creazione. Che uno storpio all’ istante cammini, che un cieco nato veda, che un 
morto risusciti al solo comando di Cristo è naturalmente impossibile. Il miracolo 
solo Dio lo compie. Altri possono fare dei segni. Ma nel segno non è incluso il 
«naturalmente impossibile», a meno che non sia un miracolo, e l'illusione 
potrebbe trarre in inganno molti. Un uomo può illudere un altro uomo. Ma 
nessun uomo, se non nel nome di Gesù Cristo il Nazareno, può dire ad un 
cadavere: «Lazzaro, vieni fuori!». 
 

Che cosa significa nella teologia cattolica l’espressione 
«comunione dei santi?» 
 
Significa semplicemente che il bene operato dall'uomo giusto, quindi santo, va 
a beneficio di quanti sono bisognosi di grazia e di salvezza. I meriti di Cristo, 
della Beata sempre Vergine Maria, di tutti i santi sono per la nostra 
giustificazione  e la crescita nella grazia. Anche per i loro meriti, e non solo per 
la sua misericordia, il Signore ci concede l'aiuto e l'assistenza divina, ci 
condona la pena dei nostri peccati. Quando la Chiesa prega nella sua liturgia 
prega sempre per Cristo nostro Signore e per i meriti e l'intercessione di Maria 
Santissima e dei Santi. I meriti di Cristo e dei Santi sono il «tesoro della 
Chiesa». Per le indulgenze la Chiesa attinge da questo tesoro. Il bene che il 
giusto opera salva tutta la Chiesa, come il male impoverisce e ci costituisce 
peccatori. 
 

Il Diavolo è una presenza reale, personale o simbolica? 
 
La fede della Chiesa non è solo quella definita nei concili ecumenici, o nei 
dogmi. Moltissime sono le verità che mai sono state oggetto di definizione. Non 
perché non esista alcuna definizione dogmatica, non esiste la verità. Nulla di 
più deleterio per la nostra fede un tale modo di fare teologia. Nella liturgia la 
Chiesa vive e manifesta la sua fede. La Chiesa celebra la festa degli Angeli 
custodi e degli Arcangeli: Michele, Raffaele, Gabriele. Li prega e li invoca con 
una particolare preghiera. Noi sappiamo che gli Angeli sono dei puri spiriti, 
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senza corpo e quindi non uniti alla materia, al contrario dell’anima dell'uomo 
che è spirito unito ad un corpo. 
 
Il demonio è lo spirito che si è ribellato a Dio. E' vero. A volte nella Scrittura 
tutto ciò che è male è attribuito a Satana. Con ragione. A causa sua il male e la 
morte sono entrati nel mondo. Tutto il male è conseguenza della disobbedienza 
dell'uomo nel paradiso terrestre. Ma la Scrittura afferma chiaramente che la 
morte è entrata nel mondo «per invidia del diavolo». L'invidia è dello spirito e 
solo di esso. Il peccato e trasgressione del comandamento di Dio. Esso non è 
invidioso. Invidioso è colui che ha peccato e che è nel peccato. Invidioso è 
l'uomo ed è lo spirito. La Scrittura ha sempre dei passi dove ogni dubbio si 
ferma e la verità di Dio nasce limpida e radiosa. Quella legione di spiriti 
immondi che teneva segregato nelle tombe di Gadara quell'uomo e che al 
comando di Cristo chiede di andare nei porci i quali precipitano nel lago è 
simbolo, è concetto, o è dura verità di una esistenza che noi non vorremmo? Il 
diavolo esiste come persona. Ma egli non è principio autonomo del male. Egli è 
spirito creato buono da Dio, che si ribellò per superbia e fu precipitato 
nell'inferno. Per invidia tenta l'uomo. Egli ha perso la felicità eterna. Vuole che 
quanti possono ancora scegliere la vita, la perdano come egli l'ha persa. 
Questa è l'invidia. La più terribile affermazione della sua opera è del Vangelo 
secondo Luca e la più triste del Vangelo secondo Giovanni: «Simone, Simone, 
ecco satana vi ha cercato per vagliarvi come il grano» (Lc 22,31); «Dopo quel 
boccone, satana entrò in lui» (Gv 13,27). 
 
 

Quali le urgenze per una sana formazione dei laici 
cristiani e per un loro impegno missionario nella Chiesa 
e nel mondo? 
 
La conoscenza profonda, globale della Parola del Signore secondo la fede 
della Chiesa deve essere la prima scelta da operare per un itinerario 
catechistico. Colui che fa catechismo deve essere il primo catechizzato. Nella 
misura in cui egli sarà organico ed articolato nella conoscenza della Parola, egli 
potrà esserlo nella trasmissione del dato rivelato. Oggi molte lacune regnano in 
coloro che ricevono l'insegnamento, perché tali lacune sono in coloro che 
trasmettono. E' necessario prepararsi bene. La formazione dei catechisti deve 
essere la preoccupazione primaria della catechesi agli adulti. Senza 
preparazione adeguata, seria, completa, che vada al di là delle espressioni che 
dicono tutto e niente, impossibile sperare in una ripresa della formazione 
cristiana. Essa sarà sempre lacunosa, inesistente, ereticale, nel senso di scelta 
di alcune verità a discapito delle altre. Una lettura della coscienza cristiana, 
attraverso le frasi che si ascoltano, tradisce questa mancanza di solida 
formazione.  
 
Cristo Gesù prima di mandare per il mondo i suoi discepoli li tenne per tre anni 
alla scuola della sua Parola e della sua vita. Impiegare del tempo per 
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l'istruzione e la formazione vale la pena. Formiamoci bene. Trasmetteremo 
bene. Spendiamo anche degli anni per la conoscenza della verità della nostra 
fede, i frutti matureranno poi e senz'altro. Assieme alla formazione globale, 
plenaria, vera, che costa duro lavoro e serio impegno ci vuole, in chi trasmette, 
la coerenza della vita. Anzi la coerenza della vita è prima ed è contemporanea. 
«Cristo Gesù fece ed insegnò». Il catechista vive ed insegna. Insegna con la 
vita e con la Parola. Coerenza di vita e conoscenza della verità tutta faranno sì 
che il nostro itinerario divenga organico, articolato e disteso nel tempo, perché 
l'insegnamento è la vita e si impartisce con la vita. 
 
La coscienza missionaria bisogna crearla. Noi usciamo da una fase della 
privatizzazione del nostro essere cristiano. Noi, Dio e basta. Noi, la nostra 
preghiera, il nostro peccato, la nostra coscienza. Creare la coscienza 
missionaria è l'impegno di tutta la Chiesa. In particolar modo è l'impegno della 
nostra Chiesa locale. Si è Chiesa se si è missionari. Se la coscienza è creata, 
essa si valorizzerà da se stessa. Se è coscienza missionaria, essa opererà in 
tal senso. Perché la stanchezza non ci sorprenda ed il sonno non ci vinca è 
necessaria anche una coscienza di preghiera. Il dinamismo sfrenato dei nostri 
giorni ha tolto molto spazio vitale all'incontro con Dio. Per invocare la sua santa 
grazia, la sua forza, la sua sapienza, la virtù della prudenza, nell'operare come 
missionari del Figlio suo Gesù, bisogna che quanti sono inseriti nella missione 
e nella trasmissione della fede riscoprano la preghiera comunitaria. Un incontro 
di preghiera ben fatta vale tanto perché l'uomo non smarrisca la via di Dio. 
L'annunzio è necessario, ma la preghiera lo è altrettanto.  
 
Cristo Gesù vuole che si preghi senza interruzione. «Fate presto»: è il motto dei 
nostri giorni. «Devo scappare». «Devo correre». «Sono impegnato». 
«Dobbiamo discutere». Ma dobbiamo pregare prima di ogni cosa. Presentiamo 
al Signore i nostri propositi, i nostri itinerari. Egli senz'altro ci insegnerà delle vie 
sconosciute ed impensate alla nostra mente. Dio e l'uomo devono camminare 
assieme. Invocare che il Signore cammini assieme a noi è il primo dovere di 
colui che vuole presentare Dio al mondo ed essere missionario della salvezza. 
Ed il Signore che vede uomini e cose con i suoi sette occhi e la sua sapienza 
certamente ci farà guadagnare tanto di quel tempo! Il Movimento Apostolico, 
prima della catechesi agli Adulti, si incontra con Dio nella preghiera comunitaria 
ed invoca il suo aiuto perché ci purifichi la mente ad accogliere la sua Parola e 
ci risani il cuore perché scenda il suo Santo Spirito con la sua forza e la sua 
luce di verità eterna. Chiesa missionaria, il Movimento Apostolico, ma sempre 
Chiesa orante. Catechesi e preghiera. Catechesi nella preghiera. Dio non può 
essere estromesso. Estrometterlo è rendere la nostra opera morta. 
 
Non ci sono atteggiamenti preferenziali. L'unico atteggiamento è quello della 
conversione permanente. Siamo sempre sulla via della conversione a Dio. 
Ritornare alla sorgente della fede e della morale sembra faccia un po' di 
impressione, oserei dire paura, all'uomo contemporaneo. Convertirsi implica un 
dato rivelazionale netto e preciso ed un riferimento esplicito al Vangelo. La 
conversione è il ritorno a Dio e deve essere l'atteggiamento costante del 
cristiano impegnato. Ma la conversione nasce dalla fede, la fede dall'ascolto, 
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l'ascolto dall'annunzio. Un annunzio secondo verità convertirà a Cristo verità. 
Un annunzio di parole d'uomo convertirà all'uomo e non a Dio. Un annunzio 
ereticale convertirà a quella parte di verità annunziata. Trasmettere la fede 
nella sua verità globale è l'inizio della conversione globale dell'uomo. Il 
catechismo è la nostra vita e la nostra Parola. Insegniamo quel che diciamo, 
ma soprattutto insegniamo quello che siamo. «Cristo Gesù fece ed insegnò». 
Bisogna educare all'atteggiamento dell'osservanza scrupolosa dei comanda-
menti e allo spirito delle beatitudini.  
 
L'annunzio della povertà in spirito e l'atteggiamento di povero in spirito non 
pensi possa dare, oggi, al mondo un risvolto totale, pieno di un messaggio che 
risuona sempre antico e sempre nuovo, come sempre antichi e sempre nuovi 
sono i problemi che assillano l'uomo? L'atteggiamento di servire Cristo nei 
fratelli non pensi sia il modo come assumerci la questione degli ultimi e dei 
poveri nel corpo e nello spirito? Ma questo atteggiamento può essere disgiunto 
dalla osservanza del quarto comandamento che vuole che il padre e la madre 
siano onorati? Un atteggiamento di giustizia non pensi sia fondamento anche 
della nostra carità cristiana? L'atteggiamento dell'uomo di Dio che si dedica 
all'annunzio della Parola e quindi al ministero della «profezia» e del culto non 
pensi sia un atteggiamento di maturità cristiana?  
 
Oggi l'uomo cristiano deve ritrovare l'atteggiamento della giustizia, che rende 
veri tutti gli altri atteggiamenti. Ma forse che non sia atteggiamento di giustizia 
quello di formarsi nella conoscenza della Parola prima di annunziarla? E' 
sempre atteggiamento di giustizia parlare di Dio come Egli vuole che se ne 
parli. Nel nostro annunzio non pecchiamo forse nella giustizia quando una 
verità l'annunziamo e l'altra la nascondiamo e quando parliamo male su Dio? 
L'itinerario catechistico è itinerario di conversione. Senza di essa facciamo 
come Pietro. Lavoriamo tutta la notte, ma le nostre reti sono sempre più vuote. 
La nostra verità è Cristo nella sua morte e nella sua risurrezione. Essere 
catechisti è aver incontrato Cristo, averlo amato, averlo dato. 
 

E' necessario stabilire tra uomo e Dio e tra uomo e 
uomo un giusto equilibrio nella verità? Quale?  
 
E' innegabile, oggi, una certa paura della Verità. La verità di fede ti obbliga, ti 
giudica, ti condanna a volte, svela e manifesta il tuo peccato. Ti mette in crisi. 
Ti invita alla conversione. L'ambiguità e la confusione sono più confacenti 
all'uomo. Esse ti permettono di restare quale tu sei e di operare sempre quella 
dicotomia e scissione tra dire e fare, tra pensiero ed azione. La Parola 
dell'uomo non è elemento di giudizio. Essa non è dialogo tra Dio e l'uomo. La 
Parola di Dio è vita, è comunione, è relazione di salvezza. Essa è invito 
perentorio. Il suo rifiuto è condanna eterna ed esclusione dalla sala del convito. 
Senza fede profonda l'uomo parlerà di Dio alla maniera umana: dove è sempre 
possibile conciliare l'inconciliabile; dove servire due padroni diventa di moda; 
dove non c'è limite tra Verità secondo Dio e Parola antropologica, sociologica, 
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psicologica; dove si naviga in acque confuse, perché impossibile distinguere e 
separare ciò che appartiene all'uomo e ciò che è rivelazione di Dio.  
 
La Parola di Dio è più tagliente di una spada a doppio taglio. Il suo taglio, nello 
Spirito Santo, è l'equilibrio che muove il peccato dentro di me, fonte primaria e 
unica di squilibrio e di confusione, che turba e danneggia il giusto rapporto tra 
I'uomo e Dio e tra uomo e uomo. Come posso ristabilire un equilibrio con 
l'uomo che esclude ed elimina il suo equilibrio con il Dio di Gesù Cristo? Posso 
essere equilibrato con l'uomo se non sono equilibrato con il mio Dio? 
L'osservanza dei comandamenti non è il giusto equilibrio tra l'uomo e l'uomo 
perché equilibrio con Dio? L'equilibrio è nella Parola ed è nella testimonianza, è 
nella vita secondo la Parola. Noi non siamo filosofi, non siamo antropologi, non 
siamo sociologi e né psicologi, siamo fedeli in Cristo. La fede è al di là, è prima 
ed è dopo tutto questo, perché essa non giustifica il peccato dell'uomo. Essa lo 
condanna, pur non condannando l'uomo che invita alla conversione e alla 
penitenza. 
 

Che differenza c'è tra sacerdozio ministeriale e 
sacerdozio comune? 
 
Il sacerdozio ministeriale è ordinato al compimento della missione di Cristo 
quanto all'annunzio della sua Parola, al dono dello Spirito Santo, al perdono dei 
peccati, all'eucaristia, alla guarigione dei malati, allo scacciare i demòni. E' il 
sacramento per la santificazione e la salvezza del mondo ed è conferito tramite 
l'imposizione delle mani. Il sacerdozio comune è ordinato alla santificazione 
dell'uomo mediante l'offerta di se stessi a Dio e anche alla santificazione del 
mondo mediante la testimonianza e la profezia di vita della verità della nostra 
fede. La differenza è di potestà sacra. Il sacerdozio ministeriale è la stessa 
potestà di Cristo data agli uomini, in pienezza ai Vescovi, partecipata e di 
collaborazione, ai sacerdoti. Il sacerdozio comune è conferito a noi mediante il 
battesimo per I'incorporazione a Cristo sacerdote, re e profeta. Esso riceve la 
sua perfezione nel sacramento della Cresima. La differenza è essenziale. Molti 
favoriscono la confusione a causa di molta ignoranza nella fede e per mala 
fede. 
 

Quando saremo morti, quale sarà la nostra identità e 
come faremo a riconoscerla? 
 
La morte, nella fede secondo la Scrittura, è separazione dell'anima dal corpo 
ed essa è di breve durata, fino alla fine del mondo. Poi risorgeremo dalla 
polvere del suolo per la potenza di Dio. Corpo ed anima si ricongiungeranno. Il 
nostro corpo allora rivestirà l'immortalità e sarà incorruttibile e spirituale, di 
gloria per i giusti, di ignominia per i dannati. Nel periodo in cui l'uomo nel suo 
corpo giace nella polvere del suolo, l'identità è quella dell'anima: unica, singola, 
irripetibile. Dopo la risurrezione l'identità sarà data dalla persona. La perfezione 
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di essere, di intelletto e di luce eterna dalla quale saremo avvolti ci permetterà 
di superare i limiti di tempo e di spazio per essere tutti contemporanei di 
eternità. Così l'uomo, non appesantito dalla tenda d'argilla del corpo corruttibile, 
rivestirà le dimensioni dello spirito e noi vedremo in maniera spirituale e celeste 
e la nostra gioia sarà perfetta. 
 

Parrocchie e associazioni sono realtà contrapposte 
nella chiesa? 
 
La salvezza è generata nell'uomo dallo Spirito Santo, che, per volontà di Cristo, 
viene dato dalla Parola e dai sacramenti. La Parola e lo Spirito muovono il 
cuore dell'uomo e i sacramenti lo rinnovano e lo santificano. Parola e 
sacramenti sono i canali attraverso cui la grazia di Dio è data all'uomo. Papa, 
Vescovi e Sacerdoti sono necessari perché lo Spirito Santo operi la salvezza. 
Se il fine è la santificazione ed il mezzo sono la Parola e i sacramenti, il 
sacerdozio ministeriale è di volontà divina per la salvezza. E tuttavia la Parola 
prende corpo e forma nella storia che è il divenire dell’uomo. Il divenire, nel 
tempo e nel luogo e quindi nella storia, non è l'assoluto.  
 
Con il cambiare della storia l'uomo di Dio dovrà essere attento ai segni dei 
tempi perché egli sempre incarni nella fedeltà totale la Parola di Dio in questa 
ora che cambia e muta perché l'uomo cammina ed avanza assieme ai fratelli 
verso la terra promessa. Parrocchie e associazioni (ma non Sacerdozio, 
Parola, Spirito Santo e Sacramenti) appartengono al divenire della storia e la 
storia, maestra per tutti noi, ci insegna quanti cambiamenti sono avvenuti ed 
avvengono. L'ultimo Codice di Diritto Canonico ed il Precedente: quanto cam-
biamento nel divenire della storia e quanta immutabilità nella fede, ma quanta 
nuova vita per la fede! Parrocchie e associazioni sono legate alla storia, ma 
non all'essenza del messaggio, e tuttavia oggi il messaggio passa per le 
parrocchie, anche per le associazioni, ma non solo per esse. Altri canali 
contengono ed esprimono la salvezza annunziata ed operata da Cristo Signore.  
 
La storia della Chiesa è anche questo insegnamento: lo Spirito Santo si serve 
di strutture che Egli sempre scioglie, rompe, libera, quando esse non sono più 
capaci di esprimere la salvezza. Ma lo Spirito Santo mai potrà sciogliere la 
struttura di Parola e di Sacramento, perché la Chiesa è Parola ed è 
Sacramento di Cristo Gesù per la nostra salvezza. Tuttavia è sempre reale il 
rischio di presentare la Chiesa nella sua storia, ma non nella sua essenza di 
Spirito Santo, di Parola e di Sacramenti e di costituire assoluti e perenni quei 
veicoli legati al tempo e allo spazio, costringendo lo Spirito Santo, Parola e sa-
cramenti ad agire solo ed esclusivamente attraverso essi. Ma la Chiesa è 
guidata dall'Alto e quando l'abito storico non serve più per il suo cammino nel 
deserto, perché logoro, lo Spirito Santo la muove dentro perché essa se ne 
disfaccia per uno nuovo per la novità dell'uomo. La fede è sempre attenta a 
cogliere nei segni dei tempi quell'Alito di Spirito Santo che rigenera e rinnova, 
perché la Chiesa possa sempre parlare all'uomo di ogni tempo, razza, popolo e 
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nazione. La Chiesa è universale e molte sono le vesti che essa dovrà indossare 
nella sua incarnazione e nella contemporaneità con l'uomo. 
 

Qual è la relazione tra catechesi, sacramenti, azione 
caritativa? 
 
Il rapporto tra catechesi - sacramenti - azione caritativa è indissolubile perché 
indissolubile è il rapporto tra «Parola» e «giustizia». La volontà di Dio rivelata 
dalla Scrittura è la nostra giustizia. Essa è resa manifesta dalla Parola 
annunziata. L'uomo di fede la fa sua e la vive nei e per i sacramenti. Se la 
Parola di Dio non è vissuta da lui, la sua opera, o azione caritativa non serve 
per la sua salvezza. E' volontà di Dio che si soccorra chi è nel bisogno. E' 
giusto che ciascuno di noi diventi «Buon Samaritano». Ma la Scrittura vuole che 
io non sia né ladrone e né brigante. E' necessario per questo formarci una 
mente di fede ed un cuore intessuto di volontà di Dio. E' possibile, per grazia, 
nella preghiera e nella buona volontà ed è indispensabile perché l'opera 
caritativa divenga opera di giustizia. La «carità» si vive perché molta ingiustizia 
regna.  
 
Ma Cristo è venuto per proclamare alle genti il diritto e la giustizia. Egli è il 
nostro esempio ed il nostro modello. Alla sua Parola e alla sua vita l'uomo 
cristiano deve rifarsi necessariamente se vuole operare salvezza e santità. Chi 
con tutto il cuore cerca la giustizia di Dio nella sua vita, si impegnerà a 
conoscere, nella Parola, la via e a percorrerla con la forza dello Spirito Santo, 
sempre, ovunque, senza timori e senza rischi. Il cristiano è chiamato a vivere 
tutta la Parola secondo la particolare manifestazione dello Spirito del Signore 
per l'adempimento di ogni giustizia. Solo così è possibile superare lo schema 
riduttivo dell'azione che l'uomo compie quasi per compassione e per «carità». 

C’è crisi di identità oggi tra i cristiani?  
 
La crisi non è solo di oggi e non sarà solo per questi tempi. Essa accompagna 
l'uomo lungo la strada. Il mondo è nelle tenebre. La catechesi, la testimonianza, 
l'annunzio della Parola, assieme allo Spirito Santo, che feconda la nostra 
azione, opereranno perché l'uomo venga alla luce e viva il mistero. E' 
necessaria anche la nostra trasparenza e coerenza con quanto annunziato. 
Fede e vita sono una cosa sola. Sta a noi, uomini e donne di Dio e fedeli in 
Cristo, operare sempre quella purificazione nella fede, a causa delle sue 
molteplici incarnazioni nella storia dell'uomo, perché essa sia sempre viva e 
mai ripetitiva di gesti senza vita. E' delicatissimo questo processo. Solo la forza 
dello Spirito Santo può vivificarlo ogni giorno e liberarlo dall'abitudine della 
storia e da quelle cellule morte che sono di ostacolo a che la purezza del 
Vangelo e della Parola del Signore risplenda nella sua piena luce. 
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Qual è Il giusto rapporto tra scelta di fede ed impegno 
politico e sociale nel cristiano?  
 
La Chiesa è realtà sociologica. Essa, nella sua Parola e nei suoi sacramenti, 
fonda il sociale. Essa è la vera fonte della socialità. Essa è comunione ed è 
alleanza. E' comunione perché alleanza con il Dio che ha fatto ogni uomo. 
Basta pensare ai comandamenti. Che forse in tutti gli ordinamenti giuridici è 
possibile trovare legge più perfetta, più divina, più eterna data agli uomini per 
fondare la loro socialità? I dieci comandamenti e le otto beatitudini danno al 
mondo il volto della giustizia, dell'amore, della pace, della gioia. E' questa la 
legge del cristiano che ogni giorno la Chiesa fa risuonare attraverso il suo 
annunzio ed insegna nel suo magistero di verità infallibile per tutti gli uomini. Il 
Vangelo è tutto insegnamento sociale. Nel giorno del giudizio la nostra 
condanna eterna è per non aver vissuto la socialità dell'amore fino al dono della 
vita. 
 
Se per politica si intende il modo secondo giustizia di essere tutti abitanti della 
«polis», della città e quindi di vivere assieme nello stesso territorio, la Chiesa è 
voce profetica che annunzia il diritto e la giustizia secondo Dio, non secondo 
l'uomo. E' suo mandato annunziarla. E' legge di santità e di salvezza viverla. La 
Chiesa sempre come gli antichi profeti così ha operato. Ma alla Chiesa non è 
dato il compito di dare soluzioni pratiche per i problemi di ogni giorno. Ad essa 
spetta la missione di proclamare il diritto e la giustizia, la misericordia e l'amore, 
la carità senza confini, capace di dare la vita per la salvezza dei fratelli. E la 
Chiesa nel corso dei secoli ha sempre agito in tal senso ed è sempre stata 
voce profetica nel mondo della volontà di Dio in ordine alla nostra socialità. 
 
Ma il peccato è dentro di noi e ci condiziona. Esso ci fa diventare ingiusti e 
quindi asociali e apolitici. Eva divenne asociale nel momento in cui si ribellò a 
Dio. Allora tentò il suo uomo e questi non la riconobbe più come la sua donna. 
Caino uccise Abele per invidia e per gelosia. Lamech si vendicava settanta 
volte sette. Il peccato rompe ogni rapporto politico perché ci fa operare nel 
sopruso, nella vendetta, nell'odio, nell’egoismo. Esso è il solo nemico della 
politica. Esso mina alle basi la convivenza e la socialità tra gli uomini e la 
distrugge. La disobbedienza contro Dio è sempre ingiustizia verso il prossimo. Il 
cristiano può e deve fare politica. Egli è chiamato a costruire la comunità sul 
vivere assieme. Ma la politica non può mai farsi nel peccato, perché il peccato 
è la distruzione della comunità. Fare politica cristiana è quindi osservare fino 
allo scrupolo le dieci sante parole del Signore e le otto beatitudini per 
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impegnarci direttamente nella costruzione materiale della città nel tempo. E' 
necessario perciò che la legge del Signore sia in noi ed il suo santo timore 
accompagni i nostri passi. 
 
 I profeti facevano politica ricordando di osservare il diritto e di praticare la 
giustizia. Si era così benedetti da Dio. Non ci può essere comunità senza il Dio 
che la fonda e le da senso e significato. Il Vangelo è chiarezza di fede e di vita. 
La città della terra sarà abitabile se in ogni cuore abita Dio e la sua pace. Fare 
della politica e della buona politica è l'arte di Mosè: condurre il popolo ebraico 
nel deserto per quarant'anni fino al raggiungimento della terra promessa. La 
Chiesa ti indica la via. Il cristiano opera ed agisce per andare dalla «polis» della 
terra alla «polis» del cielo, dalla città di Sion alla Gerusalemme celeste. Ma il 
Cristiano sa che egli non ha città stabile e duratura su questa terra. Egli sa 
anche che il regno dei cieli è la sua dimora eterna. La terra è solo deserto di 
passaggio. Egli comprende il grido accorato dei profeti: «Lavatevi, purificatevi 
togliete il male delle vostre azioni dalla mia vista. Cessate di fare il male, 
imparate a fare il bene, ricercate la giustizia, soccorrete l'oppresso, rendete 
giustizia all'orfano, difendete la causa della vedova» (Is 1). 
 

Che cos’è Il senso biblico?  
 
Senso biblico è possedere in pienezza la Parola del Signore: tutta la Parola, 
tutta la rivelazione, tutta la storia e la vita della Chiesa in cammino verso il 
regno e la parusia, nei suoi venti secoli di lotta per la verità nella testimonianza 
a Cristo Signore. Esso è conoscere la volontà rivelata di Dio e si acquisisce 
nell’ascolto della Parola e nella catechesi, mezzo necessario perché l'uomo si 
confronti con la Parola di Dio, annunziata dai profeti e dagli Apostoli, insegnata 
a noi dalla Chiesa nella sua attualità e contemporaneità con ogni uomo: ieri, 
oggi, domani. Senza catechesi difficilmente l'uomo potrà conoscere la volontà 
di Dio. Impossibile avere il senso biblico. 
 
Non è sufficiente leggere la Bibbia per acquisirlo. La Bibbia si legge nella 
Chiesa. La Chiesa stessa nella sua storia diviene lettura della Sacra Scrittura. 
Essa scrive con la sua vita la Parola di Dio. La nostra Sacra Scrittura, prima di 
essere Sacra Scrittura, è storia ed è nella storia che il Signore si è rivelato e si 
rivela. Senza la storia passata, recente e attuale, non c'è Scrittura. Senza storia 
non c'è neanche senso biblico. Molti oggi si accostano alla Scrittura senza la 
storia della Chiesa, di Cristo e di Israele. Errore grave che trasforma la vita in 
lettera morta. Si è senza lo Spirito di Dio che trasforma la lettera in vita, come 
prima trasformò la vita in lettera. Quando il processo tra Scrittura e vita non è 
riversibile, perché solo un polo è assunto, nasce l'eresia. Muore così la verità di 
Dio. Nessuno può leggere la Parola senza la vita e nessuno può vivere senza 
la Parola che confronta la nostra vita con la volontà di Dio.  
 
Ma nessuno può operare il confronto tra Parola e vita e tra vita e Parola senza 
lo Spirito Santo, il datore della vita e della Parola, oggi, nella Chiesa. Storia, 
Scrittura, Spirito Santo mi danno il senso biblico. Mi offrono la conoscenza della 
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volontà di Dio nell'opera della sua creazione, circa l'uomo ed il suo peccato, ma 
anche nella sua redenzione per la morte di Cristo e la sua beata risurrezione. 
Così, avere il senso biblico essenzialmente è vivere il mistero dell'uomo nel 
mistero di Cristo e di Dio. Chi lo possiede parla bene sull'uomo e su Dio: su Dio 
che ha fatto l'uomo a sua immagine e somiglianza; sulI’uomo come si è fatto; 
su Dio che è venuto a «rifare» I'uomo e a ricostituirlo oggi e nella risurrezione 
dei giusti nell'ultimo giorno, in una visione globale, plenaria di quanto Dio ha 
fatto per l'uomo e di quanto l'uomo ha fatto per la sua rovina secondo la fede 
della Chiesa, la sola che ha il senso biblico in tutta la sua pienezza e in ogni 
tempo ed in ogni luogo, anche se a volte il nostro peccato lo oscura e lo 
eclissa. 
 
Bisogna stare attenti contro quanti si pongono fuori della Chiesa e sono contro 
di essa. Oggi molto si sta facendo per acquisire il senso biblico. Molte lacune 
tuttavia regnano. Molta presunzione ci condiziona. Lo studio e soprattutto 
l'ascolto di quanti nella Chiesa sono Maestri e Padri, Papa e Vescovi, è 
necessario, perché il senso della fede venga a noi. Ad essi è stato demandato 
da Cristo Signore. Con loro la Scrittura diviene storia perché lo Spirito Santo 
trasforma la Parola in vita. Avere il senso biblico è sapere come l'uomo possa 
salvarsi e quale è la via, la verità e la vita della sua vittoria sulla morte. 
 

Qual è il rapporto tra teologia, fede e Magistero? 
 
Teologo è colui che parla di Dio all'uomo, in un dialogo di salvezza e di 
conversione, in piena fedeltà alla Parola della Scrittura e alla fede della Chiesa. 
Egli fonda la sua dottrina nella realtà stessa della Parola del Signore, insegnata 
a noi infallibilmente dalla Chiesa nella sua storia. Se dovesse discostarsi anche 
di una sola virgola da quanto la Chiesa propone nella sua fede, egli non parla 
più del Dio della Chiesa, ma del suo dio e questo è il suo limite ed anche la sua 
tentazione. La fede è tutto per il teologo. La fede è la Parola di Dio secondo 
l'insegnamento della Chiesa ed è la storia di morte e di risurrezione di Cristo 
per la salvezza del mondo. La teologia è la comprensione globale e la 
concettualizzazione della fede nella contemporaneità della storia dell'uomo e 
della Chiesa, la quale cammina nella presenza dello Spirito Santo e nella sua 
verità di luce eterna per gli uomini. 
 
Una è la fede. Molte sono le teologie. Perché molte sono le epoche e molti gli 
uomini ai quali il teologo dovrà parlare. Quella del Vescovo è sempre autorità di 
fede, può essere anche autorità di teologia, ma la teologia non è la fede e non 
è la Parola. La teologia cerca di interpretare la Parola e di comprenderla. Il 
Vescovo annunzia la fede e la Parola nella fedeltà a Cristo Signore. La sua 
autorità è autorità di Spirito Santo nelI’annunzio. Quella del teologo è invece 
invocazione nella preghiera, ma essa non è autorità sacramentale. Il Vescovo 
non sbaglia quando annunzia. Il teologo, se la sua Parola non è sorretta ed 
illuminata dallo Spirito Santo nella sua mente e nel suo cuore, potrebbe anche 
cadere in errore. Magistero e teologia non sono separati. Il teologo ascolta la 
Parola, ascolta il Magistero, studia la storia della salvezza vissuta nella storia 
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della Chiesa, scruta i segni dei tempi, parla all'uomo di oggi. Soprattutto prega 
perché il Signore metta sulle sue labbra le giuste parole perché l'uomo al quale 
egli parla raggiunga la salvezza. 
 
Teologo è colui che, camminando con i viandanti che da Gerusalemme vanno 
ad Emmaus, sgomenti, tristi e mesti, senza niente aver capito della morte e 
della risurrezione di Cristo, offre loro il senso delle Scritture e li guida allo 
spezzare il pane, perché è nella frazione del pane che Cristo è riconosciuto per 
poi essere annunziato. Teologo è Filippo che sulla via di Giaffa, a colui che non 
comprende, spiega la Parola di Dio e nelle acque, per il battesimo, lo incorpora 
in Cristo. Teologo è Paolo che nelle sinagoghe dei Giudei, attraverso tutta la 
storia della salvezza, dà la chiara testimonianza del compimento della Parola 
profetica nella morte e nella risurrezione del Signore. Teologo è colui che 
conduce alla fede della Chiesa e ai suoi sacramenti di vita eterna. Egli è colui 
che parla all'uomo perché adori, ami, ringrazi, benedica, riconosca il Signore 
come Dio e Padre, lo Spirito Santo come datore della vita, il Cristo Signore 
come nostro Redentore e Salvatore, e viva la Parola di vita con la Chiesa, per 
essere un giorno, nel giorno eterno, nella gloria del cielo assieme a Maria, la 
sempre vergine, agli angeli e ai santi. 
 

Con quale spirito e in che termini occorre vivere la 
fondamentale vocazione missionaria nella Chiesa? 
 
Essa si vive compiendo fino alla morte la tua particolare manifestazione dello 
Spirito Santo per l'utilità comune; esigendo il rispetto del proprio carisma; 
vivendo nella donazione a Dio e ai fratelli in una obbedienza totale al Padre dei 
cieli; evitando di compiere ciò che non è di nostra particolare spettanza. Il 
pericolo è quello della delega dei poteri, dei carismi e delle mansioni. Nessuno 
può e deve delegare; ma nessuno può e deve assumersi mansioni altrui, se 
veramente nel suo cuore vuole obbedire a Dio. La tentazione miete stragi. Che 
nella preghiera ognuno di noi trovi la forza per vivere quanto il Signore gli ha 
comandato. 
 

Carità e giustizia nella vita del cristiano 
 
La carità è l'amore secondo il quale il Signore ci ha amati. La giustizia è amare 
Dio e i fratelli secondo il suo amore e la sua divina volontà. La carità senza 
giustizia è inesistente. La verità di Dio non ha nulla a che vedere con la nostra 
falsità, la nostra ingiustizia, il nostro peccato. Vivere di carità è dare la nostra 
vita a Dio e ai fratelli in obbedienza a Dio secondo la sua volontà manifestata. 
La giustizia si vive solo nella carità e questa è il frutto della giustizia, perché 
volontà di Dio a noi rivelata. 
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Gli angeli esistevano prima della creazione? 
 
Non abbiamo nella Sacra Scrittura elementi per definire il momento della loro 
creazione. Esse sono creature e quindi esistono perché il Signore li ha chiamati 
alla vita. Sappiamo però che già nel paradiso terrestre satana, il tentatore, è lì e 
tenta Eva. Gli Angeli furono anch'essi messi alla prova e molti non la 
superarono e furono da Dio scacciati lontano dal suo Volto nell'inferno eterno, 
prima della tentazione e della caduta di Adamo ed Eva. Questo lo sappiamo. 
 

Ortoprassi o ortodossia? 
 
L'ortoprassi, se non è obbedienza a Dio, è opera secondo l'uomo. La 
tentazione è sempre lì, accovacciata. Essa non si stanca, non si addormenta, 
non va in vacanza, non soffre il freddo e neanche il caldo. Essa è sempre alla 
ricerca della rovina spirituale dell'uomo. Essa si trasforma e si mimetizza. Ed 
oggi essa si è mutata in ortoprassi, senza ortodossia, in una vita senza Parola 
del Signore, senza responsabilità diretta dell'uomo con il suo Dio. Ma l'uomo 
cristiano deve sempre evitare la tentazione e non cadere in essa. Deve pregare 
perché essa non metta tenda nel suo cuore. 
 

L’uomo ha un’anima o è un’anima? 
 
Se l'uomo fosse un'anima, nella morte avremmo il suo disfacimento totale. 
L'anima sarebbe di materia e non di spirito. L'uomo è anima e corpo. Al 
momento della morte l'anima si separa dal corpo e fa ritorno a Dio, per ricevere 
il premio o il castigo eterno. Il corpo ritorna alla terra dalla quale esso è stato 
tratto. Al momento della risurrezione il corpo, richiamato alla vita dalla potenza 
dell'Altissimo Dio, e l'anima si ricongiungeranno ed il corpo sarà trasformato. 
Sarà spirituale, incorruttibile, immortale, glorioso se l'anima è nel regno dei cieli, 
di ignominia se l'anima ha avuto il castigo dell'inferno eterno. La Chiesa ha 
questa fede. «Dio spirò nelle sue narici l'alito della vita e l'uomo divenne essere 
vivente». «Le anime dei giusti, invece, sono nelle mani di Dio, nessun tormento 
le toccherà. Agli occhi degli stolti parve che morissero; la loro fine fu ritenuta 
una sciagura, la loro partenza da noi una rovina, ma essi sono nella pace» 
(Sap. 3). 
 

Come deve vivere il cristiano il difficile equilibrio tra 
giusta incarnazione nella storia ed indispensabile 
tensione verso l’eternità? 
 
L'equilibrio è dato dalla Parola del Signore, che è norma e misura per la vita in 
questo mondo. Ognuno di noi, poi, è chiamato a vivere la sua particolare 
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manifestazione dello Spirito del Signore per l'utilità comune. Già nei 
comandamenti e nelle beatitudini troverai i limiti e la grandezza della nostra 
incarnazione nelle realtà terrene. La fede cristiana mette l'uomo in tensione, in 
cammino verso la patria celeste, l'eternità beata. Bisogna vivere su questa terra 
per raggiungere il regno. La nostra incarnazione è d'amore, di dono, di offerta 
di noi stessi a Dio e ai fratelli. La madre incarna l'amore nella sua donazione ai 
figli e al marito.  
 
Il sacerdote si incarna nel mondo come Cristo, annunziando la Parola di vita, 
partecipando della povertà e della miseria dei fratelli, pregando ed espiando i 
peccati, annunziando la giustizia ed il diritto perché volontà di Dio, liberando il 
mondo dalla schiavitù del male. Incarnarsi è logica di Cristo. Dio si fa uomo 
perché l'uomo diventi dio. Questa è la vera incarnazione del cristiano. Essa non 
è certamente vivere secondo lo spirito e la mentalità ed il pensiero di questo 
mondo. La Chiesa si incarna nell'uomo nel momento in cui l'uomo si incarna in 
Cristo e si fa corpo del suo corpo per la risurrezione gloriosa. Questa è 
incarnazione secondo Dio. «Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, 
ma trasformatevi rinnovando la vostra mente per poter discernere la volontà di 
Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto». 
 

È possibile fondare un’etica condivisibile da tutti 
partendo dalla coscienza personale di ognuno? 
 
Un'etica condivisibile da tutti, generata dalla coscienza del singolo, mai potrà 
esistere. Non è possibile fondarla. Per noi cristiani essa è già stata fondata e 
codificata da Dio nei dieci comandamenti e nelle otto beatitudini. L'etica nasce 
dalla fede. La fede, a sua volta, è generata dal seme incorruttibile della Parola 
di Dio. La Parola è proclamata, annunziata e tramandata infallibilmente dalla 
Chiesa che è con Pietro. Senza Parola, senza fede non è possibile vivere una 
vita morale, o trovare un punto comune verso la riconciliazione tra gli uomini. 
La Parola è necessaria. L'annunzio di essa è indispensabile. La fede della 
Chiesa, che è una nella Parola e nell'annunzio, crea l'unità nei pensieri e nei 
sentimenti. «Abbiate i medesimi sentimenti che furono in Cristo Gesù». E' qui il 
fulcro della nostra unità e della riconciliazione. Ma a Cristo ci si converte. Solo 
nella con versione a Dio è possibile ritrovare l'unità e la riconciliazione tra gli 
uomini e nei diversi ambienti della loro vita: famiglia scuola, Chiesa, società. 
Dio è il nostro vincolo e la nostra unione 
 

Ruolo «sacrale»» o ruolo «sociale» per il sacerdote? 
 
Il sacerdote è, sì, I'uomo del «sacro», ma egli è soprattutto I'uomo del «santo». 
Egli deve condurre dalla sacralità alla santità Nel suo ministero, I'aspetto 
sacrale è dato dalla celebrazione dei sacramenti della Nuova Alleanza, stabilita 
da Cristo nel suo sangue. Ma il culto non è fine a se stesso. Esso è per la vita 
secondo giustizia e santità. Il nuovo culto tende all’adorazione di Dio in spirito e 
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verità, nell'offerta del nostro corpo come sacrificio spirituale, con Cristo, per 
Cristo ed in Cristo. Il sacerdote, uomo del «santo», ha già la sua collocazione 
all’interno della società e della stessa Chiesa. Ministro di Dio e amministratore 
della sua Parola, dei suoi sacramenti, nell'annunzio, nel culto e nella preghiera 
egli genera santità nel popolo cristiano e fa cristiano il mondo. Egli è 
essenzialmente l'uomo del segno ed è l'uomo segno e testimone dell'amore di 
Dio. Egli è il vero uomo del «sociale», perché la santità della persona, nella vita 
secondo i comandamenti e la Parola di Cristo Signore, è l’unica vera socialità 
dell'uomo. Il sacerdote è chiamato a fondare nel mondo la socialità della 
conversione a Dio e della riconciliazione nella giustizia. Il resto appartiene alla 
diaconia e ai ministeri di cui è abbondantemente ricca la Chiesa del Signore 
Gesù. 
 

La verità è per votazione? Donde nasce questo 
atteggiamento? 
 
Esso nasce dalla carenza di fede e da una non conoscenza della Parola del 
Signore e della storia della Chiesa. Non è possibile in alcun modo considerare il 
Vescovo espressione della volontà di tutti i fedeli. Il Vescovo è Pastore ed 
Apostolo, inviato da Cristo per annunziare la verità della salvezza. Egli è il 
depositario della verità della fede. Egli l'annunzia. Essa non viene da noi. Viene 
da lui. Egli ne è il garante. Senza di lui la nostra non è più verità di Dio, ma 
errore e Parola di uomo, senza significato di salvezza. 
 

Cos’è il peccato nella sua essenza? 
 
Il peccato è disobbedienza dell'uomo al suo Creatore. E' trasgressione della 
sua volontà espressa nella legge. E' scardinazione dall'ambito e dal ruolo della 
sua creaturalità che lo fa essere e lo mantiene in vita. Nel peccato, anche se 
l'uomo vive, è nella morte del suo essere. E' il dramma dell’autoproclamazione 
divina dell'uomo: « Voi sarete come Dio ». Con esso venne nel mondo la morte. 
L'uomo è creatura e sarà nella vita se obbedisce al suo Dio fino alla morte e 
alla morte di croce. Peccato è non riconoscere Dio Signore dell'uomo; è non 
fare della volontà divina la luce che illumina il nostro cammino. 
 
 

Sull’Eucaristia 
 
Il suo ruolo è lo stesso del popolo di Israele alle falde del Sinai, quando sigillò 
nel sangue dei giovenchi l'Alleanza con il suo Dio. Ogni Eucaristia è 
celebrazione della Nuova Alleanza. Si ascoltano la legge, i profeti e la Parola di 
Cristo Signore; si fa la professione di fede: «Quanto il Signore ha detto noi lo 
faremo»; mistericamente e nei sacramento, per le parole consacratorie, in 
modo incruento si sacrifica la vittima, il cui sangue versato unisce Dio ed il 
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popolo. Attualizzato il sacrificio della croce nella presenza reale del corpo e del 
sangue di Cristo, si offre a Dio, per Cristo, con Cristo ed in Cristo, la nostra lode 
ed il nostro ringraziamento per la nostra liberazione dalla morte. Si mangia 
l'Agnello immolato, che salva dalla morte perché libera dal peccato. Si mangia, 
nella cena del Signore, la vita eterna, la risurrezione, la nostra immortalità. 
Possiamo vivere per Lui. 
 
Nell'Eucaristia è la Nuova Alleanza, per il sacrificio di Cristo, nel sacramento. 
Essa è la cena del Signore. Si mangia l'Agnello, la nostra Pasqua: momento 
essenziale che non può vivere solamente il sacerdote. Tutto il popolo è 
chiamato ad ascoltare la legge, a rinnovare l'alleanza, a liberarsi dal peccato, a 
mangiare l'Agnello. Questa globalità è tutta la nostra messa. La comunione è 
quindi essenziale, come essenziale è la lettura della legge e l'immolazione 
dell'Agnello per la cena. Chi non ascolta la Parola non stipula l'Alleanza, perché 
non si impegna a eseguire i comandi del Signore. L'incontro con Cristo nel 
pane e nel vino della santa cena transustanziati dalla potenza dello Spirito 
Santo sono la nostra Pasqua e la nostra liberazione. 
 
La sua è l'efficacia della morte di Cristo per la salvezza del mondo. E' anche 
l'efficacia della nostra preghiera e della nostra vita da risorti assieme a Cristo e 
da liberati dal peccato. Essa in quanto offerta del corpo e del sangue di Cristo 
ha anche efficacia salvifica per i defunti. Sempre l'Eucaristia ha avuto nella 
Chiesa i due momenti della preghiera per i vivi e per i defunti. Se manca la 
nostra preghiera il sacrificio di Cristo opera perché è il sacrificio della Chiesa 
offerto a Dio per la salvezza, la giustizia, la santità e la beatitudine. 
 

Sulla confessione  
 
La confessione è il sacramento per il perdono dei peccati che crea nell'uomo un 
cuore nuovo ed uno spirito saldo. Mancando la coscienza del peccato, non 
essendoci il sincero pentimento del male operato—non si conosce più il male—
essa diviene un rito esterno e senza incidenza per la vita. Essa  va preparata. Il 
sacramento è segno della fede. La fede mi dice il mio peccato. Se non conosco 
il peccato, il sacramento mancherà di ogni incidenza esistenziale, ecclesiale, 
sociale. La catechesi è il primo momento della vita della Chiesa. Molto si sta 
facendo perché l'annunzio della Parola di Dio abbia il primo posto nelle attività 
apostoliche. Dalla  catechesi, dalla Parola, per i sacramenti, nasce santità e vita 
nel popolo cristiano. 
 

Come opera lo Spirito Santo nel mistero della Chiesa? 
 
La Chiesa è realtà misterica; essa è concepita dal seme incorruttibile della 
Parola di Dio per virtù dello Spirito nei sacramenti. La realtà della Chiesa 
trascende l'uomo, ogni uomo e la stessa storia. La Chiesa viene da Dio, da Lui 
nasce e a Lui tende, nel tempo e nella storia e dopo di essi. Essa abbraccia 
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tutto l'uomo: il suo corpo, il suo spirito e la sua anima. Chi opera in essa santità 
e giustizia è lo Spirito Santo, che a volte è contristato dal peccato dell'uomo. 
Egli opera attraverso i sacramenti, che sono la sua azione misterica di grazia, di 
santificazione, di salvezza e di redenzione. Ma Egli ha una sua azione anche 
fuori dei sacramenti. Egli suscita, chiama, dirige, assiste. Egli è il Divino 
Consolatore, il Paraclito, I'Avvocato, il difensore, Colui che conduce verso la 
verità tutta intera. Egli è il Datore della vita. L'uomo deve invocare il suo aiuto 
per ogni azione di grazia e di santificazione. Nel peccato non opera lo Spirito 
Santo. La lotta della Chiesa è sempre contro il peccato nelle sue membra. Se il 
peccato non è tolto, lo Spirito non opera. Opera l'uomo, ma senza il mistero e 
non per esso. La Chiesa sempre si rinnova e sempre si aggiorna perché essa 
vive, nel tempo, dell'eternità del mistero di Dio. 
 

Sulla Chiesa come «Corpo dl Cristo». 
 
Tale concezione, fondamentalmente, esprime il concetto di unità e di organicità 
nella singolarità e nella particolarità. Il corpo è fatto di molte membra. La loro 
unità non annulla la diversità e nel corpo della chiesa dobbiamo essere uniti, 
ma diversi. La vita è nella molteplicità e nella diversità dei doni di Dio. Essa 
esprime anche il concetto della vita divina che deve scorrere nel sangue della 
Chiesa. « Io sono la vite e voi i tralci». La linfa della grazia di Cristo, per i doni 
dello Spirito Santo, darà frutti di vita eterna. Cristo è necessario a noi più di  
quanto noi lo siamo a noi stessi, nella vita della grazia. «Senza di me non 
potete fare nulla». 
 
Il pastore è l'armonizzatore dei carismi. Egli deve discernerli per armonizzarli. 
Ciò permetterà la vita nella Chiesa. La  pastorale ha anche questo compito. Se 
ciò non avviene si vive in quel caos della vita secondo lo Spirito lamentato da 
Paolo nella sua lettera ai Corinzi. Per i carismi particolari ciò è demandato al 
Successore degli Apostoli, cioè al Vescovo, che ha I'autorità di riconoscere lo 
Spirito Santo che si manifesta dove, quando e come a Lui piace. 
 
Moralmente si è responsabili davanti a Dio di non aver messo a frutto il talento 
ricevuto per l'utilità comune. Si è anche responsabili di non aver voluto, di aver 
impedito o comunque distratto quanti avrebbero potuto e voluto metterlo a 
disposizione dell'unità. Responsabilità morale è anche dare a Dio ciò che è di 
Dio. E' lui che opera tutto in tutti. Noi siamo servi inutili dopo aver compiuto 
quanto ci è stato chiesto. 
 
 

Qual è Il rapporto tra fede, opera e grazia nel progetto 
salvifico di Dio per l’uomo? 
 
L'opera è il frutto della fede. L'albero produce se è vitalmente legato a Cristo. 
«Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché 
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senza di me non potete fare nulla» (Gv 15). « Come il corpo senza lo spirito è 
morto, cosi anche la fede senza le opere è morta » (Gc 2). La fede è vita 
secondo la Parola di Cristo e di Dio. Senza Parola non c'è fede; senza fede non 
c'è opera cristiana; senza grazia è impossibile operare secondo la fede. Senza 
Cristo non possiamo fare nulla. 
 
La tentazione vuole che non si viva secondo questa verità di fede, di opera, di 
grazia. Senza la fede l'opera non è gradita al Padre dei cieli. « Uomo, ti è stato 
insegnato ciò che è buono e ciò che richiede il Signore da te: praticare la 
giustizia, amare la pietà, camminare umilmente con il tuo Dio » (Mi 6). La pa-
rola di Dio determina l'opera, la quale per essere cristiana, deve sempre essere 
in conformità alla Parola. Contro o senza la Parola, essa non è più opera 
secondo Dio ma secondo l'uomo. 
 
La Chiesa ha la missione di ricordare ai credenti la Parola di Dio nella sua 
interezza e pienezza di vita eterna. Ogni pagina della Scrittura è un invito a 
compiere opere secondo la fede, perché volontà manifestata di Dio per la 
nostra salvezza. Ma poiché « senza di me non potete fare nulla », la grazia di 
Dio è necessaria all’uomo per operare frutti di fede secondo la Parola. La 
frequenza ai sacramenti cambia il cuore e nutre le menti di sapienza di Dio, 
perché l'uomo veda il bene e lo compia. Senza Parola e senza fede si 
costruiscono progetti umani e torri di Babele, falliti ancor prima di vedere la 
luce, come aborti, espulsi dal seno materno, per il peccato dell'uomo. L'opera, 
senza la Parola, non è cristiana, perché non è il frutto della fede. Non serve per 
la vita eterna, non salva chi la compie, perché non gli è computata a giustizia. 
La grazia è necessaria. E la Chiesa, maestra della verità di Dio, annunzia la 
Parola dona la grazia nei sacramenti. L'uomo cristiano deve attuare la parola, 
tutta la Parola, perché la sua fede sia viva e non morta. La grazia è la linfa della 
vita nella Parola, per Cristo nostro Signore, nel dono dello Spirito Santo. 
 
Senza Parola, senza fede, senza grazia il Dio dell'uomo non è più il Dio di Gesù 
Cristo. E' un suo idolo e un suo vitello d'oro. E' l'illusione e l'idolatria dell'uomo e 
la sua paganità. Il rischio di ridiventare pagani è di tutti, se ogni giorno, con 
cuore sincero e con spirito fermo, non ci confrontiamo con la Parola di Dio 
perché sia essa la luce che illumina il nostro cammino e la nostra esistenza. 
 

Come si pone la Chiesa di fronte a quanti vogliono 
avvicinarsi al mistero investigando sulle cose 
dell’aldilà.  
 
Essa si pone semplicemente con la Parola di Dio che così dice; « Non si trovi in 
mezzo a te chi immola, facendoli passare per il fuoco, il suo figlio o la sua figlia, 
né chi esercita la divinazione o il sortilegio o l'augurio o la magia; né chi faccia 
incantesimi, né chi consulti gli spiriti o gli indovini, né chi interroghi i morti, 
perché chiunque fa queste cose è in abominio al Signore; a causa di questi 
abomini, il Signore tuo Dio sta per scacciare quelle nazioni davanti a te. Tu 
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sarai irreprensibile verso il Signore tuo Dio, perché le nazioni, di cui tu vai ad 
occupare il paese, ascoltano gli indovini e gli incantatori, ma quanto a te, non 
così ti ha ordinato il Signore tuo Dio » (Dt 18). « Così Saul morì a causa della 
sua infedeltà al Signore, perché non aveva ascoltato la Parola e perché aveva 
evocato uno spirito per consultarlo. Non aveva consultato il Signore; per questo 
il Signore lo fece morire e trasferì il regno a Davide figlio di lesse » (ICro 10). « 
Se uomo o donna, in mezzo a voi, eserciteranno la negromanzia o la 
divinazione, dovranno essere messi a morte; saranno lapidati e il loro sangue 
ricadrà su di essi» (Lev 20). « Ma per i vili e gli increduli, gli abietti e gli omicidi,  
gli immorali, i fattucchieri, gli idolatri e per tutti i mentitori è riservato lo stagno 
ardente di fuoco e di zolfo. E' questa la seconda morte » (Ap 21). 
 

Vorrei chiarito il concetto di adorazione ed essere aiutato a viverla 
 
L'adorazione, nella mente e nel cuore, è riconoscere Dio come Signore 
dell'uomo, ascoltando la sua voce, per vivere solo di essa. Sulla croce Cristo 
Gesù compì il più grande atto di adorazione, offrendo se stesso per compiere la 
volontà del Padre suo. Pregando, sudò sangue: « Padre, se vuoi allontana da 
me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà» (Lc 22). « Si 
fece obbediente fino alla morte e alla morte di croce » (Fil 2). Adorare il Signore 
è obbedire a Lui. E' ascoltare la sua Parola, tutta la Parola. E' questo il culto 
spirituale del cristiano. Senza ascolto non c'è adorazione. C'è solo pratica 
religiosa Ma anche i pagani hanno le loro pratiche, anche difficili e impegnative. 
Ma Dio non si adora in delle pratiche più o meno religiose, più o meno pagane, 
più o meno umane o disumane, non volute e non comandate dal Dio di Gesù 
Cristo nella sua santa Parola di verità eterna per noi. Vuoi adorare il Signore? 
Medita giorno e notte la sua Parola, prega con fede viva e sincera che Dio ti dia 
la forza dello Spirito Santo, frequenta assiduamente i sacramenti secondo lo 
spirito e la lettera della Chiesa ed inizierà dentro di te quel cammino verso 
l'adorazione in spirito e verità, secondo la volontà di Dio che Cristo ha rivelato 
nella sua Parola e vissuto sul legno della croce. 
 

Sull’effusione dello Spirito 
 
Lo Spirito Santo è dato nei sacramenti. In essi viene effuso su di noi, nei nostri 
cuori, abbondantemente. Lo Spirito, che governa ogni cosa, può operare anche 
per via non sacramentale. Le sue vie sono misteriose, come mistero è Dio ed il 
dono della sua grazia, ma sempre per Cristo nostro Signore. 
 
Nei sacramenti lo Spirito è effuso su di noi. Non ci sono nel cristiano, in tal 
senso, altre effusioni fuori dei sacramenti.  C'è però la preghiera perché lo 
Spirito effuso operi attraverso I'uomo nella ricchezza dei suoi doni. Questa 
preghiera è detta comunemente effusione dello Spirito Santo. Poiché 
preghiera, essa deve rispettare i canoni della preghiera cristiana: fatta in grazia 
di Dio, nella grande umiltà dell'uomo, perché la volontà di Dio si compia ed il 
suo regno venga. Poiché preghiera, si può fare ovunque e comunque, da tutti e 
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da ciascuno, in pubblico e in privato, per sé e per gli altri, senza il ministero 
ordinato della Chiesa, senza particolari gesti o riti, con o senza parole, con la 
bocca e con il cuore. Essa non è Parola profetica, nel senso che ciò che si 
chiede si compie necessariamente. Essa Parola di invocazione perché lo 
Spirito venga nel cuore dell'uomo e lo muova. Essa non è neanche dono 
particolare dello Spirito e suo carisma particolare. Essa è preghiera perché 
l'uomo possa vivere il carisma ricevuto e metterlo a disposizione de fratelli. 
Così lo Spirito di Dio opera tra noi: è ricevuto nei sacramenti, ma invocato e 
vivificato dentro di noi ogni giorno per la preghiera costante, nell'osservanza dei 
comandamenti. 
 
 

Sulla catechesi  
 
L'annunzio cristiano è secondo la fede se tutti gli elementi di essa vengono 
proposti secondo verità. Regno di Dio, risurrezione dai morti, vita eterna, 
eredità beata, peccato, grazia, mistero, rivelazione, Parola di vita, inferno e 
paradiso, coscienza morale, responsabilità e santità, giudizio di Dio, virtù, 
sacramenti, conversione, Trinità, Incarnazione sono elementi che bisogna 
proporre con chiarezza e secondo il loro specifico significato biblico e di fede. Il 
nostro annunzio è il mistero di Dio e dell’uomo, è la nostra divina chiamata ad 
essere Corpo del Signore, per la vittoria sul peccato e sulla morte, nella forza 
dello Spirito Santo nella sua verità d'amore. La nostra fede è fondata sulla 
Parola e la sua conoscenza è urgente perché si resti nella fede della Chiesa. 
La catechesi dev'essere globale e non frammentaria, o parziale, o episodica, 
altrimenti la Parola dell’uomo prende il posto della Parola di Dio ed è la fine 
della 
 

Ecumenismo è rinunciare o rivedere Il nostro credo e la 
nostra fede? 
 
Mai. In nessun caso. Intenderlo così sarebbe rendere vana la croce e la 
risurrezione di Cristo. L'ecumenismo aiuta la fede, non la tradisce. La nostra 
fede è Cristo Signore nella sua morte, nella sua risurrezione, nella sua Parola, 
autenticamente ed infallibilmente annunziata al mondo, senza nulla aggiungere 
e nulla togliere. Non il camuffamento, ma la retta presentazione ed il retto 
annunzio nel retto confronto sono germi di vita eterna per ogni uomo di buona 
volontà. 
 

Cosa deve fare il cristiano perché non perda la propria 
identità e la propria fedeltà al Signore suo Dio? 
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Deve egli radicarsi sempre di più nella Parola della salvezza secondo 
l'insegnamento e la fede della Chiesa. Senza Parola e senza fede non c'è 
morale cristiana. Oggi i risultati sono catastrofici. Siamo al limite del collasso. 
La morale evangelica non è più la nostra forza. Non si ha più la coscienza del 
peccato. Non c'è più peccato. E' il caos. Che si abbia la forza di ritornare alla 
sorgente della nostra fede e che la Parola sia annunziata da noi con semplicità, 
con chiarezza, ma anche con molta fermezza e serietà, con la testimonianza 
della vita, perché la salvezza possa nuovamente fiorire tra di noi e per mezzo 
nostro nel mondo intero. 
 

In che termini è possibile un dialogo con le religioni 
non cristiane e quali possono essere i risultati? 
 
Il dialogo deve essere fatto nell'amore e nell'annunzio di quanto il Signore ci ha 
comandato. «Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel 
nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro ad osservare 
tutto ciò che vi ho comandato» (Mt 28). Dobbiamo dialogare secondo verità. 
Astuzia, inganno, frode, malizia, presunzione, superficialità non appartengono 
al dialogo. Nel Vangelo secondo Giovanni Cristo è Maestro nel dialogo. Ai 
Giudei, a Nicodemo, alla Samaritana, a Marta e a Maria, al Cieco nato, al 
Paralitico alla piscina, agli Apostoli Egli rivela la sua identità, annunzia la sua 
Parola, invita alla fede in Lui, inviato di Dio e Dio egli stesso. In questo dialogo 
Egli chiama a testimone la Scrittura e le opere da Lui compiute. I risultati 
saranno del trenta, del sessanta e del cento per uno, se avremo seminato il 
buon seme della Santa Parola di Dio. 
 

Può la carità fare a meno del culto e viceversa? 
 
«Se dunque presenti la tua offerta sull'altare e ti ricordi che tuo fratello ha 
qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all'altare e va' a 
riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono» (Mt 5,23). 
Contrapporre culto e amore è distorcere il senso dell'affermazione di Gesù. 
L'amore di Dio non è mai disgiunto dall'amore del prossimo. «Se Dio ci ha 
amato, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri». «Se uno dicesse: Io amo 
Dio, e odiasse il suo fratello che vede è un mentitore. Chi infatti non ama il 
proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede» (lGv 4). Culto è 
compiere la volontà di Dio. «Ma questo comandai loro: Ascoltate la mia voce! 
Allora io sarò il vostro Dio e voi sarete il mio popolo e camminate sempre sulla 
strada che vi prescriverò, perché siate felici» (Is 7). «Chi mi ama, osserva i miei 
comandamenti».   
 
Comandamento è pregare, celebrare l'Eucaristia, soccorrere chi è nel bisogno, 
battezzare, ungere i malati, dare lo Spirito Santo, perdonare i peccati, 
riconciliarsi con il proprio fratello. «Quel Dio, al quale rendo culto nel mio spirito 
annunziando il vangelo del Figlio suo, mi è testimone» (Rm 1). «Vi esorto 
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dunque fratelli, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come sacrificio 
vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale» (Rm 12). 
«Adesso ho il necessario ed anche i superfluo, sono ricolmo dei vostri doni 
ricevuti da Epafrodìto,  che sono un profumo di soave odore, un sacrificio 
accetto e gradito a Dio» (Fil 4). E' modo ereticale leggere un versetto della 
Sacra Scrittura, staccandolo dal contesto e dal senso generale e particolare. La 
Chiesa diffida di chiunque apre la Bibbia, senza la conoscenza della teologia e 
della storia del dogma. 
 

Perché Gesù si allontanò da Maria e da Giuseppe senza 
avvertirli 
 
«Perché mi cercavate? Non sapevate che io debbo occuparmi delle cose del 
Padre mio?» (Lc 2). Gesù, attraverso questo suo gesto, manifesta al mondo la 
volontà superiore di Dio. Dio è suo Padre ed Egli deve occuparsi delle sue 
cose. Avrebbe potuto avvertire Maria e Giuseppe. Non lo fa. E' per noi di 
grande insegnamento il suo comportamento. Al primo, posto c'è sempre nella 
vita di un uomo la volontà del suo Signore, I'assoluto ed il supremo bene. 
Bisogna fin da sempre occuparsi delle cose di Dio. Il Signore deve essere 
sempre al primo posto nella vita di un uomo. Ma per fare questo bisogna 
«lasciare che i morti seppelliscano i morti»; «non avere dove posare il capo». E' 
il primo comandamento che dà significato a tutti gli altri. E Cristo Signore lo 
insegna a noi tutti attraverso questo suo fare che umanamente sconcerta. Ma il 
Signore non pensa come noi pensiamo.  
 
E Gesù si comporta alla maniera divina: lascia padre e madre e va ad 
occuparsi delle cose del Padre suo. I genitori avrebbero dovuto sapere che il 
Figlio di Dio questo avrebbe fatto. Cristo, essendo Dio e Figlio di Dio mai 
avrebbe abbandonato i genitori se non per un bene assai superiore e assai più 
grande, divinamente più grande. La sua coscienza messianica e di figliolanza 
divina appare chiara ed è per questo che egli opera indipendentemente dal 
padre e dalla madre. Cristo è sempre il nostro Maestro: nella nascita, nella 
fanciullezza, nell'apostolato, sulla croce, dopo la risurrezione dai morti. 
 
 

Come rispondere a coloro che dicono che i testimoni di 
certi miracoli di Gesù sono stati creduloni e che non è 
la fede che guarisce, bensì la suggestione? 
 
Il dito di Dio opera in Cristo Gesù (Es. 8,14 e Lc 11,20). La natura dei miracoli 
esclude, nella Scrittura, ogni forma di suggestione: Lazzaro morto da tre giorni, 
i lebbrosi, i ciechi, gli storpi, i paralitici, l'emorroissa, il mare che diventa 
bonaccia, i pani che si moltiplicano, i pesci che riempiono la rete, le guarigioni a 
distanza, Pietro che cammina sul mare. Il miracolo, azione visibile e tangibile 
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della potenza di Dio sulla materia, non teme l'osservazione scientifica e tecnica. 
Oltre le capacità e la forza del l'uomo, esso è storia ed avviene alla luce del 
sole, alla presenza di tutti, pubblicamente, inconfutabilmente. Opera della sola 
Parola, il miracolo è la creazione che obbedisce al suo Creatore. 
 

È lecito basare la nostra fede in Dio, solo sui testi sacri, 
escludendo completamente una ricerca razionale e 
filosofica della stessa fede? 
 
La fede della Chiesa è bene fondata. La verità rivelata, oltre la mente, è il suo 
oggetto. L'assenso è dell'uomo, che è e deve essere motivato, di ragione e con 
ragioni. Fideismo è quell'assenso senza ragioni. La nostra fede non nasce dalla 
mente dell'uomo ma dall’intervento di Dio nella nostra storia. Dio rivela la sua 
esistenza con l’affermazione della sua Signoria di Creatore nella storia, il 
compimento visibile della Volontà divina secondo la Parola annunziata o 
preannunziata. La forza della fede ed il suo fondamento è la Parola di Dio che 
si compie. Noi non crediamo in un Dio ideale, filosofico, di ragione, concepito 
da noi. Il nostro Dio è Creatore, Signore, Vivente, Liberatore, Salvatore. Egli è 
in mezzo a noi. Ci parla. Ci guida. Ci conduce. Chi ha sentito la voce di Dio: 
Mosè, i Profeti, Paolo, gli Apostoli e molti altri di ieri e di oggi, ha poco da 
dubitare, da chiedersi, da interrogarsi, da lambiccarsi il cervello. Costui ascolta 
la voce del suo Pastore e la testimonierà, accreditato da segni, miracoli e 
prodigi. 
 
C'è una «fede» che è solo «verità pensata». Ma la nostra fede è via, verità e 
vita. E' la vita di Dio, in Cristo Gesù, per lo Spirito Santo in noi, che, oggi, libera 
la nostra fede dal fideismo e la rende vera, come è vera la vita. La nostra verità 
è nella vita del Figlio di Dio e nella sua via di Spirito Santo verso la Verità tutta 
intera. Lo Spirito Santo è Persona ed è lo Spirito d'Amore. L'Amore giustifica la 
nostra fede e non la fa diventare fideismo. Chi ama fino al dono della vita e per 
obbedienza alla Parola di Dio lascia che il suo sangue sia versato, costui non 
può essere fideista. Alcuni per amore possono dare la vita, ma non possono 
riprenderla. La nostra fede si fonda nel potere di Cristo di prendersi di nuovo la 
vita. La disperazione non è mai nel dono della vita per amore. Essa è invece 
nell'egoismo sfrenato ed accecante. Chi ama non è disperato, non è affannato, 
non è tormentato. Chi ama è nella pace del Figlio di Dio, che sulla croce prega 
per i suoi persecutori. 
 

Il cristiano deve rinunciare nel cammino di fede 
all’atteggiamento gnostico? 
 
Il cristiano deve mettere tutta la sua razionalità, intelligenza e volontà nella 
conoscenza della sua fede e nell'assenso ad essa. La gnosi è quel 
procedimento della nostra ragione che vuole andare a Dio non attraverso 
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l'accettazione della rivelazione, ma per l'elaborazione della mente, usando 
anche del contenuto della Scrittura, ma attribuendogli un significato simbolico, 
oltre la storia, senza e contro di questa. La gnosi è assai diffusa e molti uomini 
e molte religioni, di ieri e di oggi, se ne servono per la costruzione della loro 
«casa religiosa». 
 
La storia è il luogo primario della rivelazione del Signore, perché l'uomo è 
essenzialmente tempo, prima, dopo, corpo, anima, spazio, eternità. La nostra 
fede è la storia di Dio in Gesù Cristo, nella sua morte, nella sua vita, nel suo 
sacrificio, nella sua risurrezione, nel suo corpo e nel suo sangue per la nostra 
immortalità e risurrezione, nei sacramenti. Noi fondiamo la nostra fede sul 
compimento della Parola di Dio nella storia e quindi sulla testimonianza di ieri e 
di oggi. Noi sappiamo che Dio oggi si rivela a noi, con noi vive, con noi opera. 
Noi riceviamo la fede, non l'elaboriamo. Essa viene in noi, come virtù teologale, 
con Parola annunziata. E nella Parola non c'è gnosi. C'è solo vita ed 
accettazione della vita che essa ci propone. Se la Parola è fuori di noi, essa ci 
converte. Se è dentro di noi, nel senso che da noi proviene, possiamo 
elaborarla, modificarla, cambiarla. Ma la Parola di Dio è fuori di noi. Essa è Dio 
stesso in Cristo Gesù,  immutabile nei secoli eterni. Essa non cambia, non 
tramonta, non è adattabile. La differenza è grande. E' la stessa che c'è tra le 
tenebre e la luce e noi siamo nella luce del Figlio di Dio. 
 

La Chiesa o la religione cristiana accetta l’esistenza del 
destino, seppure inteso come volere divino? 
 
«Non dire: Mi son ribellato per colpa del Signore, perché ciò che egli detesta, 
non devi farlo. Non dire: Egli mi ha sviato, perché egli non ha bisogno di un 
peccatore. Il Signore odia ogni abominio, esso non è voluto da chi teme Dio. 
Egli da principio creò l'uomo e lo lasciò in balia del suo proprio volere. Se vuoi, 
osserverai i comandamenti: l'essere fedele dipenderà dal tuo buon volere. Egli 
ti ha posto davanti il fuoco e l'acqua; là dove vuoi stenderai la mano. Davanti 
agli uomini stanno la vita e la morte a ognuno sarà dato ciò che a lui piacerà. 
Grande infatti è la sapienza del Signore, egli è onnipotente e vede tutto. I suoi 
occhi su coloro che lo temono, egli conosce ogni azione degli uomini. Egli non 
ha comandato a nessuno di essere empio e non ha dato a nessuno il permesso 
di peccare» (Sir 15). 
 
«Figlio, nella tua vita prova te stesso, vedi quanto ti nuoce e non concedertelo. 
Difatti non tutto conviene a tutti e non tutti approvano ogni cosa. Non essere 
ingordo per qualsiasi ghiottoneria, perché l'abuso dei cibi causa malattie, 
I'ingordigia provoca coliche. Molti sono morti per ingordigia, chi si controlla vivrà 
a lungo» (Sir 37). 
 
«Con ogni cura vigila sul cuore perché da esso sgorga la vita. Tieni lungi da te 
la bocca perversa e allontana da te le labbra fallaci. I tuoi occhi guardino diritto 
e le tue pupille mirino diritto davanti a te. Bada alla strada dove metti il piede e 
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tutte le tue vie siano ben rassodate. Non deviare né a destra né a sinistra, tieni 
lontano il piede dal male» (Prov. 4). 
 
«Vedi, io pongo oggi davanti a te la vita e il bene, la morte il male; poiché io 
oggi ti comando di amare il Signore tuo Dio, di camminare per le sue vie, di 
osservare i suoi comandi, le sue leggi e le sue norme, perché tu viva e ti 
moltiplichi e il Signore tuo Dio ti benedica nel paese che tu stai per entrare a 
prendere in possesso. Prendo oggi a testimoni contro di voi il cielo e la terra; io 
ti ho posto davanti la vita e la morte, la benedizione e la maledizione; scegli 
dunque la vita, perché viva tu e la tua discendenza, amando il Signore tuo Dio, 
obbedendo alla sua voce e tenendoti unito a lui, poiché è lui la tua vita e la tua 
longevità, per poter così abitare sulla terra che il Signore ha giurato di dare ai 
tuoi padri, Abramo, Isacco e Giacobbe» (Dt 30). 
 

La salvezza dell'uomo passa unicamente attraverso la 
Chiesa, una santa cattolica e apostolica? 
 
La salvezza è in Cristo Gesù: via, verità e vita. «In nessun altro c'è salvezza; 
non vi è infatti altro nome dato agli uomini sotto il cielo nel quale è stabilito che 
possiamo essere salvati» (At 4). "Dio ci ha dato la vita eterna e questa vita è 
nel suo Figlio. Chi ha il Figlio ha la vita; chi non ha il Figlio di Dio, non ha la 
vita» (IGv 5). La Chiesa è la missione di Parola, di grazia e quindi di vita eterna 
del Figlio di Dio nel mondo: «Come tu mi hai mandato, anch'io li ho mandati nel 
mondo» (Gv 17). La grazia è concessa all'uomo attraverso l'annunzio e i 
sacramenti di Cristo Signore per virtù dello Spirito Santo e la Chiesa è 
missionaria unica. Andare per il mondo è comandamento di Dio. Adempierlo è 
compiere la giustizia. «Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni 
creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà 
condannato» (Mc 16). E' volontà di Dio che la salvezza sia nella fede in Cristo 
Gesù. La fede è nell'annunzio. L'annunzio è nella Chiesa e della Chiesa. 
«Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato. Ora, come potranno 
invocarlo senza aver prima creduto in lui? E come potranno credere, senza 
averne sentito parlare? E come potranno sentirne parlare senza uno che lo 
annunzi? E come lo annunzieranno, senza essere prima inviati? La fede 
dipende dunque dalla predicazione e la predicazione a sua volta si attua per la 
Parola di Cristo» (Rm 10). 
 
Che il Signore possa concedere la vita eterna ad ogni uomo di buona volontà, 
senza la via ordinaria della Parola e dei sacramenti, appartiene al suo mistero 
di amore per la salvezza del mondo. Ma noi non possiamo rifugiarci in esso. 
Dobbiamo compiere la missione che il Signore Dio ci ha affidata E' sua volontà 
manifestata. Non compierla costituirebbe noi ingiusti. 
 
La nostra verità è Dio nel suo mistero che ci sovrasta infinitamente. Pensare di 
possedere tutto il mistero di Dio è presunzione dello spirito. Possediamo invece 
tutto Dio nel suo mistero e siamo posseduti da lui. «Io li traevo con legami di 
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bontà, con vincoli d'amore; ero per loro come chi solleva un bimbo alla sua 
guancia; mi chinavo su di lui per dargli da mangiare» (Os Il). E' I'immagine 
biblica dell'amore di Dio per noi. La speciosità di tale affermazione è nella 
relativizzazione di ogni verità, avente come conseguenza il desistere noi 
dall'annunziare Cristo Gesù, unica verità di salvezza, unica via, unica vita 
eterna. Cristo sarebbe una, ma non la verità. "Io sono la via, la verità, la vita». 
E' affermazione divina che esclude ogni altra verità, via e vita. Non ne esistono 
altre. 
 

Può il cristiano parlare di teologia? In che termini? 
 
Parlare della propria fede è doveroso, soprattutto è giusto. Ciascuno di noi 
deve rendere ragione al mondo della speranza che è in lui. «Adorate il Signore, 
Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi 
ragione della speranza che è in voi» (I Pt 3). «Chi parla, lo faccia con parole di 
Dio» (lPt 4). «Se qualcuno insegna diversamente e non segue le sane parole 
del Signore nostro Gesù Cristo e la dottrina secondo la pietà, costui è accecato 
dall'orgoglio, non comprende nulla ed è preso dalla febbre di cavilli e di 
questioni oziose» (ITm 6). «Tu però rimani saldo in quello che hai imparato e di 
cui sei convinto, sapendo da chi l'hai appreso e che fin dall'infanzia conosci le 
sacre scritture, queste possono istruirti per la salvezza, che si ottiene per 
mezzo della fede in Cristo Gesù» (2Tm 3). «Guardati dalle questioni sciocche, 
dalle genealogie, dalle questioni e dalle contese intorno alla legge, perché sono 
cose inutili e vane» (Tt 3). 
 
Il cristiano per poter parlare di Dio deve istruirsi, formarsi nella conoscenza 
della Parola di Dio e di Cristo. Purtroppo è da lamentare la presunzione ormai 
diffusa e generalizzata di parlare di Dio senza conoscenza della Scrittura e 
della Fede della Chiesa. E' l'orgoglio dello spirito umano che trascina le menti 
nello errore e nelle tenebre. La catechesi è scuola di formazione per conoscere 
la volontà di Dio e quanto Egli ha rivelato per la nostra salvezza. Senza 
catechesi il Dio che noi presentiamo è un nostro dio, ma non certamente il Dio 
di nostro Signore Gesù Cristo. Molti oggi parlano su dio, pochi parlano del vero 
Dio e lo presentano al mondo secondo verità . E' sempre attuale l'affermazione 
di Giobbe: «Magari taceste del tutto! Sarebbe per voi un atto di sapienza» (Gb 
13). 
 

È possibile ritenere la Parola non pienamente immersa 
nel problemi del nostro tempo? 
 
Chi ritiene la Parola di Dio non pienamente immersa nei problemi del nostro 
tempo, costui non conosce la Parola di Dio, che è più attuale di quanto io lo sia 
a me stesso. Essa è tagliente, penetrante, fuoco che divora. Ogni libro è 
mediazione. Se esso ti conduce alla Parola, usalo. Se ti porta fuori di essa, 
abbandonalo. Ogni libro è strumento, limitato come è l'uomo che l'hai scritto, o 
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lo scriverà. Imperfetto è l'uomo. Perfetto è Dio e la sua Parola, nello Spirito 
Santo dato alla Chiesa. 
 

Se un cuore è nelle tenebre come fa ad andare alla 
luce? Qual è il passaggio?  
 
Il passaggio è la Parola di Dio, la sua grazia nello Spirito Santo per i sacramenti 
e la buona volontà dell'uomo. La Parola è annunziata. La grazia è offerta. Nella 
sua buona volontà l'uomo accoglie il dono di Dio ed entra nella sua luce eterna 
di verità e di amore, di giustizia e di pace, di vita eterna. 
 

Quali consigli per delle situazioni a volte irreparabili, 
specie nei matrimoni? Quali speranze? 
 
Bisogna fare qualcosa prima. Dopo, rimane solo la preghiera e una Parola di 
verità secondo la fede. Bisogna riportare Dio nel mondo e Dio ci riporterà a noi 
stessi. Io credo nella Parola. La Parola mi dà Dio. Dio mi dà me stesso, mi dà i 
miei fratelli, secondo quell'immagine che ha creato dentro di me. L'abbandono 
della Parola, allontanandoci da Dio, ci allontana gli uni dagli altri. Molte famiglie 
si sono riconciliate perché Dio è ritornato nella loro casa. Molte sono divise, 
perché esse si sono separate da Dio. Togliendo Dio, si toglie il tu, resta solo 
l'io. L'io è sempre alla ricerca di un tu, ma senza il Tu di Dio, il tu dell'uomo non 
ha consistenza, non dura, perché l'io non ha vita senza l'«Io sono» di Dio. Dio è 
il solo che è e che fa essere. L'uomo è, se è in Dio. Se non è in Dio, egli non è, 
mai sarà. E' nella divisione di se stesso, dai fratelli, dalla carne della sua carne, 
dall'osso delle sue ossa. E' il preludio della morte eterna. 
 
 

Qual è il senso ed il valore della tradizione? Qual è il 
rapporto tra Scrittura e tradizione? 
 
La tradizione è la consegna al mondo, operata dalla Chiesa, del Verbo di Dio 
incarnato, morto e risorto, via, verità e vita, del suo Santo Spirito e dei 
Sacramenti, per la nostra giustificazione e salvezza, per avere accesso al 
Padre e divenire suoi figli di adozione, per ottenere l'eredità del Regno dei cieli. 
Essa è anche il cammino della verità rivelata in Cristo Gesù verso la sua 
pienezza, fino all'ultimo giorno. « Verrà lo Spirito di verità e vi guiderà alla verità 
tutta intera » (Gv 14). « Vi ho trasmesso dunque, anzitutto, quello che anch'io 
ho ricevuto: che cioè Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture, fu 
sepolto ed è risuscitato il terzo giorno secondo le Scritture, e che apparve a 
Cefa e quindi ai Dodici » (lCor 15). « Orbene, se anche noi stessi o un angelo 
del cielo vi predicasse un vangelo diverso da quello che vi abbiamo predicato, 
sia anatema » (Gal 1). 
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Perché vi sia vera tradizione è necessario che sia la Chiesa edificata su Pietro 
a trasmetterla. A Pietro il Signore Gesù affidò il carisma di essere infallibile 
maestro nel pascere le sue pecorelle. Egli è l'ultima e la suprema istanza di 
verità per noi. Senza Pietro ognuno diventa principio autonomo di « verità », ma 
non della verità di Dio; ognuno diventa «Pietro » a suo modo. La tradizione ha 
dato a noi il Nuovo Testamento, la codificazione dell'Annunzio Apostolico. Non 
è la Scrittura che fonda e giustifica la tradizione, bensì è questa che genera 
quella.  
 
La Chiesa consegna a noi il messaggio di Cristo e tutto il suo contenuto, 
riconosce la Parola di Dio e la distingue dalle altre parole (Canone dei libri 
ispirati), sa quando l'interpretazione della Parola della Scrittura è fatta secondo 
la verità dello Spirito Santo e quando non lo è. La tradizione è la madre che 
genera il figlio (Scrittura) e passo passo lo segue perché cresca e si sviluppi 
secondo la sua natura di verità rivelata. Se per assurdo si perdessero tutti i libri 
che contengono in qualche modo la Parola di Dio, la Chiesa unita a Pietro 
parlerebbe sempre la verità di salvezza, in ragione dello Spirito che le è stato 
dato. 
 
Come l'uomo divenne essere vivente perché il Signore spirò nelle narici della 
sua opera un alito di vita, così la Scrittura diviene vita perché la Chiesa spira 
nella sua lettera l'alito dello Spirito Santo che il Signore Gesù ha effuso su di 
essa abbondantemente, in pienezza. Lo Spirito Santo è dove c'è Pietro e se 
conduce a Pietro. Lo Spirito del Signore Gesù non può dire attraverso Pietro 
una verità ed il suo contrario attraverso me che voglio interpretare 
autonomamente la Scrittura, che Egli, Spirito Santo di Pietro e della Chiesa, ha 
riconosciuto come Scrittura Santa, separandola da ogni altra scrittura che non è 
santa e non è sacra. Lo Spirito dato alla Chiesa con Pietro saprà sempre 
distinguere la verità che viene da Dio, dalla non verità secondo l'uomo. 
 

Perché l'eresia dilagante in questi nostri giorni è la più 
nefasta per la nostra fede ed è paragonabile alla piaga 
delle cavallette? 
 
Essa è la più nefasta perché è la somma di tutte le eresie, dal tempo degli 
Apostoli fino ai nostri giorni. Essa nega la divinità di Cristo, facendone una 
semplice creatura. Non essendo Cristo il Figlio unigenito del Padre, il Logos 
eterno generato e non creato, non c'è Trinità in Dio. Neanche lo Spirito Santo è 
Persona sussistente nell'unica natura divina. La fede nella Trinità Santissima è 
vanificata per l'affermazione di un unico Dio e di un'unica persona. E' negata 
così anche la divina maternità di Maria. Da lei non nasce il Figlio di Dio, colui 
che prima di essere vero uomo, è vero Dio.  
 
Per l'eresia Cristo è figlio di Dio ma egli non è vero Dio e quindi Maria non è 
vera Madre di Dio essendo nato da lei un uomo, non un Dio. Non esistono per 
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essa i sacramenti, come segni della grazia, che creano ciò che significano ed 
operano efficacemente la redenzione e la santificazione dell'uomo. Non c'è la 
beata speranza della risurrezione Non c'è inferno eterno, né regno dei cieli. C'è 
per i molti il ritorno al nulla, salvo per quei pochi convertiti all'eresia che si 
salveranno ed andranno ad abitare in una specie di paradiso terrestre, luogo di 
felicità naturale. Essa è nefasta perché riassume tutti gli errori della libera 
interpretazione della Scrittura. L'eresia non interpreta neanche la Scrittura, 
perché di Scrittura essa non ne ha, non possedendo il senso letterale dei testi 
sacri né il senso storico. Per questo essa è da paragonare all'ottava piaga, 
quella delle cavallette. Dove essa passa e le si apre la porta distrugge la fede 
ed anche ogni parvenza di fede cristiana 
 
 

Vangeli e morte di Gesù 
 
I Vangeli non sono la cronistoria della vita del Cristo. Essi sono la storia di 
Cristo nel suo significato di salvezza per noi. Ogni evangelista ha colto dalla 
vita del Cristo degli elementi essenziali alla fede. Non ci sono contraddizioni, né 
divergenze. C'è pienezza di verità nella testimonianza. Tutti confessano 
l'evento salvifico. Ognuno attinge quanto necessario all'annunzio. Il nostro 
modo di scrivere la storia è differente. Se si dovesse scrivere una vita dei Santi 
secondo lo spirito della Scrittura, al massimo si avrebbe una o due pagine (Cfr 
Sir cc. 44-50). Il sapere della Scrittura è sempre per la salvezza ed essa dice 
solo quanto è necessario perché l'uomo abbia la vita eterna. 
 

Quali sono i segni e i luoghi della presenza del 
Signore? 
 
Cristo è presente tra noi in molti modi. La sua è presenza di Corpo e di Sangue 
nell'eucaristia, di grazia e di santificazione in ogni altro sacramento. Egli è con 
noi nei suoi Pastori. E' presente dove due o tre sono riuniti nel suo nome. Egli è 
presente come povero, affamato, carcerato, nudo, forestiero, ammalato. 
Questa presenza oggi è necessario che venga riscoperta da tutti noi che 
vogliamo un cristianesimo di testimonianza per la salvezza della storia in Cristo 
Signore. Cristo è presente nella sua Parola annunziata. Come Signore della 
Gloria è presente « quella presenza divina che pervade e riempie l'universo. 
Egli guida la storia in unità al Padre e allo Spirito Santo e dà sussistenza ad 
ogni cosa.  
 
Egli è presente dove c'è una croce alzata nel mondo: lì la sua passione 
continua ancora ed oggi molte sono le crocifissioni, di cui noi siamo spettatori 
inerti e impassibili ed anche rei, per la nostra parte. Il Signore soffre in ogni 
giusto del mondo la sua passione di redenzione e di salvezza dell'uomo. Cristo 
è presente nella missione della Chiesa: « Andate dunque e ammaestrate tutte 
le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, 
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insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco, io sono con 
voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo » (Mt 28). « Il Signore Gesù, dopo aver 
parlato con loro, fu assunto in cielo e sedette alla destra di Dio. Allora essi 
partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro 
e confermava la Parola con i prodigi che l'accompagnavano » (Mc 16). 
 
 

Satana e i suoi poteri 
 
Satana non è un essere quasi divino. Egli è creatura di Dio e fu angelo buono. 
«Il serpente era la più astuta di tutte le bestie selvatiche fatte dal Signore Dio» 
(Gn 3). Per invidia tenta l'uomo: «Ma la morte è entrata nel mondo per invidia 
del diavolo; e ne fanno l'esperienza coloro che gli appartengono» (Sap 2). 
Come Satana sia caduto è mistero. La Chiesa, la sola maestra del senso pieno 
della Scrittura, ha letto il peccato di Satana come disobbedienza a causa della 
sua superbia: «Come mai sei caduto dal cielo, Lucifero, figlio dell'aurora? 
Come mai sei stato steso a terra, signore dei popoli? Eppure tu pensavi: Salirò 
al cielo, sulle stelle di Dio innalzerò il trono, dimorerò sul monte dell'assemblea, 
nelle parti più remote del settentrione. Salirò sulle regioni superiori delle nubi, 
mi faro uguale all'Altissimo. E invece sei stato precipitato negli inferi, nelle 
profondità dell'abisso» (Is 14). 
 
Tenta l'uomo, servendosi della menzogna. «Perché non potete dare ascolto 
alle mie parole, voi che avete per padre II diavolo e volete compiere i desideri 
del padre vostro. Egli è stato omicida fin da principio e non ha perseverato nella 
verità, perché non vi è verità in lui» (Gv 8). La tentazione, per permissione di 
Dio, non è mai superiore alle forze dell'uomo: «Ma stendi un poco la mano e 
tocca quanto ha e vedrai come ti benedirà in faccia». «Non stendere la mano 
su di lui» (Gb 1). «Pelle per pelle; tutto quanto ha, I'uomo è pronto a darlo per 
la sua vita. Ma stendi un poco la mano e toccalo nell'osso e nella carne e 
vedrai come ti benedirà in faccia». «Soltanto risparmia la sua vita» (Gb 2). 
 
Il suo potere è solo di seduzione. «Satana insorse contro Israele. Egli spinse 
Davide a censire gli Israeliti» (ICro 21). «Il grande drago, il serpente antico, 
colui che chiamiamo il diavolo e satana e che seduce tutta la terra, fu 
precipitato sulla terra e con lui furono precipitati anche i suoi angeli» (Ap 12). 
«Simone, Simone, ecco Satana vi ha cercato per vagliarvi come il grano» (Lc 
22). Egli è anche l'accusatore dei fratelli: «Poi mi fece vedere il sommo 
sacerdote Giosuè, ritto davanti all'angelo del Signore, e satana era alla sua 
destra per accusarlo» (Zc 3). L'uomo può e deve vincere la sua seduzione. 
«Siate temperanti, vigilate. Il vostro nemico, il diavolo, come leone ruggente va 
in giro, cercando chi divorare. Resistetegli saldi nella fede» (IPt 5). 
 
Padre della menzogna, di questa egli si serve per far cadere !'uomo. Allora: 
«Voi non morirete». «Sarete simili a Dio». Oggi «Non c'è inferno». “Ma è 
salvezza per tutti nella non conversione e nel peccato». Il Vangelo non è Parola 
di verità». «Non esiste il peccato». Tutto è buono, tutto lecito e tutto si può fare, 
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tutto è normale». E così l'uomo ha trasformato il bene in male e il male in bene, 
secondo la menzogna di satana. 
 
Satana non può convertirsi. L'angelo non ha storia. La sua decisione è 
definitiva e irrevocabile. Per l'eternità egli ha deciso di non servire il Signore e di 
non sceglierlo. Satana non compete con Dio. Egli è spirito sottomesso a Dio. La 
volontà di Dio è sovrana su di lui. Anche ai discepoli il Cristo Signore ha dato lo 
stesso potere: «I settantadue tornarono pieni di gioia dicendo: Signore, anche i 
demòni si sottomettono a noi nel tuo nome. Egli disse: Io vedevo satana cadere 
dal cielo come folgore. Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra i 
serpenti e gli scorpioni e sopra ogni potenza del nemico; nulla vi potrà 
danneggiare» (Lc 10). «Sottomettetevi dunque a Dio, resistete al diavolo; ed 
egli fuggirà da voi» (Gc 4). 
 
Colui che tenta è responsabile del suo peccato e colui che pecca è 
responsabile per essersi lasciato sedurre (Cfr. Gen 3). E' certo: Cristo Signore 
vinse il suo nemico in ogni genere di tentazione e fu obbediente “fino alla morte 
e alla morte di croce. Ogni cristiano dovrà essere obbediente a Dio anche a 
costo della vita, come Cristo, come i martiri. «Pregate per non cadere in 
tentazione». Raggiungeranno il regno dei cieli quanti non si lasceranno sedurre 
e come Cristo risponderanno: «Lungi da m satana! Tu mi sei di scandalo, 
perché non pensi secondo Dio» (Mt 16). La vittoria è di Cristo e di quanti sono 
morti al peccato. «Ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori» (Gv 12). 
«Ora il Figlio di Dio è apparso per distruggere le opere del diavolo» (IGv 3). 
 

Vangelo e suo annunzio 
 
«Ho fatto sorgere profeti tra i vostri figli e nazirei fra i vostri giovani. Non è forse 
così, o Israeliti? - Oracolo del Signore. Ma voi avete fatto bere vino ai nazirei e 
ai profeti avete ordinato: Non profetate. Ebbene, io vi affonderò nella terra 
come affonda un carro quando è tutto carico di paglia. Allora nemmeno l'uomo 
agile potrà più fuggire, né l'uomo forte usare la sua forza; il prode non potrà 
salvare la sua vita, né l'arciere resisterà; non scamperà il corridore, né si 
salverà il cavaliere. Il più coraggioso fra i prodi fuggirà nudo in quel giorno» (Am 
2). 
 
Il Signore è il Dio della nostra storia. E' lui che oggi suscita, invia, indica il 
cammino della salvezza. Ma l’uomo non solo rifiuta, lui, la salvezza, impedisce 
anche che essa venga accolta, vietando ai profeti di parlare e facendo peccare 
i giusti. C'è un solo modo perché si riprenda il cammino: la conversione a Dio 
nell'obbedienza e nell'osservanza della Parola dell'Alleanza. 
 
Sempre nella Scrittura Santa l'invito è alla conversione. Questa non ha bisogno 
di strutture, né di nuovi attrezzamenti. Essa sola basta, perché in essa è la 
benedizione di Dio per la moltitudine. Con il peccato tutto si arresta. Con la 
conversione il Signore è con l'uomo e conduce la storia verso la piena maturità 
nostra in Cristo Signore. Come potrà il Signore operare se coloro che egli ha 
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inviato perché annunzino la sua volontà sono intimati di non dire, di non 
parlare, di tacere, di rinchiudersi nelle loro tane, di ritornare a pascere le greggi 
e a custodire i sicomori? Fu questa la storia di Amos. A costui, inviato da Dio 
per annunziare la conversione nell'osservanza della legge santa di Dio nella 
giustizia, così gli fu detto: «Ritirati, veggente». «Vattene». Qui non c'è posto per 
te. Non c’è posto per voi. Cosa, allora, avrebbero potuto inventare questi 
Israeliti ed inventarlo per che cosa? 
 
Il nostro orecchio è incirconciso. Incirconciso è il nostro cuore. Se non viviamo il 
vangelo, così come esso è, senza; aggiungere e senza togliere, se non c'è in 
noi questo slancio di vita evangelica, pura, genuina, semplice, santa, di 
conversione, tutto quanto faremo è votato al fallimento. Senza Dio il carro non 
avanza. Dio è dove non c'è peccato. 
 

Quale differenza c’è tra desiderio e tentazione e come ci  
si può accorgere se è l'una oppure l'altro? 
 
La tentazione è invito al male, a trasgredire cioè il comandamento di Dio 
secondo la sua divina Parola. Il desiderio invece è buono, o cattivo se 
conforme, o meno alla volontà manifestata di Dio. La Scrittura ci mette in 
guardia contro i desideri cattivi; ci invita a desiderare le cose buone. «Non 
desiderare la roba d'altri». «Non desiderare la donna d'altri ». « Chiunque 
guarda una donna per desiderarla ha già commesso adulterio con lei nel suo 
cuore » (Mt 5). « Da che cosa derivano le guerre e le liti che sono in mezzo a 
voi? Non vengono forse dalle vostre passioni che combattono nelle vostre 
membra? Bramate e non riuscite a possedere e uccidete; invidiate e non 
riuscite ad ottenere e combattete e fate guerra» (Gc 4).  
 
«Al contrario coloro che vogliono arricchire, cadono nella tentazione, nel laccio 
e in molte bramosie insensate e funeste, che fanno affogare gli uomini in rovina 
e perdizione. L'attaccamento al denaro infatti è la radice di tutti i mali; per il suo 
sfrenato desiderio alcuni hanno deviato dalla fede e si sono da se stessi 
tormentati con molti dolori» (1Tm 6). «La carne infatti ha desideri contrari allo 
Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne, queste cose si oppongono a 
vicenda» (Gal 5). «Tutto quello che è vero, nobile, giusto, puro, amabile, 
onorato, quello che è virtù e merita lode, tutto questo sia oggetto dei vostri 
pensieri» (Fil 4). 
 
C'è anche un desiderio che potrebbe essere appagato, ma a volte il mezzo per 
soddisfarlo non è conforme alla carità, alla giustizia. Si racconta, nella Scrittura 
Santa, che un giorno Davide espresse questo desiderio: «Se qualcuno mi 
desse da bere l'acqua del pozzo che è vicino alla porta di Betlemme» (2Sam 
23). Ma tra loro e la cisterna vi era l'accampamento dei Filistei. Attingere 
l'acqua sarebbe stato mettere a repentaglio la vita e tuttavia i prodi di Davide 
vanno ed attingono, ma Davide non volle bere: «Lungi da me, Signore, il fare 
tal cosa! E' il sangue di questi uomini, che sono andati là a rischio della loro 
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vita». Ne fece un sacrificio per il Signore. Nobile e pio sentimento di un uomo 
giusto e timorato di Dio! Salomone espresse il desiderio di saper governare il 
popolo e l'ottenne, ma non perseverò nel bene e prevaricò; le sue donne lo 
condussero nell'idolatria.  
 
Esaù per un desiderio vendette la primogenitura: «Lasciami mangiare un po' di 
questa minestra rossa, perché io sono sfinito. Giacobbe disse: Vendimi subito 
la tua primogenitura. Risposte Esaù: Ecco sto morendo: a che mi serve la 
primogenitura? A tal punto Esaù aveva disprezzato la primogenitura» (Gn 25). 
Mosè chiese di vedere il Signore: «Mostrami la tua Gloria». «Ma tu non potrai 
vedere il mio volto, perché nessun uomo può vedermi e restare vivo» (Es 33). 
In parte fu esaudito. 
 
Anna domandò al Signore un figlio: «Signore degli eserciti, se vorrai 
considerare la miseria della tua schiava e ricordarti di me, se non dimenticherai 
la tua schiava e darai alla tua schiava un figlio maschio, io lo affiderò al Signore 
per tutti i giorni della sua vita e il rasoio non passerà sul suo capo» (lSam 1). 
Samuele è così il dono di Dio alla donna e della donna a Dio. Il Vangelo ci 
suggerisce un unico desiderio: «Cercate il regno di Dio e la sua giustizia ed il 
resto vi sarà dato in aggiunta» (Mt 5). 
 

Le prove filosofiche dell'esistenza dl Dio sono ancora 
valide ed efficaci per chi si accosta alla fede? 
 
Nell'uomo di buona volontà, tutto è utile per arrivare a Dio, anche se tra filosofia 
e fede c'è lo stesso abisso che separa la polvere della mente umana e 
l'immensità della sapienza divina. Tuttavia, essendo l'uomo ad immagine e a 
somiglianza di Dio ed il creato opera delle sue mani, la stessa Scrittura insegna 
che è possibile, per analogia, arrivare al nostro Creatore. Il Dio della ragione 
non è identicamente il Dio di Gesù Cristo, al quale la nostra mente è condotta 
dai segni della Scrittura e dalla Parola onnipotente di Dio. La fede infatti non è 
irrazionale, non è arazionale e la ragione le pone il fondamento, leggendo nella 
creazione, nella storia del popolo di Israele, nella vita di Cristo, nella sua 
Parola, nella sua morte e risurrezione, nella testimonianza degli Apostoli, nella 
santità e martirio cristiano. Ma la mente è appesantita dal peccato e con la sua 
volontà l'uomo può anche estinguere ciò che la ragione gli indica. E' la cecità 
dello spirito e la durezza del cuore, che a volte diviene peccato contro lo Spirito 
Santo.  
 
La Scrittura ne dà testimonianza: «Davvero stolti per natura tutti gli uomini che 
vivevano nell'ignoranza di Dio, e dai beni visibili non riconobbero Colui che è, 
non riconobbero l'artefice, pur considerandone le opere. Difatti dalla grandezza 
e bellezza delle creature per analogia si conosce l'autore» (Sap 13). San Paolo 
parla invece della «verità che è soffocata nell'ingiustizia, poiché ciò che di Dio si 
può conoscere è loro manifesto: Dio stesso lo ha loro manifestato. Infatti, dalla 
creazione del mondo in poi, le sue perfezioni invisibili possono essere 
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contemplate con l'intelletto nelle opere da lui compiute come la sua stessa 
potenza e divinità» (Rm 1). Gli Atti degli Apostoli parlano del brancolare 
dell'uomo nella ricerca di Dio: «Per essi ha stabilito l'ordine dei tempi e i confini 
del loro spazio, perché cercassero Dio, se mai arrivino a trovarlo andando 
come a tentoni, benché non sia lontano da ciascuno di noi» (At 17).  
 
Qoelet ci avverte della nostra impossibilità di comprendere a pieno la stessa 
creazione: «Egli ha fatto bella ogni cosa a suo tempo, ma egli ha messo la 
nozione dell'eternità nel loro cuore, senza però che gli uomini possano capire 
I'opera compiuta da Dio dal principio alla fine» (Qo 3). Gesù Signore insegna 
che il mistero di Dio è dato all'uomo per rivelazione, nel dono dello Spirito 
Santo: «Nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo 
voglia rivelare» (Mt 11). «Ma il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre man-
derà nel mio nome, egli v'insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che vi ho 
detto» (Gv 14). 
 

Quando si spegne lo Spirito 
 
Spegniamo lo Spirito, quando ci lasciamo guidare dalle opere della carne: 
«Fornicazione, impurità, libertinaggio, idolatria, stregoneria, inimicizie, 
discordie, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidia, ubriachezze, orge e cose 
del genere» (Gal 5). Perché nei sacerdoti dell'Antica Legge non si spegnesse lo 
spirito del discernimento del bene e del male, il Signore così ordinava: «Non 
bevete vino o bevanda inebriante né tu né i tuoi figli quando dovete entrare 
nella tenda del convegno, perché non moriate; questo perché possiate 
distinguere ciò che è santo da ciò che è profano e ciò che è immondo da ciò 
che è mondo e possiate insegnare agli Israeliti tutte le leggi che il Signore ha 
date loro per mezzo di Mosè» (Lv 10). Lo Spirito è vivificato se viviamo delle 
sue opere: «amore, gioia, pace pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, 
dominio di sé» (Gal 5). E' la nostra crocifissione. «Ora quelli che sono in Cristo 
Gesù hanno crocifisso la loro carne con le sue passioni e i suoi desideri. Se 
pertanto viviamo dello Spirito camminiamo anche secondo lo Spirito» (Gal 5). 
Così dicasi anche per le profezie. 
 
 

La fede ha bisogno di riti? E i riti hanno bisogno di 
fede? 
 
Il rito ha bisogno della fede e la fede del rito, non per decisione arbitraria 
dell'uomo, del teologo, o della Chiesa, ma per volontà di Dio che così ha 
operato e comandato. Altro è il caso di quei riti senza la Parola, o non 
riconducibili ad essa. Ciò che non esprime la fede e non la contiene non ci 
appartiene. Non è sempre facile, tuttavia, rompere con usi e forme 
paganizzanti. Occorre tempo, prudenza, molta preghiera, tanta pazienza, forza 
dello Spirito Santo, catechesi assidua, metodologia appropriata per costruire 
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prima di distruggere, creare  e poi abolire, operare il bene vietando il male, con 
perseveranza, buona volontà, senso di fede, conoscenza della volontà di Dio, 
comprensione per l'uomo, serietà e fermezza nel condannare il peccato. 
 
La Sacra Scrittura contiene molti riti. Nell'Antico Testamento il loro uso è assai 
generalizzato. Abele, Noè, Abramo, Giacobbe esprimono attraverso di essi la 
loro fede pura e genuina. Con l'Esodo il rituale si arricchisce e comprende tutti i 
momenti della vita del singolo e della comunità. Quando il rito diviene puro 
fatto, senza fede, i profeti, con la forza dello Spirito che è in loro, annunciano al 
popolo la conversione e ricordano la verità dell'alleanza: «Smettete di 
presentare offerte inutili; l'incenso è un abominio per me; noviluni, sabati, 
assemblee sacre, non posso sopportare delitto e solennità. I vostri noviluni e le 
vostre feste io detesto, sono per me un peso; sono stanco di sopportarli. 
Quando stendete le mani, io allontano gli occhi da voi. Anche se moltiplicate le 
preghiere, io non ascolto» (Is 1). 
 
Il Nuovo Testamento abolisce l'antica ritualità attraverso l'unico ed eterno 
sacrificio di Cristo. E tuttavia non scompare iI rito, e la sua celebrazione, per 
virtù dello Spirito Santo, opera grazia e santificazione, nel segno del pane e del 
vino, dell'acqua, dell'olio, dell'imposizione delle mani. Nel corso dei secoli, se-
condo i tempi e i momenti, la Chiesa ha indicato come celebrarli e viverli questi 
gesti, questi segni, questi riti della sua vita di grazia, per il dono di Dio agli 
uomini. E' teoria perniciosa quella che insegna una fede senza rito. 
 

Come deve essere vissuto dall’uomo il tempo nella 
storia della Chiesa in cammino verso la Gerusalemme 
celeste? 
 
Dio è Signore, Padrone e arbitro del tempo. Egli, I'eterno, senza prima e senza 
dopo, è prima ed è dopo di esso. Mille anni sono presso di lui come un giorno e 
un giorno come mille anni. Dio decide, nella sua imperscrutabile volontà e 
sapienza, il tempo della grazia e della salvezza, della chiamata e della con-
versione. Non appartiene a noi conoscere i tempi, né scegliere i luoghi. Con la 
preghiera, che diviene consegna del nostro tempo al Signore, attraverso 
l'offerta della nostra volontà e l'abbandono totale a Lui in pienezza di 
obbedienza, l'uomo diviene collaboratore di Dio nell'annunzio e nel dono agli 
uomini del suo regno di giustizia, di pace, di amore, di verità. E' mistero il 
tempo. Ma l'uomo deve offrirlo a Dio, donando la sua volontà e la sua persona, 
per la salvezza del mondo. 
 

Il racconto della creazione di Adamo e di Eva riportato 
nella Bibbia e un fatto simbolico o reale? 
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Il racconto della creazione non è simbolico, è reale e tuttavia non è storia 
profana, ma sacra, cioè rivelazione di Dio per la nostra salvezza. Quanto in 
esso è detto è verità di fede. 
 
Occorre quindi cogliere, attraverso la lettera, la volontà di Dio ed il suo sapiente 
disegno attraverso la luce dello Spirito Santo. La scienza atea non può 
comprendere il mistero contenuto in quelle sacre pagine, perché essa nega il 
Dio Creatore e Signore di tutte le cose. Per essa quel racconto e simbolico o 
fantastico, o semplicemente mitologico. 
 
Ma Dio è e noi siamo suoi; egli ci ha fatto e noi gli apparteniamo. Quelle pagine 
hanno vita, sono reali, ci svelano il segreto creaturale dell'uomo: voluto ad 
immagine e somiglianza di Dio, fatto di creta e di alito divino, signore 
dell'universo, maschio e femmina nell’unità di una sola carne, ma anche 
disobbediente e ribelle al suo Creatore, per superbia, quindi peccatore, diviso in 
se stesso, dalla carne della sua carne, dai suoi simili, dallo stesso creato e la 
terra gli produce spine e triboli. Che importanza ha sapere in che senso leggere 
quelle pagine in un mondo senza fede e senza riferimento a Dio, poiché non si 
ha più bisogno di lui e neanche dell'uomo, ridotto a strumento e a ingranaggio 
del nostro peccato? 
 

La preghiera è il mezzo fondamentale per poter ottenere 
grazie da Dio. Ma si  può ottenere tutto con essa? 
 
La preghiera cristiana è fatta dallo Spirito Santo dentro di noi secondo i desideri 
e i disegni di Dio. «Allo stesso modo anche lo Spirito viene in aiuto alla nostra 
debolezza, perché nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare, 
ma lo Spirito stesso intercede con insistenza per noi, con gemiti inesprimibili; e 
colui che scruta i cuori sa quali sono i desideri dello Spirito, poiché egli 
intercede per i credenti secondo i disegni di Dio» (Rm 8). La preghiera cristiana 
è ascoltata se le parole di Cristo Gesù rimangono in noi. «Se rimanete i me e le 
mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato» (Gv 15). 
Dobbiamo chiedere, secondo il comando di Cristo, il regno di Dio e la sua 
giustizia, perché il resto ci sarà dato in sovrappiù. Il regno di Dio è: conversione 
del mondo, osservanza dei comandamenti, perseveranza nel bene, attuazione, 
attraverso noi, del progetto salvifico di Dio Padre. Bisogna pregare con fiducia 
ed insistenza, in grazia e in comunione con la Chiesa, per il nostro corpo e non 
solo per la nostra anima. Il «Padre nostro», in tal senso, è la preghiera 
completa. Ma non siamo perfetti e adulti nella fede e quindi potremmo 
chiedere, ma ancora bambini e piccoli. 
 
Il Signore, con pedagogia divina, ci aiuterà a crescere e a progredire sul 
cammino della salvezza, per chiedere con fede adulta, in obbedienza alla sua 
volontà e mossi dallo Spirito. Quella di Gesù nell'orto degli ulivi è il modello di 
ogni preghiera cristiana. Turbato per l'imminente passione e morte,  nella sua 
umanità sente profondamente il peso della croce e della sofferenza e prega il 
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Padre perché passi questo calice e  tuttavia rimette tutto alla sua volontà. La 
sua preghiera divenne gocce di sangue. La sua obbedienza fu fino alla morte e 
alla morte di croce. Le altre cose il Signore ce l'ha già date, perché egli sa di 
che cosa abbiamo bisogno. Chiedere la giustizia ed il suo regno è garanzia per 
possedere quanto ci è necessario in questo mondo. «Se siete risorti con Cristo, 
cercate le cose di lassù, dove Cristo è assiso alla destra del Padre». E già 
nell’Antico Testamento così il Signore ammaestrava i suoi figli: «Invano vi 
alzate di mattino, tardi andate a riposare e mangiate pane di sudore: il Signore 
ne darà ai suoi nel sonno» (Sal 126). 
 
 

Quali  sono i presupposti e quale la natura della fede? 
 
Verità oltre la mente dell'uomo, i suoi pensieri, il suo raziocinio, la sua storia, il 
suo passato ed il suo futuro nel tempo, il suo presente e lo stesso suo corpo, la 
fede eleva il nostro spirito nell'umanamente impensabile ed inimmaginabile e 
superando l'abisso creaturale lo avvicina al nostro Creatore; e tuttavia il finito 
non comprende l'infinito, nonostante il finito umano sia fatto ad immagine 
dell'infinito divino, e l'impossibilità creazionale è ulteriormente aggravata dal 
peccato, che ottenebra la mente e la rende cieca. 
 
La fede è rivelazione del mistero di Dio e dell'uomo; è rapporto interpersonale 
tra il Dio Creatore che parla e l'uomo, sua creatura, che ascolta; è obbedienza; 
è dono di salvezza, perché redenzione e giustificazione. Essa ha come suo 
fondamento il segno, che rende visibile l'invisibile, futuro il presente, eternità il 
tempo, possibile l'impossibile. Senza segno non c'è fede, non c'è neanche 
teologia. Il segno di Dio è presenza visibile del Signore, è storia e giunge a noi 
attraverso la testimonianza. Esso non è pensiero della mente. Il segno assunto 
dal nostro spirito e dall'intelligenza diviene fondamento logico, filosofico, di ra-
gione. La nostra fede così è nata; così essa deve vivere, sussistere, 
accompagnare l'uomo sul cammino verso il regno dei cieli. Essa non è pura 
razionalità, pura intelligenza, adesione solo della mente. «Ciò che era fin da 
principio, ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto con i nostri 
occhi, ciò che noi abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani hanno toccato, 
ossia il Verbo della vita (poiché la vita si è fatta visibile, noi l'abbiamo veduta e 
di ciò rendiamo testimonianza e vi annunziamo la vita eterna, che era presso il 
Padre e si è resa visibile a noi), quello che noi abbiamo veduto e udito, noi lo 
annunziamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. La 
nostra comunione è col Padre e col Figlio suo Gesù Cristo» (lGv 1). 
 
La fede cristiana non è solo Parola detta; essa è «Parola» incarnata; è la 
«Parola» eterna, il Logos, il Verbo che si è fatto uomo perché l'uomo abbia la 
vita e l'abbia nel suo nome, per la sua morte e la sua risurrezione. La nostra 
fede è Cristo Gesù, morto per i nostri peccati e risorto per la nostra giusti-
ficazione. La fede cristiana è Cristo annunziato, proclamato, dato al mondo, 
nella sua Parola e nel dono del suo Spirito, nei segni sacramentali. «La fede 
nasce dalla predicazione e la predicazione si attua per mezzo della Parola del 

 261 



Signore» (Rm 10). La Parola del Signore è il Signore Gesù, via, verità è vita. 
«In nessun altro c'è salvezza; non c'è infatti altro nome dato agli uomini sotto il 
cielo nel quale sia stabilito che possiamo essere salvati» (At 4). Solo nel nome 
di Gesù il Nazareno. 
 
Se la fede è assenso totale dell'uomo al suo Signore e al dono di se stesso che 
egli ci fa, essa è amore, speranza, croce, risurrezione, vita nel tempo e 
nell'eternità. «Se poi noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto in questa 
vita, siamo da compiangere più di tutti gli uomini» (lCor 15). La speranza, virtù 
teologale e cristica, è l'attesa di Dio come il futuro dell'uomo nel suo regno 
glorioso, è risurrezione dai morti in e per Cristo Gesù; è vittoria escatologica 
sulla morte. Non c'è speranza, c'è solo morte, quando si parla poco di cielo e 
troppo di terra, niente di lassù e tutto di quaggiù, assai del presente e per nulla 
del futuro, quando parliamo al ventre dell'uomo e non al suo cuore e al suo 
spirito e alla sua sete dell'infinito Dio, le cui vestigia sono impresse nel nostro 
corpo e nel nostro spirito. La speranza è il fondamento della vita cristiana. 
Senza di essa non c'è fede; impossibile vivere la carità, come amore di croce. 
La fede cristiana è risurrezione, regno dei cieli, corona di giustizia, brevità del 
secolo presente. Passa veloce la scena di questo mondo... il mondo presente 
dura solo tre giorni, il tempo di morire, poi viene la risurrezione e il possesso dei 
beni eterni, della beatitudine senza fine. Tu ci hai amato, o Signore, di un 
amore eterno, fino alla morte e alla morte di croce. Tu sei la nostra risurrezione 
gloriosa e l'eredità eterna. Sei venuto tra noi per parlarci di Te e del Padre tuo, 
per darci il tuo Spirito e per dirci che tu ci ami e ci vuoi eternamente con te, se 
noi lo vogliamo. 
 
 

Come  fa a discernere quando siamo mossi per fare il 
bene o un bene, se siamo noi, o è lo Spirito di Dio che 
agisce ed opera in noi? 
 
Testimoniano in favore dello Spirito Santo: la nostra ferma volontà di operare in 
conformità al volere del Signore Dio, rivelato e contenuto nella Scrittura Santa, 
dato a noi dalla fede della Chiesa; lo stato di grazia abituale; la preghiera 
incessante e fiduciosa a Dio perché venga incontro alla nostra debolezza e 
fragilità. Se regna nel cuore dell'uomo il caos tra pensiero umano e volontà 
divina; se lo Spirito è contristato dal peccato dell'uomo; se la debolezza della 
carne non è sorretta e fortificata dalla preghiera, chi agisce è sempre l'uomo. 
Cristo Gesù era sempre mosso dallo Spirito Santo, ma Egli «cresceva in età, 
sapienza e grazia presso Dio e presso gli uomini»; rispondeva a Satana: «Sta 
scritto»; nella preghiera al Padre suo nei cieli era la sua forza e nell'orto degli 
ulivi, mentre pregava, il suo sudore «divenne come gocce di sangue». «La 
sapienza non entra in un'anima che opera il male, né abita in un corpo schiavo 
del peccato. Il Santo Spirito che ammaestra rifugge dalla finzione, se ne sta 
lontano dai discorsi insensati, è cacciato al sopraggiungere dell'ingiustizia» 
(Sap 1). 
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Che cos’è la grazia di Dio?  
 
La grazia di Dio è Dio stesso che si dona all'uomo per la sua liberazione, la sua 
giustificazione, la sua santificazione. Tutto è grazia, perché tutto è dono di Dio. 
Che cosa hai tu che non I'abbia ricevuto? Per grazia di Dio sono quello che 
sono. L'uomo non volle essere con Dio e frantumò quanto di bene era stato 
creato in lui. Ma Dio non lo abbandonò; venne alla sua ricerca e ricominciò la 
sua ricostituzione, in Cristo Gesù, per virtù dello Spirito Santo. 
 
Dio che si dona all'uomo è grazia increata, eterna, trinitaria. Dio che dona 
l'uomo all'uomo è grazia creata, perché nuova creazione in lui di quanto egli 
aveva frantumato. Nel dono dello Spirito Santo l'uomo è ricomposto dentro 
dalla grazia sanante, che lo lava dal peccato originale e attuale e lo guarisce 
dalla sua debolezza mortale, lo sana; è costituito nuova creatura e fatto figlio di 
adozione in Cristo Gesù per la grazia elevante; è portato alla piena maturità 
cristiana dalla grazia santificante. Cristo è il mediatore. Lo Spirito Santo opera 
con la sua potenza perché l'uomo viva secondo la pienezza della grazia di Dio. 
Il permanere dell'uomo nell'osservanza dei comandamenti fa sì che egli sia 
nello stato di grazia abituale e la sua anima è rivestita di Cristo e di Dio. 
Occorre essere fortificati per compiere sempre il bene: è la grazia attuale, o 
mozione dello Spirito Santo. 
 
Maria è piena di grazia. In Lei non ci fu grazia sanante. Ella fu sempre ripiena di 
Dio e la sua anima fu senza macchia di peccato. In Lei la grazia fu santificante, 
elevante, attuale, abituale in pienezza. 
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Vorrei sapere il significato teologico dell'essere poveri 
in spirito.  
 
La povertà in spirito, beatitudine della Paternità divina, è fondamento e principio 
della vita evangelica. Per essa l'uomo affida tutto se stesso, la sua vita, la sua 
storia, il suo essere ed il suo divenire al Padre dei cieli e si riconosce creatura, 
niente, polvere e fango nella sua incapacità di peccato, di miseria, di ribellione 
e di superbia che lo ha portato e lo porta a farsi dio, a decidere, a volere, a 
scegliere, a pianificare, a progettare, a costruire alleanze false o bugiarde, a 
confidare in «cavalli e in re di carne». Sapendo, per conversione, di essere 
povero, meschino, servo, nullità, si svuota di pensieri e idee; rinunzia alla sua 
volontà; si fa bambino, confidente, credente; accoglie Dio e i suoi doni e 
mettendo il suo presente ed il suo futuro nelle mani del suo Signore, ogni 
giorno glieli affida ed attende che Egli se ne prenda cura, lo guidi, lo illumini, lo 
ispiri, lo sorregga, lo nutra, come gli uccelli del cielo, i gigli del campo, i bambini. 
Si diventa poveri in spirito quando con la nostra esistenza confessiamo che 
l'unico e tutto il nostro bene è il Padre dei cieli ed il suo regno la nostra 
speranza e la nostra gioia. Dalla povertà in spirito nasce un mondo nuovo, il 
mondo di Dio. 
 

Nel Vangelo è scritto: Amate i vostri nemici, pregate per 
i vostri persecutori. Come mettere in pratica 
attualmente ciò? 
 
Solo con la forza dello Spirito di Dio operante in noi è possibile amare i nemici e 
pregare per i nostri persecutori. «Se il tuo nemico ha fame dagli da mangiare, 
se ha sete dagli da bere» (Pro 25). «Se amate quelli che vi amano quale merito 
ne avete? Non fanno così anche i pubblicani?» (Mt 5). Sulla croce Cristo ha 
pregato per i suoi uccisori: «Padre, perdonali, perché non sanno quello che 
fanno» (Lc 23). Stefano, il protomartire, imita il suo Maestro divino: «Signore, 
non imputar loro questo peccato» (At 7). Questo non lo possono né la carne, 
né il sangue. Con Dio e con il suo Santo Spirito il cristiano lo può. «Chi mangia 
di me, vivrà per me» (Gv 6). Vivere per Cristo è vivere della sua verità, per la 
sua giustizia e per il suo amore nella sua Parola, come egli è vissuto. 
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Qual è il significato del sangue e della acqua fuoriusciti 
dal costato trafitto di Gesù in riferimento ai 
Sacramenti? 
 
«Ecco l'Agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo» (Gv 1). 
«Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere» (Gv 2). Cristo Gesù 
è l'agnello pasquale e il nuovo tempio di Dio; egli è la nostra salvezza nel dono 
dello Spirito Santo. La salvezza (sangue) è conferita a noi dallo Spirito (acqua): 
l'uno e l'altra meritati a noi da Cristo Signore. Gesù è la Vita e il Datore dello 
Spirito; lo Spirito Santo è il Datore della Vita che è Cristo Gesù. I Sacramenti 
sono il dono della salvezza di Cristo Gesù, dato a noi per opera dello Spirito 
Santo di Dio; essi sono quel sangue reso presente a ciascun uomo di buona 
volontà dalla potenza dello Spirito del Signore Gesù. 
 

Qual è la differenza tra Chiesa terrena e Chiesa celeste? 
 
La Chiesa è il corpo del Signore Gesù ed essa è una: nel cielo (purgatorio - 
paradiso), sulla terra, in coloro che sono stati fatti figli adottivi di Dio per opera 
dello Spirito Santo nelle acque del battesimo. La Chiesa del cielo possiede 
definitivamente la salvezza (purgatorio) ed anche la beatitudine (paradiso); 
quella della terra è in cammino, nel deserto; deve vivere nella speranza e deve 
superare la tentazione per non lasciarsi guidare e condurre dal male e dal 
peccato; deve portare frutti di vita eterna, altrimenti sarà tagliata dalla vite che è 
Cristo Gesù e gettata nel fuoco inestinguibile.  
 

Mi può tratteggiare con più chiarezza le linee di 
ecclesiologia del Libro degli Atti? 
 
La Chiesa degli «Atti» è Chiesa Apostolica. Ogni credente annunzia la Parola, 
evangelizza, rende testimonianza a Cristo e alla sua risurrezione, ma dare lo 
Spirito Santo ed insegnare con certezza, senza errori la verità di Dio è 
prerogativa esclusiva dei Dodici, le colonne della Verità e i Pastori del gregge. 
La Chiesa degli «Atti» è Chiesa Petrina: nelle grandi questioni della fede e della 
vita della comunità - sostituzione di Giuda, annunzio della risurrezione, elezione 
dei diaconi, apertura ai pagani, validità della legge mosaica - Pietro è autorità di 
Spirito Santo, il testimone supremo del volere divino. Ma Pietro non è autarca. 
Egli dialoga e rende ragione ai credenti delle sue decisioni di fede, o meglio, 
delle iniziative di salvezza che il Padre dei cieli prende, o invita a prendere, o 
ispira che vengano prese. La Chiesa Apostolica è con Pietro, mai essa è 
Apostolica senza di lui. 
 
La Chiesa degli «Atti» è la Chiesa che si lascia muovere e guidare dallo Spirito 
di Dio e dal Signore della gloria; è la Chiesa che, dopo aver ascoltato il Signore 
e ricevuto il suo dono, lo dà, secondo il mandato ricevuto, secondo il proprio 

 265 



carisma; è la Chiesa in cui Dio rende testimonianza con la sua presenza di 
segno e di prodigio; è la Chiesa della Personificazione della Parola e del 
servizio di essa, per mozione dello Spirito Santo e per sua volontà; è la Chiesa 
dell'iniziativa di Dio, della preghiera, della comunione fraterna, della frazione del 
pane. La Chiesa degli «Atti» è quanto ogni Chiesa dovrebbe vivere per essere 
Chiesa del Dio Altissimo e del Signore risorto; è la Chiesa povera in spirito, 
perché ricca dello Spirito Santo di Dio, che la muove e la conduce sul cammino 
della salvezza verso la realizzazione piena della speranza seminata nel cuore 
dei credenti. Paolo non è il frutto dell'uomo, né Cornelio, né l'eunuco della 
Regina Candace. Essa è la Chiesa della grazia di Dio che opera tramite l'uomo 
che obbedisce a Dio. La Chiesa degli «Atti» è la Chiesa dell'obbedienza al 
Signore della gloria. 
 
Quella Chiesa è soprattutto Chiesa missionaria, portatrice di salvezza eterna ad 
ogni uomo di buona volontà. Essa si espande nel mondo attraverso i grandi 
viaggi di Paolo e degli altri, di ogni altro. Ognuno sente questa responsabilità e 
l'assolve con impegno ed amore, ognuno è conscio del grande talento che il 
Signore ha messo nelle sue mani e lo fa fruttificare con serietà e dedizione. La 
Chiesa degli «Atti» è Chiesa senza dimora fissa; come il Figlio dell'uomo, non 
ha tana, non ha nido, è in cammino, in pellegrinaggio per il dono della salvezza. 
La missionarietà è nota fondamentale di questa Chiesa. Ognuno di noi 
dovrebbe riconoscersi in quella Chiesa per vivere il mandato di Cristo: «Mi 
sarete testimoni fino agli estremi confini della terra». La Chiesa degli «Atti» 
visse questa Parola fino al dono della vita di ciascuno dei suoi figli. La missione 
la costituisce Chiesa dei Martiri, dei Testimoni della fede. Anche nel loro 
sangue è la nostra vita. Quella Chiesa è la Chiesa della fede e del 
superamento del momento presente per vivere oggi di speranza eterna e di 
regno dei cieli. 
 

Che cos'è il catechismo? C’è una metodologia per 
insegnarlo? Che differenza c’è tra catechismo e 
catechesi? Può un laico tenere una catechesi? Che 
cos'è l'esegesi e l'ermeneutica? 
 
Il catechismo è il compendio in forma semplice, sistematica e propositiva delle 
fondamentali verità della fede cristiana: Dio Uno e Trino, Creatore e Signore di 
tutte le cose; Incarnazione, Passione, Morte e Risurrezione di Cristo Gesù per 
la nostra salvezza; Chiesa e Sacramenti; Santità cristiana e virtù teologali e 
cardinali; bene e male; fine dell'uomo (o escatologia): morte, giudizio, inferno e 
paradiso. Le metodologie sono tante.  
 
Necessario è dare alla mente e al cuore dell'uomo Dio Padre, Dio Figlio, Dio 
Spirito Santo, facendo sì che tutta l'esistenza cristiana sia trasformata da Cristo 
Signore, rivelatore del Padre e compimento della speranza dell'uomo nel dono 
del suo Santo Spirito. Ma il catechista deve credere e vivere ciò che insegna. 
Egli deve essere il segno vivente della fede. L'unica metodologia è la verità che 
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è vita in lui e la vita che è via, perché gli altri raggiungano, per Cristo e nello 
Spirito, il Padre dei cieli, sotto l'intercessione e la protezione materna di Maria 
Santissima, Madre di Dio e Madre nostra. Il catechista è il testo, la figura, il 
segno e l'immagine che condurranno l'uomo a Dio e gli faranno amare il suo 
mistero di comunione e di vita eterna, nell'obbedienza alla sua Parola. 
 
La catechesi invece è l'annunzio di Cristo, Salvatore del mondo, e della sua 
opera di salvezza e di redenzione in pienezza di rivelazione (AT e NT) e di fede 
della Chiesa. Essa si fonda sulla Parola di Dio, alla luce di tutta la Scrittura e di 
venti secoli di meditazione, di sofferenza, di martirio, di testimonianza, di 
sangue e di croce. Per fare catechesi occorre la conoscenza globale del 
mistero secondo la Scrittura, la Storia della Chiesa e della Teologia, ed anche il 
dono dello Spirito Santo che dà vita alla lettera della Scrittura. 
 
L'esegesi è la scienza di interpretare il testo e la lettera della Scrittura. 
L'ermeneutica è più globale che l'esegesi. Questa si limita al testo, al contesto 
e alla storia; L'ermeneutica riceve il contenuto esegetico e lo apre al senso 
pieno di fede e di dottrina. La fede della Chiesa, infatti, nella sua storia 
plurisecolare è via certa per l'interpretazione della Scrittura. La Chiesa ha dato 
la Scrittura e si è riconosciuta in essa, non viceversa. Non si può aprire la 
Bibbia per trarre significati non di fede. Senza lo Spirito della Chiesa la Scrittura 
è un libro muto. 
 

Come bisogna vivere il mistero dell'Eucaristia, perché 
diventi sacramento di comunione e segno visibile 
dell'amore di Gesù per l'uomo? 
 
L'Eucaristia, corpo e sangue del Signore, è il sacrificio e la Nuova Alleanza tra 
Dio e l'uomo, in Cristo Gesù, il quale è legge piena e perfetta e nostra vita 
eterna nella sua obbedienza e nella sua risurrezione gloriosa; è la stessa vita di 
Cristo, data a noi perché viviamo per una piena e perfetta obbedienza a Dio. 
L'Alleanza è legge, è comunione tra Dio, l'uomo e gli uomini, è promessa della 
terra. Cristo Gesù è Legge (la sua Parola è la nostra verità), è Promessa (la 
sua risurrezione è la nostra vita eterna), è Comunione di obbedienza a Dio e di 
servizio ai fratelli (Morte di croce e dono di tutto se stesso a noi: Eucaristia). 
Ricevere Cristo è vivere l'Alleanza, è osservare la sua legge e la sua giustizia. 
La vita di Cristo, nell'Eucaristia, diviene vita del cristiano. 
 
Cristo Gesù, venuto per stipulare nel suo sangue la Nuova Alleanza, ha 
ricevuto dal Padre la missione di fare di tutte le genti un solo ovile. Celebrare 
l'Eucarestia, vivere l'Alleanza, è ricevere la sua stessa missione. Non può 
esserci difformità tra il corpo e il Capo. Le membra eserciteranno la missione di 
tutto il corpo secondo forme, modi e gradi diversi, vivendo la sua regalità, il suo 
sacerdozio, la sua profezia. Celebrare l'eucarestia secondo Dio è partecipare al 
sacrificio di Cristo, che diede la vita per la nostra salvezza. Assimilati e 
conformati a Cristo, per essa siamo costituiti missionari nel mondo del suo 
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amore, della sua obbedienza, della sua alleanza, perché ogni uomo diventi 
corpo del Signore Gesù. Per il cristiano la missione è la sua vita, data ed 
offerta, per la salvezza. L'amore Eucaristico è desiderio ardente che i fratelli 
siano salvati per il nostro annunzio e la nostra testimonianza. Non si fa 
apostolato, si vive da apostoli e missionari. La nostra vita è missione di 
salvezza per ogni uomo di buona volontà, sempre, in ogni circostanza, in ogni 
momento, ovunque, poiché siamo corpo del Signore. 
 
E' necessario celebrare con questi significati di fede il memoriale della 
Passione, Morte e Risurrezione di Cristo Gesù. La Santa Messa non è un atto 
di pietà, attraverso cui il singolo incontra il suo Dio, lo invoca, lo prega, lo adora, 
lo riceve. Essa è il culto della Chiesa al suo Signore e come tale ogni Santa 
Messa va celebrata e vissuta. Viviamo l'Eucarestia, se attraverso la Santa 
Messa noi ascoltiamo Dio che manifesta la sua volontà (liturgia della Parola), 
stipuliamo l'alleanza con Lui, nel corpo e nel sangue del suo Figlio diletto, 
diventiamo comunità salvata e redenta comunicando alla sua stessa vita 
(liturgia eucaristica). L'eucarestia è la fonte dell'amore, perché essa è la 
sorgente della nostra obbedienza. 
 

Sul Regno di Dio 
 
Il regno di Dio è per noi; è per tutti; è già dentro di noi, lo sarà pienamente 
quando avremo abolito ogni forma di peccato. La santità cristiana è la vita nel 
regno e per il regno. Dobbiamo pregare perché esso venga sempre più 
perfettamente in noi e in quanti ancora sono nel regno delle tenebre e della 
morte, perché nella disobbedienza e nella ribellione al Signore, loro Creatore. Il 
regno di Dio si è compiuto tutto in Cristo Signore. In Lui è regno di verità, di 
giustizia, di pace, di misericordia, di amore, di comunione, di puro ascolto del 
Padre dei cieli. Con Cristo esso si è instaurato nella sua incarnazione, nella sua 
morte e risurrezione, per la sua obbedienza. Gli uomini devono saperlo 
ricercare con orecchi ed occhi aperti, per comprendere i segni dei tempi, per 
accoglierlo nel loro cuore. 
 
La Chiesa è la grande missionaria, che semina la Parola del regno in ogni 
cuore, in ogni uomo, per terra e per mare. Pregare che venga il regno di Dio e 
che esso si estenda fino ai confini del mondo è convertirsi, è annunziare, è 
proclamare, è seminare, evangelizzando le nazioni attraverso il seme 
incorruttibile della Parola del Signore. Senza questa volontà di partecipazione 
alla sua diffusione, il regno di Dio è impedito nella sua costruzione, nella sua 
semina, nella sua forza vitale, perché Dio è il datore del regno e l'uomo il 
collaboratore, il mediatore dei divini misteri, l'amministratore fedele. Ogni 
cristiano con tutto il cuore, con tutto se stesso, con il suo corpo e con il suo 
spirito, coi pensieri e nei sentimenti, deve diffondere il regno, perché la verità di 
Dio e la sua luce illumini ogni uomo di buona volontà, perché si riconosca il 
Signore Dio, il Dio di Gesù Cristo, come Maestro e Signore, come Creatore e 
Padre e lo si accolga con cuore puro e sincero, con piena disponibilità alla 
conversione e alla santità di vita. 
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Quali sono gli ostacoli più gravi e negativi che incontra 
oggi l'evangelizzazione e la catechesi?  
 
Cristo Gesù, Signore e Redentore dell'uomo, non è più la verità di fede. La 
società si sta scristianizzando e ciò che era acquisito un tempo, oggi non lo è 
più. Quanti ancora credono, sono attaccati da messaggi che devono estirpare 
dalla mente e dal cuore dell'uomo ogni forma di trascendenza, di divino, di 
sacro, di rivelato, come norma di comportamento etico-morale. Si vive senza 
riferimento al soprannaturale, a Dio, quanto all'esistenza terrena, al presente e 
al futuro, al dopo la morte. La religiosità, senza l'apporto della fede, è solo vago 
ricordo, memoria, ripetizione e anche mito; come tale è vissuta e celebrata. 
Regnano idee confuse su Dio. La fede è concepita come pensiero e mentalità 
del mondo. La Chiesa, i Sacramenti, la morte e la risurrezione di Cristo, il 
paradiso e l'inferno non hanno più significato per i molti. E' un mondo appiattito 
e confuso, credente e ateo, religioso ed empio. In esso la vita è senza la fede e 
la fede senza la vita. 
 
Bisogna evangelizzare ogni uomo. Siamo in terra di missione e dobbiamo 
scendere in trincea. Il mondo che ci circonda si crede evangelizzato, cristiano, 
santo, cattolico, giusto, non avente bisogno né di catechesi e né di Parola del 
Signore. Ha «Dio»; è con «Dio», il suo «Dio». Questo mondo mise Cristo in 
croce e lo condannò come bestemmiatore del nome di Dio. A Lui, venuto ad 
annunziare la buona novella del regno, l'uomo religioso fariseo, scriba, 
erodiano, sadduceo, rispose con la sua giustizia, la sua santità, la sua legge, la 
sua tradizione, il suo potere politico. Da questo mondo Egli fu respinto e 
condannato. Erano tempi tristi, duri, difficili, falsi, menzogneri, pieni di sé, 
perché avvolti da tenebre immense. 
 
L'evangelizzazione è l'annunzio di Cristo nella sua Parola, nel dono del suo 
Santo Spirito. Non possiamo proporre una Parola d'uomo e pretendere di avere 
evangelizzato. Nasce la necessità di catechizzare coloro che devono 
evangelizzare, per una conoscenza piena e globale della Parola del Signore e 
di Cristo. Urge riprendere la via della catechesi di coloro che si accostano alla 
Chiesa, che sono Chiesa. Ma la catechesi deve essere fatta sulla Parola del 
Signore, secondo la fede della Chiesa. Essa deve essere la presentazione del 
mistero di Dio, di Cristo e dell'uomo, per l'intelligenza e la sapienza che ci offre 
lo Spirito del Signore, sotto la guida sapiente, sicura e certa nella verità di Dio, 
che incammini i fedeli sulla via della comprensione dell'unico mistero, che 
mette in guardia contro i pericoli delle idee vaghe e peregrine, dalle filosofie o 
dicerie umane, che nulla hanno a che fare con la rivelazione divina. Il troppo 
sentire personale nuoce alla fede, alla catechesi, alla trasmissione della verità 
di Cristo Gesù, Signore nostro. 
 
Quanti sono preposti a questo ministero sono ministri di Dio e amministratori 
dei suoi misteri. Ciò che è richiesto loro è la fedeltà al messaggio. L'apostolo 
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deve essere fedele a Colui che l'ha inviato, o non è più testimone della sua 
verità di morte, di risurrezione, di Parola eterna. I personalismi nella fede non 
salvano l'uomo, non conducono a Cristo. A nulla serve essere cani muti, o 
intonacatori di falsità e di peccato. Il catecheta, l'evangelizzatore, il maestro, 
l'apostolo devono trasmettere questa loro certezza nella Parola di Dio, per 
richiamare ogni uomo all'obbedienza alla fede, secondo il vangelo, l'unica 
Parola di Cristo Gesù. 
 

È vero che il Paradiso è visione beatifica di Dio? 
 
Vedere Dio è gustare il suo amore e la sua misericordia, partecipando alla sua 
vita, in pienezza creaturale, senza ombra alcuna di imperfezione. La visione 
beatifica è quella comunione perfetta con Dio non mediata più da carne e da 
sangue, per cui tutto il nostro essere ed il nostro corpo, spiritualizzato e reso 
glorioso dalla risurrezione di Cristo, entra nella sua definitività eterna; essa è 
perfezione di gioia, di amore, di comunione, di essere, di presenza, di vita 
eterna; essa è fermare eternamente l'attimo della gioia piena e duratura 
dell'uomo, perché gusta il suo Dio e Signore, in una vita senza prima e senza 
dopo, senza incertezze, dolori, morte, guai e miseria, insoddisfazioni, malanni, 
acciacchi, dubbi, timori. Immagine biblica assai ricorrente della visione beatifica 
è il banchetto eterno nella casa del Padre, sul monte del Signore. Il banchetto è 
il segno per eccellenza della gioia e dello stare assieme, in comunione di vita e 
di amore. Tuttavia le realtà create non sono per nulla adatte a descrivere quello 
che il Signore si accinge a preparare per noi e ciò che noi gusteremo nel regno 
dei cieli è infinitamente superiore ad ogni attesa e ad ogni immaginazione. 
 
Lo Spirito non è soggetto alla località e alla temporalità. Come la gioia è piena, 
così anche la morte sarà eterna; come la gioia è dello spirito, così anche la 
pena. Le immagini, anche per la pena, sono quelle che più danno l'idea di 
dolore e della sofferenza: stridore di denti, fuoco eterno, stagno di zolfo. La 
pena sarà tremenda; essa avvolgerà tutto l'uomo, che sarà eternamente nella 
morte, nel supplizio del suo spirito. Tutte le sofferenze del mondo e di ogni 
tempo non esprimono l'idea di un istante di sofferenza dello spirito di un'anima 
dannata. 
 

Chi è il prete?  
 
Il prete è persona nella quale Dio e l'uomo s'incontrano per uno scambio di 
grazia, di perdono e di Parola del Signore con il peccato, l'infermità, la 
debolezza, la scarsa conoscenza della verità e la quasi assenza di adorazione 
dell'uomo.. La missione del prete è salvezza, Parola di vita, luce, grazia e 
redenzione. Il prete insegna agli uomini a discernere il bene e il male, a 
distinguere verità di Dio e menzogna del diavolo, volontà del Padre nostro e 
desideri e pensieri della terra. Egli è il profeta che manifesta al mondo la legge 
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del Signore, per mandato di Cristo, per imposizione delle mani, perché rivestito 
di potenza  dall'alto. 
 
Il prete prega ed espia per i peccati del popolo. Egli è l'uomo che più di ogni 
altro vive la passione di Cristo, perché la verità di Dio risplenda oggi nel mondo. 
Egli è sulla breccia dove si pratica l'ingiustizia, e, voce di Dio, grida con forza la 
volontà del Signore, manifestando al mondo il suo giusto giudizio e la sua 
eterna misericordia. 
 
Il prete è l'uomo della speranza, della grande carità, della fede incrollabile. Chi 
vede il prete deve vedere il Signore e in lui il Signore deve vedere l'uomo. Dove 
non c'è prete si è gregge senza pastore, città senza baluardo, chiesa senza 
altare, terra senza luce e senza sole. Senza ,prete si è nell'oscurità e nella 
tenebra immensa. Dove non c'è prete non regna pienamente il Signore. Grande 
è la missione del prete: sulle sue spalle è la salvezza del mondo e anche la 
dannazione eterna, se attraverso di lui l'uomo non incontra Dio e Dio non 
incontra l'uomo. 
 

Sui Sacramenti 
 
Battesimo, cresima, eucaristia, penitenza, unzione degli infermi, ordine sacro e 
matrimonio sono sette canali attraverso cui, efficacemente, la grazia di Dio 
raggiunge l'uomo. Chi non confessa la fede nei sette sacramenti non 
appartiene alla Chiesa di Cristo fondata su Pietro, perché Pietro professa 
questa fede. La nostra fede non si fonda sulle affermazione dei teologi, ma 
sull'insegnamento di quanti sono stati costituiti da Dio Pastori del suo gregge: 
Papa e Vescovi in comunione col Papa. Il popolo di Dio dovrebbe essere 
educato ad ascoltare i Pastori, più che gli annunciatori di dottrine peregrine. C'è 
infatti una non sana educazione alla fede che a volte sconvolge, a volte lascia 
indifferenti, ma sempre non produce frutti di vita eterna. Anche il teologo deve 
ascoltare i Pastori per essere e rimanere nella Chiesa di Dio. 
 

In ordine alla salvezza, nella Chiesa qual è il rapporto 
tra presbitero e associazioni, gruppi e movimenti? 
 
Il presbitero, collaboratore del Vescovo quanto al dono di grazia e di 
santificazione, pasce il gregge del Signore, armonizzando la particolare 
manifestazione dello Spirito data a ciascuno, affinché tutti, pienamente, 
esprimiamo la totalità della vita secondo Dio. Nell'universalità della missione di 
salvezza della Chiesa, associazioni, gruppi e movimenti operano secondo un 
carisma che li accomuna, perché la vite di Cristo porti frutti di bene di santità. Si 
è responsabili dinanzi a Dio di tutto il bene che si è omesso e di tutto il male 
che si è fatto, se, con volontà e con coscienza, non si è operato secondo la 
missione ricevuta; se non si è vissuto fino in fondo il dono di Dio. 
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Il peccato del mondo ricade su di noi, se, con falsità, con pigrizia, con spirito di 
rivalità, non abbiamo ascoltato i pastori, o non abbiamo vissuto la comunione 
piena con ogni membro della Chiesa di Cristo, nel rispetto del carisma altrui ed 
anche nella sua ricerca per la nostra vita. Ma il peccato ricade anche sul 
presbitero che, senza motivo serio e certo di fede - intendo serietà e certezza di 
una coscienza retta e timorata di Dio—, ha estinto lo Spirito e spento la profezia 
e il suo dono d'amore per la salvezza del mondo.  
 

Come possiamo distinguere la verità di Dio dalla 
pseudo-verità, il segno dal cielo con il fenomeno 
umano? 
 
La verità di Dio è la conformità al Vangelo. Essa è grazia, santificazione e vita 
in Cristo Signore, nella conoscenza della Parola, nella fede della Chiesa. Non 
sono certamente da Dio quei segni che non servono alla conversione e alla 
santità cristiana. Un segno è soprannaturale quando esso, legato intimamente 
alla Parola - a tutta la Parola—, risulta umanamente inspiegabile e la ragione, 
ogni ragione, si dichiara incapace di offrire una qualche spiegazione scientifica. 
Il segno soprannaturale è accreditamento da parte di Dio della missione del 
suo inviato. 
 
Quando la Parola non esiste, è misconosciuta, è tradita, è citata ma non 
secondo la fede della Chiesa, allora bisogna stare attenti. Senza Parola, senza 
conversione, senza vita eterna, Dio non opera. Dio non è là dove non esiste 
santità di vita e conversione radicale del nostro cuore a lui. Il segno è 
soprannaturale quando la missione ad esso unita è soprannaturale. Chi vede 
Dio e non muore, non muore perché deve compiere la missione di salvezza per 
la conversione del mondo. Ma conversione non è credere nel segno, è 
accogliere la Parola, è vivere di essa. Chi ha visto Dio si converte, cambia, vive 
il Vangelo, vuole che il Vangelo sia vissuto dai fratelli. Chi attraverso il segno, 
non passa al Vangelo, o è idolatra - se resta attaccato al segno—, o è senza 
volontà di conversione - se rimane nella sua indifferenza—; se si scaglia contro 
di esso, è di cattiva volontà, pecca contro il Signore e si pone, con questo suo 
gesto, ai margini ed anche fuori del Vangelo di Dio. 
 

Qual è il significato teologico del digiuno? 
 
Digiunare secondo Dio è astenersi da ogni male, è praticare tutto il bene, 
vivendo in sobrietà e secondo giustizia, tutti i giorni della nostra vita quanto ai 
beni di questo mondo. Digiuna cristianamente chi condivide la sorte del povero 
e del bisognoso; chi si fa fratello del prossimo, non tanto attraverso un gesto 
isolato di elemosina, ma soprattutto rispettando i suoi diritti inerenti alla stessa 
persona umana. Mosè sul monte digiunò quaranta giorni e quaranta notti a 
causa del suo grande dolore per il peccato del suo popolo. Al pari di lui, ogni 
cristiano dovrebbe piangere i peccati del mondo e perdere la fame a causa di 

 272 



essi. Digiunare così è avere conoscenza piena del peccato e caricarsene tutto il 
peso, in, con e per Cristo Signore. Basterebbe che tutti facessimo «un digiuno 
di giustizia» per togliere e sconfiggere per sempre la fame del mondo e la 
miseria umana. Poiché questo non lo vogliamo fare,—implicherebbe profonda 
conversione e vera adorazione—, ci rifugiamo in dei riti esterni che hanno come 
finalità di assopire le coscienze e di addormentarle per un altro anno. Il Signore 
vuole che il cristiano pratichi il «digiuno del cuore», privandolo di quella sazietà 
di malvagità, radicata e congenita, che avvelena il nostro corpo ed anche lo 
spirito e ci rende morti alla vita di Dio. 
 

Che cosa e la morale?  
 
La morale è quella parte della filosofia e della teologia che dice il retto 
comportamento dell'uomo, in conformità alla sua natura. In filosofia molte sono 
le definizioni e le concezioni della natura umana; molte sono quindi le morali 
che ne scaturiscono. Per la fede cristiana invece tutto è diverso. Qui è Dio che 
ha stabilito l'agire dell'uomo, creato a sua immagine. In filosofia abbiamo la 
morale naturale, in teologia quella soprannaturale. Questa si fonda sulla 
rivelazione, frutto di Parola e di storia; quella sul lume naturale della ragione. 
Noi cristiani non possiamo avere altra norma di comportamento se non quella 
Parola, che Cristo fece ed insegnò fino alla morte e alla morte di croce. Chi 
crede in Cristo, lo ascolta, lo ama, obbedisce alla sua voce, spera nella sua 
beata risurrezione, attende la sua venuta, si mette in pellegrinaggio verso il 
regno dei cieli. Se la fede in lui vacilla, anche il modo di essere e di comportarsi 
naufragherà lungo il cammino, perché è impossibile, senza credere in Cristo, 
vivere di Cristo e per Cristo. 
 
Occorre riportare il Signore sulla terra, riprendendo la via della Parola, 
dell'annunzio, della missione profetica. Solo per fede è possibile che ognuno di 
noi viva secondo il comandamento del Signore Dio. Sappiamo, per rivelazione, 
che l'uomo, creato ad immagine di Dio, a causa del suo peccato, è indebolito, 
malato, la sua coscienza potrebbe anche annebbiarsi, divenire come pietra. Gli 
necessita profezia, preghiera, sacramenti, per attuare quanto il Signore vuole, 
per vivere di morale soprannaturale, per farsi secondo quell'immagine scritta 
nella sua natura. 
 

Si sentono sui profeti pareri contrastanti, relativi alla 
loro veridicità. Qual è il metodo infallibile di 
discernimento?  
 
Oggettivamente, per distinguere i veri dai falsi profeti è necessaria una sola 
cosa: la conoscenza della Parola del Signore secondo la fede della Chiesa. Il 
vero profeta, per missione, è legato alla Parola di Dio, altrimenti non c'è né 
profeta, né profezia. Soggettivamente occorre l'onestà della coscienza formata 
secondo Dio, nel suo santo timore, e la forza dello Spirito di verità, che dice 
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bene il bene e male il male. Ciò è impossibile quando si vive una vita di 
peccato, o si è nella non volontà di conversione. 
 

È possibile dare Cristo senza Vangelo?  
 
Dare Cristo, ma senza Vangelo, è costruire idoli. La differenza tra l'idolo e Dio è 
grande. Dio manifesta la sua volontà, perché si obbedisca, si ascolti, si viva. 
L'idolo è muto. Se diamo un Cristo muto non diamo il Cristo del Vangelo. Il 
Cristo senza Vangelo non mi può salvare perché il Cristo muto è un idolo. Si 
parla e si dice di Lui ciò che a noi conviene. Ciò accade quando separiamo 
Cristo e Parola, Parola e obbedienza, obbedienza e rito. Se diamo Cristo e rito, 
ma senza obbedienza e senza Parola, non diamo il Cristo di Dio. Il fariseo che 
va al tempio a pregare, ha un Dio senza Parola. Egli non ascolta il Signore né 
obbedisce alla sua voce. E' religioso, ma senza la legge, perché senza 
obbedienza alla volontà del suo Creatore. Recita molte preghiere, offre molti 
olocausti, fa molti digiuni, quanto poi alla misericordia e alla giustizia è sordo ed 
elude il comandamento di Dio per la tradizione degli uomini. 
 

Che cosa è essenziale nella vita di una parrocchia 
perché diventi una comunità che testimonia Cristo? 
 
Perché vi sia comunità cristiana occorre l'ascolto della Parola degli Apostoli 
(catechesi), la frazione del pane (eucaristia e sacramenti), la preghiera in 
comune e avere un cuor solo ed un'anima sola (preghiera e carità). Occorre 
anche che in essa vi sia il senso del pellegrinaggio, che si abbia cioè una forte 
speranza, che orienti la sua vita verso i beni eterni. Per sua particolare 
missione, l'Apostolo (per suo tramite o per mezzo dei suoi presbiteri) deve 
annunziare ed insegnare tutto ciò che il Signore ha comandato loro (Parola); 
deve dare il corpo e il sangue di Cristo, il perdono e lo Spirito Santo 
(Sacramenti). Per questo mistero di grazia e di santificazione, l'uomo è messo 
nella capacità di vivere di vita soprannaturale. Senza l'Apostolo non c'è 
comunità, perché manca il datore della Parola e dello Spirito Santo. Qui è il suo 
limite e la sua missione. 
 
Ogni fedele in Cristo deve incarnare nelle realtà temporali lo spirito evangelico 
di giustizia e di carità, ma è l'Apostolo che indica agli uomini la via della verità, 
operando il discernimento secondo Dio. Quanti vogliono vivere autonomamente 
riguardo al discernimento, confondono vita cristiana e realtà sociali. In queste 
ultime compete loro ogni autonomia; ma chi vuole essere e vivere da cristiano, 
ha bisogno di conoscere la volontà di Dio e di frequentare i sacramenti. Se ci si 
stacca dall'Apostolo, si ha una vita spiritualmente povera, a volte di connivenza 
con il peccato e con la quasi assenza di discernimento, quanto alla legge del 
Signore e al bene secondo verità. Nel caos c'è solo l'uomo e la sua Babele, che 
egli costruisce ai danni degli uomini e in superbia contro Dio. 
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Se Dio ha rivelato la verità «ai semplici» ed ha confuso i 
«sapienti», perché si rende necessaria l'interpretazione 
della Scrittura e lo studio della teologia? 
 
Semplicità e sapienza non sono in relazione al modo di pervenire alla 
conoscenza di Dio. Per meditazione e per studio, indirettamente; direttamente, 
per rivelazione, Dio si fa conoscere. Le sue vie sono misteriose e 
incomprensibili alla mente umana. La legge del Signore, per essere assimilata, 
deve essere meditata giorno e notte. 
 
In questa fatica di meditazione e di assimilazione per la conoscenza della 
rivelazione, ci sono due atteggiamenti che guidano l'uomo. Il primo è quello 
della semplicità, si diventa cioè bambini e si accoglie con gioia quanto il 
Signore dice. L'altro è quello del furbo, dello scaltro, del sapiente ragionatore di 
questo mondo, che rifiuta quanto ritiene insipienza per la sua mente. 
 
Che sia rivelazione profetica, studio, meditazione, per conoscere Dio bisogna 
essere bambini, umili, puri di cuore, disposti ad accogliere la sua divina Parola 
di verità. Il Signore si lascia trovare da chiunque lo cerca nella semplicità del 
cuore, che deve essere sempre intelligenza e sapienza, dono dello Spirito. Non 
si deve mai confondere semplicità evangelica con ignoranza, istruzione e 
sapienza del cuore con furbizia e scaltrezza della « carne ». Per il mondo la 
croce è stoltezza come è insipienza ogni altra Parola del Vangelo. Solo 
diventando come i bambini è possibile aprirsi alla fede, che dà al credente la 
sapienza del cuore ed apre la sua mente alle profondità del mistero di Dio. 
 

Qual è la differenza tra Cristiano e Cattolico? 
 
Cristiano è chiunque è stato battezzato nel nome del Padre e del Figlio e dello 
Spirito Santo. Cattolico è colui che crede che la Chiesa di Cristo è fondata su 
Pietro e professa la fede del  Papa e dei Vescovi uniti a lui. Il Papa da solo e i 
Vescovi uniti  al Papa sono, per il cattolico, certezza infallibile nella fede e nella 
morale, quando annunziano una verità da credersi ora, sempre, per sempre, 
per tutti e in ogni luogo.  
 

Cosa sono i miracoli? Perché la Chiesa è cauta nel 
giudizio? 
 
I miracoli sono l'onnipotenza di Dio e la sua Signoria sul creato, che obbedendo 
al suo Creatore, ne ascolta la voce ed opera secondo il comando ricevuto. 
Senza questa obbedienza non c’è miracolo, c'è il prodigio, o la magia, forme 
queste che non appartengono alla Chiesa, né all'uomo di Dio. Il miracolo 
secondo Dio è intimamente connesso con la Parola creatrice perché si viva la 
Parola di salvezza. 
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La Chiesa è cauta, perché le potenze delle tenebre, dei falsi cristi e dei falsi 
profeti fanno segni e prodigi che se fosse possibile ingannerebbero gli eletti di 
Dio. La Chiesa vuole essere certa che non ci sia inganno, o menzogna, o opera 
dell'uomo, ma né l'uomo, né le potenze infernali c'entrano, quando il miracolo è 
accreditamento della Parola di Cristo Gesù e d'una missione di salvezza. Il 
miracolo operato dall'uomo di Dio è frutto di sola Parola, per la conversione e il 
ravvedimento dell'uomo. 
 
La purezza della fede dichiara vero o falso il miracolo. Ma la fede è ignorata da 
molti e ciò crea confusione e disordine. Chiunque compie un miracolo, ma non 
conduce alla conversione e alla vita secondo la Parola, costui non interessa 
alla Chiesa di Cristo, perché egli non opera in modo e perché Dio sia 
conosciuto, amato, adorato. Il miracolo accredita l'uomo di Dio. La sua 
missione di verità e di profezia è testimoniata dal segno di Dio. L'adorazione di 
Dio, secondo l'obbedienza alla sua Parola, è la sola causa che opera miracoli, 
segni e prodigi. 
 

Qual è il rapporto tra santità e conoscenza teologica? 
 
La Chiesa ha bisogno sempre e comunque di conversione alla Parola di vita, 
per un culto in spirito e verità al Signore  Dio nostro. Essa ha bisogno di coloro 
che obbediscono al Dio che si è rivelato in Cristo Gesù. Essa non ha bisogno di 
nozioni, idee, concetti astratti provenienti dall'uomo. La Chiesa ha bisogno di 
conoscitori della Parola di Dio e di annunziatori coscienti e veri, che dicano 
puro il puro, mondo il mondo, sacro il sacro, profano il profano e che separino 
ciò che vale da ciò che non dura. Questo compito, per volontà divina, per sacra 
istituzione, appartiene ai Vescovi. Sono essi che devono discernere la verità 
dalla menzogna, la vita dalla morte, la strada che conduce al cielo da quella 
che porta negli abissi infernali. 
 
Tale discernimento non è compito della teologia. Essa lo insegna, non lo fonda, 
altrimenti la missione dei Vescovi si  ridurrebbe a pura funzione sacramentale. 
Essi devono esercitare il ministero della Parola e della preghiera, nella verità 
tutta intera, cui li conduce e li guida lo Spirito Santo. Fedele uditore e 
collaboratore per la comprensione del mondo e dell'uomo, in un dialogo vitale, il 
teologo ascolta la verità di Dio e parla all'uomo di oggi, rendendo credibile la 
Parola non solo attraverso l’annunzio, molto di più attraverso la sua vita. 
Principalmente i Vescovi e i Sacerdoti loro collaboratori, annunciatori della fede 
e missionari della verità, devono essere teologi e santi; profeti e maestri. 
 
La teologia non è pensiero; essa è vivere il proprio ministero per un annunzio 
efficace. La teologia non viene dalla mente, ma dal cuore. La funzione 
teologica è quella di riempire il proprio cuore di Dio, amarlo, vivere di lui e per 
lui, per parlarne con coraggio, franchezza e coscienza retta e pura. Mettere Dio 
nel cuore, è poggiarsi sulla Scrittura e sulla Tradizione per conoscere i 
contenuti oggettivi della fede. Dio vuole essere adorato nell'obbedienza alla sua 
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Parola, la cui conoscenza è necessaria all'uomo di fede perché possa 
evangelizzare. La teologia deve divenire l'anima di ogni apostolato, quella 
teologia che è conoscenza profonda del pensiero di Dio, che si è talmente 
immedesimata in esso che non riesce a pensare se non secondo Dio e vedere 
come Dio vede, nello Spirito Santo, che apre la mente e riscalda il cuore, 
riempiendoli della sua luce e della sua verità. La santità della vita non solo è 
obbligatoria, è condizione essenziale, indispensabile, perché senza la vita 
santa lo Spirito non abita nell'uomo e senza lo Spirito l'uomo non può pensare, 
né annunziare cose spirituali. 
 

Qual è l’essenza di Dio? 
 
Dio è amore. E' questa la sua essenza. L'amore è purissima donazione in Dio, 
donazione eterna, che è Trinità di Persone. Dio Padre genera il Figlio, da 
sempre e per sempre. Lo Spirito Santo procede dal Padre e dal Figlio, da 
sempre e per sempre. Dio è anche onnipotenza creatrice. Egli dice e le cose 
sono. Lo vuole e noi diveniamo, siamo creati; egli dà un ordine e la creazione 
sobbalza e sussulta. Egli è il Dio dell'essere e del divenire dell'uomo e del 
creato. Tutto avviene per sua volontà. 
 
L'uomo è creatura. Non ha in se stesso il principio della propria esistenza. Non 
si è fatto, né si può fare. Il Signore è Dio perché non si è fatto e nessuno l'ha 
fatto. Se non si è fatto e fa le cose, allora il Signore è onnipotente, è veramente 
Signore, di tutto, del visibile, dell'invisibile, delle cose animate e inanimate. 
 
L'uomo deve amare Dio, deve cioè riconoscere il Signore come suo Dio in un 
atteggiamento di obbedienza. Solo nell'obbedienza egli può amare e vivere, 
poiché il suo essere ed il suo divenire dipendono da Dio. Se l'uomo fosse 
creatura e dipendesse da Dio solo in quanto posto in essere, allora tutto 
sarebbe diverso. Potrebbe anche disobbedire, non ascoltare, il suo divenire 
non dipenderebbe più da Dio, ma ogni nostro attimo, ogni respiro della nostra 
esistenza è dipendente da Dio, se lui ritira il suo soffio l'uomo ritorna alla 
polvere, se il Signore non gli fa vincere la morte, L'uomo è nel buio per 
l'eternità. Costruirsi ad immagine di Dio significa voler farsi amante, cioè pura 
donazione del suo essere e della sua volontà al Signore suo Dio. L'uomo che 
ha ricevuto tutto da Dio, tutto gli dà. E' questa la vita secondo l'immagine. Con 
Dio tutto diviene vero, tutto si divinizza e tutto è luce, perché diviene 
risurrezione gloriosa, quando, l'uomo, per vivere ad immagine di Dio, in un 
gesto d'amore di tutta la vita, dona il suo essere, la sua storia, la sua vita e la 
sua morte al Padre dei cieli, in questo suo dono, tutto riceve, ma questa volta 
per sempre, per l'eternità, senza più possibilità che qualcuno possa toglierci la 
gioia. Solo allora l'uomo vivrà pienamente ad immagine di Dio, quando lo 
amerà anche attraverso il suo corpo risuscitato e glorioso, di spirito, nella 
visione beatifica del regno dei cieli. 
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Sulla vita quotidiana 
  
La vita dell'uomo sulla terra è combattimento, lotta, cammino duro  in un 
deserto inospitale, verso il regno dei cieli. Il cristiano deve  rivestirsi di speranza 
e di pazienza, nell'amore di Dio, nella grazia di  Cristo Gesù, nella forza dello 
Spirito Santo e nella preghiera, per non  cadere in tentazione. Molti sono infatti 
gli ostacoli per quanti vogliono  amare il Signore, nella offerta piena e totale a 
Lui della loro esistenza.  La battaglia della fede si combatte nella certezza che il 
Signore è con  noi. A volte la fede è fragile, debole, poca; spesso è solo 
contraddizioni,  idolatrie, pratiche magiche e superstiziose, poco bene e molto 
male.  Senza la fede lo sconforto ci prende, l'amarezza ci consuma, la  
disperazione si fa strada nel nostro cuore. 
 
Chi confida nel Signore non  resta deluso. Si confida in Lui amandolo, lo si 
ama, osservando i suoi  comandamenti e vivendo tutta la sua Parola; 
nell'amore il conforto per  noi dello Spirito Santo. L'uomo è spirito, è anima, è 
futuro eterno, è  immagine di Dio, è comunione e fratellanza. Se noi cristiani  
annunziassimo la volontà di Dio, il suo amore, la sua grazia, il suo regno  
eterno, la sua risurrezione gloriosa, certamente aiuteremmo quest'uomo  
affaticato a ritrovare Cristo suo ristoro e sua pace. « Venite a me, voi  tutti, che 
siete affaticati e oppressi ed io vi ristorerò » (Mt 11). Ma  questa è Parola di 
Cristo; senza la fede non la si può accogliere e senza  l'amore non la si può 
vivere. Se i nostri pensieri non sono secondo il  cielo, occorre convertirsi, 
perché la fede risolve i problemi dal punto di  vista di Dio e non dell'uomo: « 
Non angustiatevi per nulla, ma in ogni  necessità esponente a Dio le vostre 
richieste, con preghiere, suppliche e  ringraziamenti; e la pace di Dio, che 
sorpassa ogni intelligenza,  custodirà i vostri cuori e i vostri pensieri in Cristo 
Gesù » (Fil 4).   
 
Bisogna credere. Se saremo di fede forte, matura, adulta, fondata su tutta  la 
Parola del Signore, il male del mondo non potrà avere il sopravvento  su di noi. 
« Voi avrete tribolazioni nel mondo, ma abbiate fiducia; io ho  vinto il mondo » 
(Gv 16). E' certezza: con Lui lo vinceremo anche noi.  Solo in Lui puoi 
riprendere a vivere, ad amare, a sperare e a credere, a  combattere la battaglia 
della giustizia e della vita eterna. 
 

Perché il peccato contro lo Spirito Santo non viene 
perdonato? Come e quando si pecca?  
 
Si pecca contro lo Spirito Santo, quando si combatte il Signore e la  sua verità 
di salvezza, la sua Parola ed il suo amore; quando si vuole  distruggere Dio e 
porsi al suo posto; quando si lotta la rivelazione e ci si  sostituisce alla Legge. 
Questo peccato non è mai perdonato, perché,  nella sua volontà satanica, chi 
lo commette si schiera definitivamente  dalla parte del male, della menzogna, 
della calunnia, delle tenebre e del  buio; perché costui già in vita ha rinnegato 
per sempre il Signore suo  Dio. Egli dice al suo Signore: non ti servirò, ti 

 278 



combatterò. L'uomo si fa  alleato di satana contro la verità e la misericordia di 
Dio, contro la sua  giustizia di inferno e di paradiso, per sé e per gli altri. 
 

Cosa è la Provvidenza? Cosa è il peccato mortale?  
 
La Provvidenza è Dio, il quale, amante della vita, ha cura del mondo,  nutre gli 
uccelli del cielo e veste i gigli dei campi. E' di poca fede  quell'uomo che si 
affanna e si preoccupa per le cose di questo mondo e  non si affida al Padre 
dei cieli per avere un tozzo di pane. Chi cerca il  regno di Dio e la sua giustizia 
avrà il resto in sovrappiù. Gli Ebrei nel  deserto, Rut, Tobia, Daniele nella fossa 
dei leoni, Elia al torrente Cherit, la vedova di  Zarepta: sono esempi mirabili 
della sollecitudine divina. 
 
La Provvidenza di Dio si esercita anche attraverso l'uomo, il quale  deve, per 
dovere di giustizia, nutrire i propri fratelli in tempo di fame.  Le sette opere di 
misericordia corporale sono l'essenza del messaggio  d'amore del Nuovo 
Testamento e sono anche la nostra dannazione  eterna, se avremo lasciato 
morire di fame la nostra carne ed il nostro  sangue. La Scrittura raccomanda la 
carità al all'orfano, alla vedova, al  forestiero, al pellegrino e vuole che si invitino 
a pranzo storpi, ciechi e  zoppi. « La ricchezza è iniqua », essa «rende 
malvagi», «pascolo dei  ricchi sono i poveri», «con l'elemosina e la carità si 
espia la colpa», « la carità copre una moltitudine di peccati», «vieni, benedetto 
dal Padre  mio; avevo fame e mi hai dato da mangiare»: è Parola di Dio.  
 
Il peccato è mortale perché toglie dall'anima la carità di Cristo e  di Dio e quindi 
l'uomo è nella morte. Se la carità non viene infusa  attraverso il sacramento 
della penitenza, l'uomo si danna. E' la morte  eterna. I peccati mortali che oggi 
meno vengono riconosciuti sono  quelli commessi contro il terzo 
comandamento, il settimo, l'ottavo, il  nono ed il decimo, il quinto per l'aborto, il 
sesto per il divorzio ed ogni  forma di infedeltà coniugale, il quarto quanto 
all'abbandono dei genitori  e dei parenti soli ed anziani. Sono anche dimenticati 
tutti quei peccati di  abominio che ledono la santità del corpo dell'uomo, tempio 
dello Spirito  Santo. Dilaganti sono i peccati di superstizione, di spiritismo, di 
presagi.  Peccati gravissimi questi che trovano la loro radice nell'idolatria di chi  
ha rinnegato il Dio di Gesù Cristo come Signore, Creatore, Redentore  
dell'uomo. 
 
Predicare i comandamenti è obbligatorio, indispensabile, perché  ogni uomo sia 
messo nella responsabilità di vita e di morte, di inferno e  di paradiso. Ci 
imbrattiamo dell'iniquità altrui, quando pecchiamo di  omertà, perché non 
denunciamo il male come dovremmo, perché  giustifichiamo la malvagità che 
avvolge il mondo. Il nostro cuore e la  nostra mente sono rivolti altrove e Dio 
domanderà conto a noi di ogni  peccato che l'uomo commette, se non lo 
avremo avvisato sulla gravità  della trasgressione della Santa Legge del 
Signore Dio. 
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Nella realizzazione di un comportamento morale dove 
finisce la mia responsabilità e quando  inizia quella 
dell'assistente spirituale?  
 
La tua inizia dove finisce la sua, non viceversa. La responsabilità del  Direttore 
nello Spirito è quella di annunziarti con fedeltà la volontà di  Dio manifestata, 
discernendo per te il bene ed il male, indicandoti i  mezzi perché tu lo possa 
compiere. Il Direttore nello Spirito non ha  altri compiti né mansioni. Egli deve 
solo insegnarti tutta la santa legge  del Signore contenuta nella Scrittura Santa, 
secondo la fede della Santa  Madre Chiesa. Egli non deve sostituirsi alla tua 
coscienza, bensì la deve  rispettare, vigilando però per la piena attuazione della 
volontà di Dio.  Nel suo compito delicato egli deve riconoscere Dio che opera 
dentro di  Te e attraverso te e deve percepire la sua voce che ti parla e l'altra 
della  tentazione, per metterti in guardia contro i pericoli del male, per  indicarti 
sempre la via del regno dei cieli. Solo la luce dello Spirito  Santo, che egli 
invocherà nelle lunghe preghiere, e la meditazione di  giorno e di notte della 
Parola della Salvezza, lo aiuteranno a discernere  per te il cammino della 
salvezza, della santità, della vita eterna. Egli  dovrà indicarti, nelle circostanze 
complesse della tua storia, ciò « che è  vero, nobile, giusto, puro, amabile, 
onorato, quello che è virtù e merita  lode » (Fil 4). 
 
 

Che cose il catechismo? 
 
Il catechismo è il messaggio della salvezza, presentato in forma semplice, un  
tempo in forma schematica e mnemonica, oggi attingendo dalla  Scrittura Santa 
il mistero della redenzione, rivelatosi nella storia di  Israele, compiutosi in 
Cristo, vissuto e attuato dalla Chiesa. 
 

Qual è la differenza tra catechismo, corsi di 
preparazione ai sacramenti e catechesi?   
 
Il catechismo è tutto il mistero della salvezza semplificato e schematizzato nella  
sua presentazione. La catechesi è approfondimento, chiarificazione, 
fondamento  attraverso la Scrittura Santa e la Tradizione, verifica per una 
maggiore  partecipazione, per una crescita cosciente nella conoscenza di Dio in 
un impegno  serio di santificazione. Essa è il cibo solido e sostanzioso del 
nutrimento spirituale  del cristiano, che vuole rispondere secondo la fede ai 
molteplici problemi che  assillano il cuore e la mente dell'uomo per orientare 
secondo Dio le situazioni nuove  nel cammino verso il regno promesso. I corsi 
di preparazione ai sacramenti  concentrano e riprendono la dottrina cristiana su 
un sacramento particolare: o il  battesimo, o la cresima, o il matrimonio. La 
finalità immediata è il loro limite. 
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Per accostarsi ai Sacramenti è sufficiente la sola 
preparazione derivante dalla frequenza del catechismo 
o di "corsi"? 
 
Il catechismo e i corsi di preparazione insegnano la volontà di Dio, che è anche  
frequenza dell'Eucarestia e partecipazione piena alla vita della comunità 
cristiana.  Finché molti si sentono staccati dalla vita del popolo di Dio, non si 
sentono Chiesa, è  segno che la nostra istruzione catechistica è o nozionistica, 
o insufficiente e assai  lacunosa, o puramente formale ma non sostanziale. La 
Chiesa è il popolo di Dio  strutturato gerarchicamente e carismaticamente. 
Ciascuno ha ricevuto una  particolare manifestazione dello Spirito Santo per 
l'utilità comune. Se il catechismo  non insegna il mio ruolo, necessario e 
indispensabile, nella comunità, se la catechesi  non mi approfondisce la mia 
missione all'interno del popolo di Dio, di cui io sono  membro vitale, essa è 
puramente nozionistica, assistenziale, ereticale. 
 

Quali sono le doti essenziali che vanno ricercate in una 
persona perché possa degnamente insegnare il 
catechismo? 
 
Dote prima ed indispensabile è una vita esemplare di testimone di Cristo in 
seno  alla comunità. Il catechista, per essere modello del gregge che prepara 
alla vita di  fede, deve possedere una conoscenza certa, fondata, maturata, 
vissuta, dei misteri  che insegna, curando la sua formazione dottrinale, perché 
la sua Parola possa  essere sempre quella di Dio; deve essere cristiano di 
profonda fede e vivere la sua  missione come servizio ecclesiale: egli è 
investito dello stesso mandato profetico  della Chiesa. Non deve egli parlare. 
dire, annunziare, insegnare a titolo personale. La  sua non è opinione, è 
dottrina ed è fede e la fede trascende il singolo. Poiché  insegna a nome della 
Chiesa, egli deve sentire con la Chiesa, per non correre il  rischio di educare 
all'eresia, al sincretismo, al pensiero umano, o peggio ancora  all'assenza totale 
del Trascendente. 
 

Perché c’è scarsa disponibilità ad accostarsi ai 
Sacramenti della Penitenza e  dell'Eucaristia? 
 
Causa è l'eredità del passato che obbligava di assistere la domenica alla Santa  
Messa, di comunicarsi almeno a Pasqua e di confessarsi una volta  all'anno. 
Causa è la mancanza di sana catechesi: solo essa può ribaltare il costume  
antico, se diventa educazione alla fede in coerenza di vita e non resta pura  
conoscenza di verità da credersi con solo assenso mentale; se si trasforma in  
proclamazione plenaria del mistero e della volontà di Dio e cessa di essere 
annunzio  ereticale; causa è la non coerenza dei credenti i quali scindono 
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frequenza dei  sacramenti e vita di santità e di conversione: una partecipazione 
alla Santa Messa  con confessione e comunione non ha incidenza nella vita. La 
pratica è rituale, ma  non fede viva che si trasforma in vita.  
 
Causa è anche l'eresia che insegna che la  salvezza non dipende dalla fede 
vissuta, ma dalla misericordia di Dio. Non si  vede la necessità di una vita 
secondo la fede, quando mi si insegna che Dio  salva indipendentemente 
dall'osservanza dei comandamenti. Causa è la non  conoscenza della Parola 
del Signore e della sua volontà espressa e  manifestata nelle Scritture Sante: 
se le Scritture non divengono il punto di  riferimento ultimo, essenziale, 
indiscutibile della fede, inutile sperare nella  partecipazione piena, vera, vitale, 
alla Santa Messa; inutile sperare nella vita  cristiana. 
 

Parte del tempo destinato al catechismo viene 
impiegato per giochi preparazione di  teatrini etc. E 
anche questo utile? 
 
Tutto è utile e tutto concorre al bene per coloro che amano il Signore, purché 
non  si confonda catechismo con educazione sociale, culturale, ricreativa, 
sportiva, ogni  cosa venga chiamata con il proprio nome e si rispetti il carisma 
di ciascuno. La  parrocchia è vita della comunità e nulla vieta che in seno ad 
essa crescano anche  delle attività che aiutino la comunione e stimolino l'amore 
dei singoli. I compiti  tuttavia sono specifici: al parroco e al sacerdote 
l'educazione secondo lo Spirito per  la santificazione delle anime, agli altri i 
diversi momenti, pur nel rispetto della  volontà dei singoli. Se il fedele fa il 
direttore spirituale ed il sacerdote il regista o  l'animatore culturale, nella 
comunità c'è disordine e caos, essa non vive secondo  Dio. 
 

Esiste la confessione comunitaria?  
 
Nelle Scritture Sante la « confessione comunitaria » è il pubblico 
riconoscimento  di aver abbandonato il Signore, per seguire le perverse 
inclinazioni del proprio cuore.  Baruc 1,15-22 è un bellissimo esempio di 
confessione pubblica: la comunità  confessa la propria colpevolezza, non il 
singolo e non per le singole colpe. Non c'è  niente di più riservato e di più sacro 
che la coscienza dell'uomo e la Chiesa  riconosce non solo l'obbligo gravissimo 
del segreto confessionale, ma anche il  diritto all'anonimato del penitente. Ogni 
iniziativa che non è secondo la fede e  neanche secondo un minimo di buon 
senso, non solo ridicolizza il sommo  sacramento, che è gioia e riconciliazione 
con Dio e con i fratelli, ma offende anche  la coscienza del singolo. Esempio di 
confessione pubblica non sacramentale è l'atto  penitenziale all'inizio della 
Santa Messa. 
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Quali segni siamo chiamati a dare al mondo per 
manifestare la novità della vita di Cristo? 
 
Cristiano è chi fa la verità, chi la compie. Beati sono i poveri in  spirito, i 
misericordiosi, i miti, gli operatori di pace, i puri di  cuore. Il segno di 
appartenenza a Cristo è l'obbedienza alla fede,  attraverso cui la vita di Gesù 
diventa nostra vita. Il vangelo  infatti non è la buona novella soltanto, o la 
Parola del Signore, ma è la  storia di Cristo Signore, è la sua « carne » divenuta 
Parola, ad immagine  della quale ogni cristiano deve vivere, affinché la Parola 
di Dio divenga  « carne » in lui e la « carne » Parola. Solo così la verità non 
sarà più  solo messaggio, idea; essa diverrà realtà, concretezza, visibilità, 
opera. «  Vedano le vostre opere buone e glorifichino il Padre vostro che è nei  
cieli ». 
 

Che differenza c'è tra omelia e catechesi? 
 
L'omelia, parte essenziale della Liturgia della Parola nella  celebrazione della 
Santa Messa, è il ricordo della volontà di Dio, perché  il cristiano dia tutto il suo 
assenso di fede e si radichi più profondamente  in essa, in obbedienza perfetta, 
per una vita santa, secondo le esigenze  dell'alleanza, stipulata nel Sangue di 
Cristo Gesù. L'omelia santifica la  comunità, se estirpa dal suo seno vizi e 
peccati; se non dice parole  vuote, senza senso, frasi di uomo: se rivivifica il 
legame di santità tra  Dio ed il suo popolo, tra Cristo ed il suo corpo mistico, tra 
lo Spirito e i  figli di Dio, che Egli ha rigenerato nelle acque del battesimo,  
inondandoli di vita eterna. 
 
La catechesi ci offre invece la conoscenza di tutta la rivelazione.  Scrutando le 
Scritture e la fede della Chiesa, fa maturare nei credenti la  comprensione del 
mistero del Dio Trinità e dell'uomo, sua creatura,  salvato e redento in Cristo 
Gesù e santificato dallo Spirito Santo per i  sacramenti della Chiesa. La 
catechesi è l'anima della vita cristiana e del  suo rinnovamento secondo Dio. 
Non è giusto che si faccia catechesi  parlando di tutto fuorché di Dio, o che si 
dica cosa pensino gli uomini,  ma che non si dica cosa Dio ha detto e dice, 
cosa Egli ha voluto e vuole.  La catechesi ci fa adulti nella fede e ci rende 
pienamente coscienti del  tesoro della rivelazione e della tradizione; essa 
permette ad ogni  cristiano di rendere ragione della speranza che è in lui. 
 

La conoscenza che l'uomo può farsi di Dio, osservando 
le opere visibili, è soltanto una  conoscenza filosofica? 
 
L'uomo è creatura, fatta da Dio ad immagine e a somiglianza della  natura 
divina: è la verità prima della Scrittura. Le radici dell'uomo non  sono sulla terra, 
sono nel cielo, in Dio. L'uomo, dipendendo vitalmente  dal suo Creatore, non lo 
riconosce e si nasconde, se è nel peccato, come  Adamo nel Giardino 
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dell'Eden. Solo il peccato infatti frantuma il  legame creaturale - esistenziale - 
sapienziale dell'uomo con il Signore.  Se invece noi cerchiamo Dio, Questi ci 
sostiene con la sua grazia e ci  conduce alla conoscenza della Rivelazione. 
 
La giustizia che l'uomo compie sorretto dal Cielo anche in modo  extra-
sacramentale e la vita nella bontà naturale secondo i dettami  della coscienza 
timorata, lo rende accetto e gradito a Dio. « Giudeo è  colui che lo è 
interiormente e la circoncisione è quella del cuore, nello  spirito e non nella 
lettera » (Rm 2). «In verità ora sto rendendomi  conto che Dio non fa 
preferenze di persone, ma chi lo teme e pratica la  giustizia, a qualunque 
popolo appartenga, è a lui accetto » (At 10).  Giobbe non è figlio di Israele; di 
lui la Scrittura così dice: « Nessuno è come lui sulla  terra: uomo integro e retto, 
teme Dio ed è alieno dal male » (Gb 1). 
 
Ma Dio non domanda solo questa giustizia « naturale »,  della coscienza « 
timorata »; Egli vuole che ogni uomo arrivi alla  piena maturità in Cristo Gesù. 
Questa sua volontà costituisce la  Chiesa missionaria della Parola e dei misteri 
divini, per  l'annunzio e per il dono della grazia che il Padre ci ha fatto nel suo  
Figlio Unigenito, nato dalla Vergine Maria, per la nostra redenzione  eterna. Chi 
rifiuta la buona novella, rifiuta di essere nell'Unigenito  Figlio di Dio, rifiuta la 
volontà manifestata di Dio; chi non l'annunzia,  non obbedisce al Creatore e 
Signore e l'uno e l'altro sono responsabili di  disobbedienza e quindi colpevoli di 
dannazione. « Andate in tutto il  mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura. 
Chi crederà e sarà  battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà 
condannato» (Mc 16). 
 

Chi sono i poveri In spirito? 
 
Povero in spirito è chi ha affidato tutta la sua vita al Signore e l'ha  posta nelle 
sue mani, vivendo in sobrietà e giustizia in questo mondo,  votando la sua vita 
al bene. La povertà in spirito racchiude tutto il  messaggio della salvezza: essa 
ci costituisce pazienti, misericordiosi,  miti, umili, operatori di pace; ci insegna a 
non avere su questa terra  nulla di nostro, perché tutto è di Dio e a non lasciarci 
possedere da  nessuna cosa. Il nostro cuore è del Signore e solo suo, non 
possiamo  legarlo alle cose o riempirlo di esse, altrimenti non è più di Dio;  
svuotandolo di tutto ciò che è terra e riempiendolo solo di Cielo,  saremo degni 
templi della Gloria dell'Onnipotente. La povertà in spirito  vuole che noi ci 
consideriamo forestieri e pellegrini su questa terra, con  la mente fissa nella 
ricerca dei beni eterni, della patria celeste. Il povero  in spirito cerca le cose di 
lassù, dove Cristo è assiso alla destra di Dio. 
 

Che cosa significa per un cristiano uscire dalla facilità 
dell'opera ed entrare nella  difficoltà dell'essere? 
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L'opera di giustizia deve essere il frutto in noi della fede, della  speranza e della 
carità. Se facciamo il « bene », ma non siamo buoni,  santi, la nostra opera non 
è gradita agli occhi del Signore. Il Vangelo  domanda l'opera come frutto 
dell'essere, convertito e santificato dallo  Spirito Santo e condanna la religiosità 
della sola opera esterna. Il  fariseo faceva tante cose e tuttavia se ne tornò a 
casa condannato. Le  sue opere non nascevano da un cuore puro e santo. Tutti 
possiamo fare  qualcosa o fare ciò che noi crediamo sia bene. Dobbiamo fare 
invece ciò  che Dio vuole, secondo il suo comandamento di salvezza, con un 
cuore  di carne, capace di amare, cuore nuovo, giusto della giustizia eterna,  
santo della santità di Dio.  
 
Dobbiamo quindi camminare alla presenza del  Signore come Abramo e 
obbedire sempre alla sua voce, amandolo  secondo l'insegnamento di Mosè e 
del Profeta Michea: « Ascolta,  Israele: il Signore è il nostro Dio, il Signore è 
uno solo. Tu amerai il  Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta l'anima e con 
tutte le forze  » (Dt 6). « Uomo, ti è stato insegnato ciò che è buono e ciò che  
richiede il Signore da te: praticare la giustizia, amare la pietà, camminare  
umilmente con il tuo Dio » (Mic 6). Occorre veramente uscire dalla  mentalità 
che vuole che si facciano per il Signore delle cose, ma senza  essere noi nuovi, 
obbedienti, fedeli, pieni di carità e di speranza. E' la  difficoltà cristiana, perché 
è la difficoltà del vivere il Vangelo,  rinnegando ogni giorno noi stessi e 
portando la croce fino al Calvario,  per essere ad immagine di Cristo Gesù. 
 

Il Signore ci ha creati liberi, come mai allora ha dato dei 
precetti affinché li adempissimo? 
 
La libertà cristiana non è il libertinaggio, ma la piena forma  dell'amore fino al 
dono della vita a Dio e ai fratelli; è la conoscenza  della verità, la vittoria sul 
peccato e sulla disobbedienza, il  superamento di ogni forma di schiavitù. Il 
comandamento è la radice  della libertà, il suo pieno compimento sono le 
beatitudini. 
 

Perché è così importante per il popolo di Dio osservare 
i comandamenti? 
 
Perché attraverso di essi l'uomo costruisce se stesso ad immagine  e a 
somiglianza di Dio, che è amore, carità, comunione. 
 

Comandamenti, benedizioni e maledizioni 
 
Ezechiele abolisce l'antica concezione della colpa che ricade sui  figli: ognuno 
morrà per il suo peccato e vivrà per la sua giustizia. Con  il Nuovo Testamento 
la benedizione e la maledizione si eternizzano:  « Venite, benedetti dal Padre 
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mio; Via, lontano, maledetti dal Padre  mio... ». La vita è nei comandamenti e 
nella benedizione del Signore.  Se l'uomo potesse divenire senza Dio e senza 
di Lui possedere un  futuro di gioia, di pace, di amore, di comunione con i 
fratelli, la sua  essenza sarebbe perfetta fuori di Dio e della sua santa volontà e 
non  dipenderebbe più vitalmente ed essenzialmente dal suo Creatore.  Invece 
« Non c'è pace per gli empi » e senza Dio non c'è pienezza di  essere 
(benedizione), c'è morte e dannazione eterna (maledizione). 
 

L’osservanza dei comandamenti è sufficiente per 
ritenersi cristiani 
 
I comandamenti sono il fondamento del nostro edificio spirituale.  La perfezione 
della legge e dei profeti è necessaria, indispensabile,  vitale. La pienezza della 
legge è nelle beatitudini. Siamo cristiani,  perché vogliamo camminare sulle 
orme di Cristo, vivendo la sua  Parola e praticando il suo Vangelo, ma non si 
possono osservare le  beatitudini senza la vita nei comandamenti. Chi non sa 
camminare  non può correre, ma per correre bisogna saper camminare bene. 
 

Bisogna dare la precedenza ad alcuni perché più 
necessari ed importanti o hanno tutti  lo stesso valore ? 
 
Non c'è comandamento più importante e meno importante. Tutti  e dieci 
indicano a noi la via della vita. Chi ne trasgredisce uno, viola  tutta la legge. I 
primi tre comandamenti stabiliscono il retto  comportamento dell'uomo con il 
suo Signore, gli altri sette il giusto  rapporto con i fratelli. Ma non si possono 
amare i fratelli se non si  adora il Signore, non lo si teme, non lo si ama, non lo 
si obbedisce.  Dio è la fonte del mio amore per i fratelli, L'amore verso di loro  
deve essere segno del mio amore per Dio e sua conseguenza. Chi ha  fatto 
me, ha fatto anche loro e mi ha indicato cosa devo compiere  per essere a Lui 
accetto e cosa devo fare per amare i fratelli secondo  il suo volere. 
 

Sul quarto comandamento 
 
Il padre deve essere rispettato dai figli e l'onore vuole che si dia a  lui il meglio 
di noi stessi. Il comandamento è prima e fa una civiltà ed una società cristiana. 
Abolire il comandamento è  diventare non cristiani. L'amore dà tutta la vita per i 
propri  amici. Noi cristiani dobbiamo reagire perché l'onore trionfi sempre e  sia 
oltre situazioni e cose.  
 
Il rapporto tra genitori e figli deve essere illuminato e guidato  sempre dalla 
santa Parola di Dio. Nessun genitore e nessun figlio può  disobbedire a Dio. Ci 
si consulta, si chiede consiglio, si dialoga e si  ragiona, si esamina il tutto e poi 
si sceglie ciò che è buono e gradito  al Signore. Dove il comandamento della 
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vita non è messo in  questione e l'essenza della persona umana è rispettata nei 
suoi diritti  fondamentali che hanno origine in Dio e nella sua volontà, è  sempre 
giusto cercare la pace, anche a costo di sacrifici, di  abnegazione, di rinunce. 
L'onore è ascolto, compatimento, scusa; è  rivolgersi ai genitori sempre con 
modi virtuosi di pazienza, di calma,  di serenità; è chiedere e non pretendere; è 
domandare e non esigere; è  dare loro sulla terra il posto di Dio. 
 
Essere cristiani è vivere fino in  fondo la legge dell'amore, secondo giustizia. 
Chi serve il fratello  ammalato vive la carità di Cristo, perché serve Cristo e lo 
ama nel  fratello. Ci sono situazioni e situazioni: tutto però deve essere  guidato 
in noi dall'amore. Se è possibile si fa l'uno e l'altro, dandosi i  turni, se non è 
possibile, si serve Cristo nel sofferente ed il Signore ti  darà la sua gioia e la 
sua pace. 
 

Quali  sono quindi i mezzi e gli strumenti per poter 
modificare i propri desideri?   
 
Il nono ed il decimo comandamento non chiedono di sopprimere le  esigenze 
all'interno della persona, nell'intimo dell'uomo. Essi ti  domandano solo di 
ordinare al bene i tuoi desideri e le tue  aspirazioni. Tu puoi desiderare, ma non 
ciò che mai ti potrà  appartenere, perché mai potrà essere tuo. Noi sappiamo 
che l'unico  bene per l'uomo è il Signore e Lui desideriamo, Lui vogliamo  
possedere per l'eternità. Tutto il resto è inseguire i vento. I  sacramenti, la 
meditazione e la volontà ferma, sincera e duratura di  vivere le beatitudini sono 
i mezzi a nostra disposizione per non  cadere in tentazione. 
 
 

Chi è il padre spirituale per l'anima?  
 
Il padre spirituale deve indicare qual è la volontà di Dio guidando  le anime a 
discernere il bene dal male. Esperto nella conoscenza della  verità rivelata, egli 
deve smascherare le insidie di satana, che  potrebbe facilmente indurre, con la 
sua menzogna, in tentazione e  nel peccato. Nessuno può camminare da solo 
e Dio vuole che i suoi  ministri insegnino agli uomini i suoi precetti con 
chiarezza e fedeltà.  Il suo limite è la sua poca preghiera e la non conoscenza 
della volontà  di Dio. 
 
 

Che differenza c'è tra adorazione e venerazione? 
 
L'adorazione è l'obbedienza creaturale dell'uomo, che riconosce, benedice, 
loda, ringrazia, esalta il suo Dio, come unico Signore e Creatore; Gli chiede 
perdono della sua disobbedienza e invoca da Lui forza e capacità di obbedire 
sempre alla sua voce. 
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La venerazione è invece il sommo rispetto e l'amore per gli amici di Dio, sue 
creature, Angeli e Santi, messaggeri divini e intermediari (Angeli) e nostri 
intercessori presso Dio (santi), perché parte di noi stessi, corpo mistico di 
Cristo. Posto particolarissimo è dato a Maria Santissima, Madre di Dio e Madre 
nostra. 
 
L'adorazione di Dio è detta « latria », la venerazione degli Angeli e dei santi 
«dulia», la particolare venerazione per la Vergine Santa « iperdulia ». 
 
Si cade nella superstizione, quando attribuiamo alla natura creata poteri divini. 
La Chiesa, maestra di verità, rivolge ogni preghiera a Dio Padre, per Cristo 
nostro Signore. intercedenti gli Angeli e i Santi. 
 
Le sacre reliquie e le immagini sacre ci ricordano la persona, che in qualche 
modo rendono presente al nostro spirito. 
 
La nostra chiamata è alla santità e alla conversione: ogni forma cultuale che 
non conduce l'uomo alla novità di vita, ma si ferma all'esteriorità, è vuota o 
falsa. Ogni invocazione dei santi in difformità con la Parola di Cristo e con 
l'adorazione del Padre dei cieli in spirito e verità, è un culto da cui bisogna 
tagliare i rami secchi. 
 
« Santi » sono i giusti che attendono la beata e gloriosa risurrezione. « Santo 
canonizzato », venerato con culto pubblico, è colui al quale la Chiesa riconosce 
di aver vissuto in modo eroico le virtù teologali, che ha compiuto tre miracoli 
dopo morte ed è stato solennemente proclamato santo dal Sommo Pontefice 
(canonizzazione). « Beato » invece è colui la cui vita santa approvata dalla 
Chiesa ha ricevuto la conferma di soli due miracoli dopo morte. 
 

Che cosa è la grazia? 
 
La più bella pagina biblica sulla grazia è senza dubbio Ezechiele 16,8-14. La 
grazia è l'amore di Dio che avvolge l'uomo e lo trasforma, gli toglie il cuore di 
pietra e mette nel suo petto il cuore di carne, gli dà pensieri e sentimenti nuovi, 
lo lava da ogni impurità di vizio e di peccato. La grazia, che è giustizia, amore, 
misericordia, perdono, capacità di compiere il bene, fa di un uomo un figlio di 
Dio e del suo corpo e della sua anima la sua dimora. Il duplice movimento che 
purifica e ci fa nuove creature, cambia il cuore e ci costituisce figli di Dio in 
Cristo Gesù è chiamato in teologia: grazia sanante ed elevante. 
 
Dio dimora dentro di noi, ci avvolge della sua santità come di una veste 
(habitus): veste di bene, di amore, di bontà, che trasforma l'essere dell'uomo e 
lo santifica: è la grazia santificante e abituale. La grazia attuale invece è 
quell'assistenza particolare, del momento, nell'atto stesso in cui l'uomo ha 
bisogno del suo Signore e lo invoca e lo prega. Ogni attimo l'uomo deve 
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invocare il suo Dio: per operare il bene, vincere il male, fortificare la volontà, 
rafforzare la mente, avere desiderio di bene e di pace (Lc 24; Ef 1). 
 
La grazia santificante si perde con il peccato, che allontana Dio dal cuore 
dell'uomo; viene in noi attraverso il battesimo e si ristabilisce per mezzo del 
sacramento della penitenza; cresce, si fortifica nell'osservanza dei 
comandamenti e nell'obbedienza alla Parola del Signore Gesù. Senza la grazia 
l'uomo non sente più la volontà di bene, diventa abulico, pigro, inerte, 
rovinosamente precipita verso il male, la sua mente diventa ottusa ed il suo 
cuore di pietra.  
 
L'azione dell'uomo ha il merito di piacere a Dio. Questi infatti si compiace di chi 
compie il bene e lo esaudisce nelle sue preghiere (2Mac 3). L'azione dell'uomo 
in peccato non ha merito alcuno per la vita eterna. Quella invece fatta in grazia, 
aumenta il grado della nostra beatitudine eterna, e ci fa più somiglianti a Cristo 
Gesù, nella gloria. 
 

In una cultura fatalistica, dove domina il bisogno 
dell'effimero e del contingente come si fa a rendere viva 
e presente la speranza cristiana? 
 
Riprendendo l'annunzio di tutto il Vangelo, per formare i credenti sul significato 
e sul senso della vita e della chiamata alla fede, alla carità e alla speranza. Le 
virtù teologali sono tre. Le molte lacune nella fede generano lacune nella carità 
e nella speranza. Il Vangelo è Cristo Dio, venuto nella carne, morto e risorto, 
rivelatore del Padre, presente e futuro dell'uomo, servo di noi tutti con il dono 
della sua vita, giudice dei vivi e dei morti, nostra risurrezione gloriosa. 
 
 

Che differenza c'è tra attrizione e contrizione? 
 
L'attrizione, o dolore imperfetto, considera più la pena, che non l'offesa fatta a 
Dio. La contrizione, o dolore perfetto, vede solo Dio, offeso dal nostro peccato 
(Parabola del Figliol Prodigo). Il dolore dei peccati è la condizione necessaria 
per ricevere il sacramento della penitenza, assieme al proposito fermo di non 
peccare più. E tuttavia il cristiano va aiutato a capire il significato del 
sacramento, che è riconciliazione, ma anche novità di vita. In esso lo Spirito 
Santo crea il cuore nuovo, dà pensieri, mente e volontà nuovi. Ma lo Spirito 
opera attraverso la preghiera e l'invocazione incessante dell'uomo. Niente 
quindi di automatico o di magico, ma atto responsabile di conoscenza dei 
peccati e di proponimento serio di profonda conversione e di cammino nella 
santità cristiana. Se tutto questo non avviene, il sacramento è esposto a nullità. 
Una buona confessione richiede senso del peccato e della gravità di esso, 
molta preparazione nella preghiera, ferma volontà di progredire nel bene. Dalla 
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celebrazione secondo la fede di questo sacramento dipende la vita spirituale 
del credente e la sua santificazione. 
 

L'uomo ha bisogno dei miracoli per acquistare la fede? 
 
Il miracolo è la creazione che obbedisce all’Onnipotenza divina. Esso 
presuppone la fede e la fa nascere; Dio opera infatti perché l'uomo si apra a 
Lui, Lo riconosca come Signore, ne ascolti la voce, obbedisca al suo comando. 
Quando il miracolo è separato dalla Parola, non conduce ad essa, anzi la 
trasforma e la modifica, la cambia, lì non c'è Dio; ci sono dei segni, se un 
tempo furono di Dio, ora non lo sono più. Il miracolo di Dio è sostenuto dalla 
scienza, confermato da molti testimoni, legato intrinsecamente al Signore della 
Gloria e a Cristo Gesù nel suo Vangelo di salvezza, interpretato secondo verità 
dalla Chiesa di Pietro e dei Vescovi (Deuteronomio 13; Apocalisse 13). 
 
 

Che rapporto c'è  tra coscienza e conoscenza? 
 
La conoscenza illumina la coscienza e l'aiuta a vedere tutto il bene e tutto il 
male. « Se rimanete fedeli alla mia Parola, sarete davvero miei discepoli; 
conoscerete la verità e la verità vi farà liberi » (Gv 8). Senza conoscenza 
regnano buio, tenebre, schiavitù del peccato; il male intristisce l'uomo e gli 
indurisce il cuore. Per risvegliare la coscienza, per farle rivivere tutta la sua 
potenzialità di bene, Dio viene in aiuto, attraverso la legge positiva e la sua 
divina rivelazione. Quando anche la legge positiva si assopisce nel cuore 
dell'uomo, Egli invia i profeti, i quali, come uragani nella foresta, scuotono la 
mente ed il cuore, perché si aprano all'ascolto della volontà divina. Il profeta è 
la voce udibile, è la coscienza esterna dell'uomo: «Voce di uno che grida nel 
deserto: preparate la via al Signore». 
 

La coscienza nasce con l'uomo o dipende anche da 
realtà esterne all'uomo? 
 
La coscienza è l'uomo, perché è l'immagine di Dio e la sua somiglianza, come 
legge morale, scritta nelle fibre del suo essere e della sua natura. Con il 
peccato d'origine, l'uomo, avendo frantumato l'immagine, percepisce ombre di 
bene e frammenti di luce, per cui le realtà esterne e l'ambiente possono 
ravvivare quelle fiammelle ed anche soffocarle, specialmente in certe epoche e 
in certi ambienti di cultura del male, della violenza, della sopraffazione, di 
grande idolatria. E' lo sfacelo morale. Urge allora formare la coscienza al bene 
e al vero, alla giustizia, alla fede, alla speranza, nella grande carità, affinché la 
luce di Dio, con la predicazione del suo messaggio di salvezza, brilli 
nuovamente nel cuore dell'uomo e il chiarore di Cristo, luce del mondo, lo 
orienti e lo conduca. 
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E’ I’etica che forma la coscienza? 
 
Se intendiamo per etica « la morale al lume della ragione », nel peccato la 
fiammella della ragione si affievolisce fino a spegnersi e l'uomo diviene cieco. 
Se invece etica significa «morale rivelata da Dio attraverso Mosè e i profeti, 
portata a compimento da Cristo Signore e insegnata dalla Chiesa, maestra 
infallibile di verità eterna », essa forma la coscienza. 
 

Che rapporto c'è tra coscienza e gli atteggiamenti che 
comunemente sono detti istintivi? 
 
Il cristiano deve avere la volontà fortificata dalla grazia di Dio e la ragione 
illuminata dalla Sacra Rivelazione. Ciò che è istintivo sfugge proprio alla volontà 
e alla razionalità. Inoltre il dominio di sé, nei pensieri, nella volontà, nei gesti, è 
il frutto dello Spirito, per cui il cristiano deve operare, lasciandosi illuminare 
dalla fede e confortare costantemente dalla forza dello Spirito Santo Dio. E' il 
quotidiano cammino nella santità che può essere percorso solo nella lunga e 
incessante preghiera. 
 

Chi vive nel peccato senza averne coscienza avrà la 
stessa responsabilità di chi ha cercato di vivere 
rettamente? 
 
Il cristiano non può vivere nel peccato senza averne coscienza. La conoscenza 
della volontà divina è per lui serio obbligo. Sarebbe altrimenti grave peccato di 
omissione. Altro è il caso di chi, avendo ricercato la legge di Dio con tutto il 
cuore, non ha ancora tutta la percezione peccaminosa di un gesto. La 
coscienza certa con la quale egli agisce lo giustifica dinanzi a Dio. Nel dubbio 
invece si ha l'obbligo morale, di coscienza, di lasciarsi illuminare. 
 

Esiste una coscienza naturale o universale? 
 
Esiste ed è la percezione di ciò che è bene e di ciò che è male, anche se in 
forma opaca, quasi impercettibile, a causa del peccato. Abbiamo anche nel 
mondo pagano casi di un'altissima coscienza morale: Noè, Rut, Giobbe, 
Cornelio, etc. 
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Spesso la morale cristiana sembra subire gli influssi 
delle realtà  storiche e delle correnti di pensiero pur 
avendo le sue radici nel comandamento di Dio. Di chi è 
la responsabilità? 
 
L'uomo cammina nella storia; egli non è né un'astrazione, né un assoluto o un 
estrapolato dal tempo e dall'ambiente. La santità è il duro cammino di crescita 
nella fede, nella speranza, nella carità. Il progresso nella giustizia è proprio 
dell'uomo. Altro invece è il caso in cui l'uomo si sostituisce a Dio e aggiunge e 
toglie alla Parola del Signore. Noi abbiamo la responsabilità di formarci nella 
conoscenza del pensiero di Cristo, di essere cioè santi. La santità è il solo 
mezzo di essere attuali e contemporanei all'uomo, altrimenti si è retrogradi e 
impacciati, annunciatori di favole, profanatori della Santa Alleanza e non 
vivificati da essa.  
 
Cristo è il Presente Assoluto di quella storia che in lui è divenuta eternità; nella 
misura in cui tu sei di Cristo, non segui più gli influssi della storia, né le correnti 
di pensiero. Senza Cristo, nostra storia eternizzata e presente ad ogni uomo, 
ognuno seguirà comunque i suoi falsi maestri e le sue correnti, le sue filosofie, 
le sue tendenze; giustificherà il peccato e condannerà il peccatore; dichiarerà il 
bene male ed il male bene; ma questo avviene nell'uomo dominato dal peccato 
e vivente nell'idolatria. Non si insisterà mai abbastanza sulla necessità di 
essere santi: la santità è profezia, è contemporaneità vera con l'uomo, è Cristo 
presente visibilmente nell'oggi. La santità è la condanna formale di tutto ciò che 
è pensiero del mondo. 
 

Dio parla alla coscienza dei non battezzati? 
 
Dio parla; è l'uomo che è sordo alla sua voce. Dio va alla ricerca dell'uomo, ma 
questi fugge e se ne va lontano dal Signore. Dio parla oggi attraverso la 
mediazione della Chiesa, che è voce di Cristo per proclamare il Vangelo della 
salvezza ad ogni creatura. Se qualcuno si perde, perché noi non abbiamo 
annunziato, la responsabilità ricade su di noi. Dio parla alla coscienza dei non 
battezzati attraverso te. 
 

Come può essere la coscienza? 
 
La coscienza è retta, quando agisce in conformità alla volontà rivelata; è certa, 
se opera in profonda convinzione di bene, anche se nell'azione particolare non 
si tratta di bene. La coscienza peccaminosa invece è lassa, se giustifica ogni 
azione, reputandola un bene; per essa infatti tutto è lecito, tutto giusto, niente 
peccaminoso, tutto conforme alla volontà di Dio, nonostante la legge scritta 
dica il contrario. Questa coscienza è anche il frutto di una predicazione e di una 
catechesi senza Parola del Signore. E' crassa e supina, quando non si pone il 
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problema del bene morale ed evita con cura che le venga posto. C'è poi la 
coscienza scrupolosa: si tratta di vera e propria malattia, da curare con molta 
carità e comprensione. 
 

Esiste una coscienza naturale ed una illuminata dalla 
fede? 
 
Se non esistesse la coscienza naturale, significherebbe che l'uomo ha distrutto 
in se stesso l'immagine ed ogni residuo di quei frammenti che gli sono rimasti 
dopo il peccato. La coscienza illuminata dalla fede è quella del credente, che è 
anche fortificata dallo Spirito Santo, che le dona la capacità di compiere il bene 
fino alla fine. 

 

Qual è la differenza tra il sacerdozio di Cristo e quello di 
Aronne e dei suoi discendenti? 
 
Il sacerdote è mediatore tra Dio e gli uomini: manifesta la santità, la 
trascendenza, la volontà del loro Signore; presenta l'invocazione di misericordia 
e di perdono, pregando per i peccati del mondo ed espiandoli, purificando e 
santificando il popolo. Maestro e profeta, espiatore e santificatore, egli deve « 
distinguere ciò che è santo da ciò che è profano e ciò che è mondo da ciò che 
è immondo; insegnare agli Israeliti tutte le leggi che il Signore ha dato loro per 
mezzo di Mosè » (Lev 10; (ISam 12; Ez 44; Mt 28). 
 
Cristo rivela il Padre e porta a compimento la legge e i profeti. Aronne 
trasmetteva gli insegnamenti che egli aveva a sua volta ricevuto da Mosè. 
Cristo, Dio fattosi carne, con voce d'uomo manifesta e rivela il Padre e la divina 
santità e maestà che è Lui stesso, in quanto Figlio Unigenito. In Lui verità e 
persona, insegnamento e maestro, Parola e vita si identificano. I figli di Aronne 
santificavano il popolo espiando il peccato con il sangue dei tori e degli agnelli, 
Cristo Gesù lo toglie con il suo sangue sul legno della croce. Quelli più volle ed 
in molti tempi, Cristo una volta per sempre compì la redenzione eterna. Quelli 
durante la loro vita, Cristo vive un sacerdozio eterno, sempre intercede e prega, 
invoca per la nostra santificazione, alla destra di Dio Padre. 
 
Aronne e i suoi figli a volte compivano il sacrificio nel peccato e il loro culto era 
momento di grave offesa per il Signore (ISam 2, 12-4,22); Ml 1, 1-2,9). In Cristo 
Signore la santità di Dio riempie l'universo e la santità dell'uomo sale a Dio, 
come sacrificio di soave odore, per l'obbedienza, il sacrificio e l'olocausto che 
sono in Lui pieni, totali, fino alla morte, per la redenzione e la giustificazione del 
mondo. Egli è il vincitore del peccato e della morte. 
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Qual è la differenza e il significato del sacrificio nell'uno 
e nell'altro caso?   
 
Nell'Antico Testamento il sacrificio dell'animale era figura e segno dell'offerta a 
Dio della vita, per il perdono dei peccati e per la riconciliazione. In Cristo è 
realtà, perché è compimento della volontà del Padre, nel dono di tutto se 
stesso. La differenza è immensamente e divinamente incommensurabile.  
 

D. Cristo nella sua vita terrena ha mai esercitato 
funzioni cultuali?   
 
Cristo Dio non era della stirpe di Aronne, ma della tribù di Giuda e quindi in 
nessun caso avrebbe potuto esercitare l'ufficio sacerdotale secondo la ritualità 
antica. Egli è sacerdote alla maniera di MelchisedeK; I’unico ed eterno sacrificio 
egli lo celebrò sulla croce, lui stesso essendo altare, vittima e sacerdote. Ha 
esercitato invece la funzione regale e profetica. 
 

Qual è il significato del termine sacrificio eucaristico 
oggi e il ruolo del sacerdote in merito ad esso?   
 
Il sacrificio del Nuovo Testamento è l'offerta a Dio del corpo e del sangue di 
Cristo, della sua obbedienza, in ringraziamento (eucaristia) per la nostra 
salvezza. Il sacerdote attualizza quell'unico eterno sacrificio, nel mistero e nel 
sacramento, rendendo presente sull'altare quella morte e quella risurrezione, 
I’unica, di Cristo Signore, nei segni del pane e del vino che egli trasforma, per 
l'invocazione dello Spirito Santo, in corpo e in sangue del Signore. Non c'è 
ripetizione, ma memoriale, attualizzazione e presentazione a Dio. Solo il 
sacerdote ordinato lo può fare, per la potestà di Cristo, conferita per 
l'imposizione delle mani da parte del Vescovo. 
 

Cosa significa sacrificio spirituale? 
 
Nella Santa Messa il sacrificio è spirituale, perché l'offerta non è cruenta, bensì 
incruenta, senza spargimento effettivo di sangue. L’unico, eterno sacrificio della 
croce viene ora attualizzato e offerto a Dio come memoriale nel corpo e nel 
sangue, nel sacramento. Sacrificio spirituale è anche l'offerta della vita del 
cristiano a Dio nel discernimento e nel compimento pieno e fedele della sua 
volontà. 
 

Per comprendere meglio la Chiesa e successivamente il 
mistero del prete, vorrei mi venisse chiarita la 
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mediazione svolta da Cristo ed anche la mediazione 
profetica, regale e sacerdotale degli Apostoli.  
 
La mediazione di Cristo è regale, sacerdotale, profetica: regale, perché instaura 
il regno di Dio, con la sua vittoria sul peccato e sulla morte; profetica perché 
manifesta tutta la volontà di Dio, affinché l'uomo vivendola entri nel Regno del 
Padre suo; sacerdotale, perché il nostro peccato è perdonato per l'obbedienza 
di Cristo, per quella redenzione che Egli ha operato nel suo sangue, perché ci 
rigenera a vita nuova mediante il suo Spirito. 
 
La triplice ministerialità di Cristo è data pienamente agli Apostoli. Essi 
continuano l'opera e la missione di Gesù quanto alla profezia, alla regalità, al 
sacerdozio: offrendo il sacrificio della croce, donando il suo Santo Spirito per la 
rigenerazione, la remissione dei peccati, la vita nuova nella grazia, 
annunciando con fedeltà e purezza la sua Parola di verità. 
 
Cristo si è dato, si è consegnato per noi e ha consegnato il suo Spirito e se 
stesso alla Chiesa; il presbitero consegna al mondo Cristo e lo Spirito di Cristo, 
la Parola di Cristo, edifica il Regno di Dio con la santità di Cristo. Nel sacrificio 
eucaristico I’Apostolo (e il presbitero) offrono Cristo e la sua croce a Dio Padre 
per la salvezza del mondo. L’Apostolo è Cristo che vive oggi contemporaneo ad 
ogni uomo. 
 

Affermare che solo Cristo è sacerdote equivale a dire 
che Lui solo opera la piena comunione dell'uomo con 
Dio? Che solo Lui è il mediatore per eccellenza?   
 
Cristo è salito al cielo e si è reso invisibile all'uomo, pur essendo con noi. Il 
Vescovo è la visibilità di Cristo e perpetua nei secoli la mediazione, I’unica, la 
sola del Signore Gesù. Senza Apostolo non c’è mediazione, perché non c'è 
Cristo. Molte sono le eresie che vogliono abolire l'Apostolicità della mediazione 
ecclesiale per riportare il cristianesimo in un rapporto intimistico, 
immanentistico, senza trascendenza di dono, di offerta, di Parola, di Spirito 
Santo. Ma questo non è più cristianesimo.   
 

Il sacerdozio conferito dal sacramento dell'ordine ha 
una dignità maggiore rispetto ai sacerdozio comune? 
 
Sono due realtà differenti e in due gradi diversi. La dignità è grandissima per 
l’uno e per l'altro, la finalità è diversa. Nel sacerdozio comune o dei fedeli, il 
cristiano offre se stesso come sacrificio spirituale gradito al Signore, nel 
compimento della volontà di Dio. Nel sacerdozio ministeriale l'Apostolo e il 
presbitero offrono invece il corpo di Cristo e danno lo Spirito Santo, perdonano i 
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peccati, agiscono in persona Christi. Il sacerdote è Cristo che opera oggi la 
salvezza, mentre nel sacerdozio universale, in Cristo, per Cristo, con Cristo, 
ogni cristiano compie l'offerta obbedienziale di se stesso a Dio. Il sacerdozio 
ministeriale non è un appendice del sacerdozio comune; esso ti costituisce per 
l'eternità ministro della Nuova Alleanza e ti fa inviato di Dio (Apostolo) per agire 
in persona Christi. Nella celebrazione dei sacramenti se parla il presbitero è 
Cristo che parla e se opera è Cristo che opera per la salvezza del mondo ed 
agisce per la nostra santificazione. 
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LIBRO NONO 
 

1988 
 
 
 
 

Qual è il merito della Madonna nell'aver obbedito 
incondizionatamente a Dio, dal momento che Ella era 
stata prescelta già ab initio ed era nata senza peccato 
originale?  
 
Anche se concepita senza peccato originale e prescelta da Dio per essere la 
Madre del suo Figlio Unigenito, Maria deve obbedienza al Signore, nella 
completa sottomissione della volontà. Offrendo il suo Divin Figlio in olocausto 
sul legno, la Madre di Gesù diviene perfettissima in quella fede che fu la sua 
vita: dall'annunciazione dell'Angelo, il giorno dell'Incarnazione del Verbo, 
all'altro annuncio, il mattino di Pasqua. Maria ha creduto contro ogni speranza, 
quando umanamente era impossibile credere. La fede della Madre di Dio è 
sotto il segno della croce e la grazia non annulla la croce.  
 
Maria Santissima prese la sua croce e fedelmente seguì il Redentore, suo 
Figlio, dal primo all'ultimo istante della sua esistenza terrena. Maria è la Donna 
dell'obbedienza. Dove Eva venne meno, Maria credette; dove Eva peccò, Maria 
obbedì. La sua fede, messa a dura prova nel crogiolo della più grande 
sofferenza, superò, infinitamente oltre, quella di Abramo. A giusto titolo quindi 
Ella è per noi immagine e modello nell'ascolto, nella sapienza, nella preghiera. 
E' il merito di Maria che nessuno le può togliere ed è la causa della sua 
beatitudine eterna: « Beata colei che ha creduto nell'adempimento della Parola 
del Signore». 
 

Non ho chiara l'idea della morte cristiana. Nel miracolo 
della risurrezione di Lazzaro cosa ha voluto significare 
il Signore?  
 
L'uomo è anima e corpo. Muore l'uomo, perché avviene la separazione dei suoi 
elementi costitutivi. La polvere ritorna in polvere, l'alito di vita, o anima 
spirituale, se ne va a Dio. Questo avviene a causa del peccato di 
disobbedienza dei nostri progenitori, nel paradiso terrestre. Cristo Gesù è 
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venuto per vincere la nostra morte, vincendo il peccato, per la sua obbedienza. 
Egli è la risurrezione e la vita dell'anima, del corpo, della persona umana. La 
risurrezione di Lazzaro è il segno di ciò che è avvenuto il giorno di Pasqua e di 
ciò che avverrà nell'ultimo giorno, quando Egli, ricongiungendo corpo ed anima, 
trasformerà il nostro corpo mortale ad immagine del suo corpo glorioso, se 
avremo vissuto sulla terra la sua obbedienza, nella verità e nella carità, 
secondo la sua Parola di salvezza. Per la sua vittoria e nella nostra vita di fede, 
i nostri corpi saranno incorruttibili, spirituali, gloriosi, immortali. 
 
Ma la risurrezione di Lazzaro è anche il segno manifestativo della gloria che 
Cristo Signore aveva prima della creazione del mondo. Egli è Dio da sempre e 
per sempre e quindi, risuscitando il suo amico Lazzaro, egli mostra al mondo 
l'Onnipotenza divina che da sempre è stata sua e per sempre lo sarà. La vita è 
frutto del Dio Onnipotente, e nessuno, se Dio non è con lui, potrà far risorgere 
un morto, che già puzza, perché da tre giorni nel sepolcro. Egli è Dio, ne 
abbiamo il segno; possiamo aprirci alla fede in Lui, possiamo obbedirlo, 
ascoltarlo, accogliere il suo mistero di salvezza, affinché anche noi vinciamo la 
nostra morte nella sua vittoria.  
 

Chi è il seminarista? 
 
E' colui che, vivendo in una comunità particolare che si chiama seminario, si 
prepara, crescendo in sapienza e grazia, nello studio della Parola del Signore e 
nella preghiera, ad essere domani, nel mondo, inviato di Dio e prolungamento 
di Cristo e della sua missione di salvezza. 
 

Quali sono i punti cardini della sua formazione al 
presbiterato? 
 
Il seminarista deve acquisire sana dottrina, spirito di sacrificio e di abnegazione 
nel rinnegamento di se stesso, spirito di preghiera. Deve egli infatti: saper 
distinguere ciò che è vero da ciò che è falso, ciò che vale da ciò che non dura, 
il sacro dal profano, la verità dall'errore, la grazia dal peccato; imparare a 
donare  la vita a Dio e ai fratelli, espiando la colpa, offrendosi, come Cristo e in  
Lui, per il peccato del mondo. Il sacerdote è un orante, un offerente,  un 
docente, un santificatore del popolo di Dio. Egli deve intercedere,  stando sulla 
breccia, in favore della salvezza di ogni uomo.  
 

Quale posto ha il Padre Spirituale nella sua vita? 
 
Il posto di colui che, avendo già compiuto il cammino, lo indica  con sicurezza e 
con amore, con la maestria del sapiente, dell'orante, dell'offerente, 
dell'intercedente, del santificatore. Il Padre Spirituale,  più di ogni altro, è 
l'anima del seminario; egli traccia i cammini  personali della sapienza, della 
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santità, della missione futura. Egli è  anche l'unificatore delle diverse 
esperienze: sarà lui infatti a dare a  ciascuna di esse la norma e lo statuto 
dell'ortodossia e della verità  divina. Entrando in profondità nell'anima umana e 
nella coscienza, ne  corregge i difetti, estirpa i vizi, allontana le deformazioni, ne 
cura la  crescita nella santità, favorisce la trasformazione delle dottrine  apprese 
in sapienza di Spirito Santo. 
 

Molte vocazioni sorgono oggi in seno alla Chiesa anche 
da movimenti  gruppi e associazioni in ordine a questi 
ultimi come si pone la vita  spirituale di un giovane in 
cammino verso il sacerdozio ministeriale? 
 
Il sacerdozio ministeriale è missione universale di grazia e di verità.  I 
movimenti, i gruppi e le associazioni, all'interno dell'unica fede e  nell'unica 
Chiesa, vivono un particolare carisma o dono dello Spirito  per il bene o l'utilità 
comune. Il seminarista deve quindi operare il  passaggio dal carisma particolare 
alla missione universale. Mentre i  gruppi, o movimenti, o associazioni formano 
dei buoni e santi  cristiani, il seminarista deve pensare a divenire un santo 
sacerdote.  Potrà partecipare ad incontri, a riunioni, a momenti di intensissima  
spiritualità nel movimento o nell'associazione dove la sua vocazione è  nata, 
ma non più come buon cristiano, bensì come ottimo seminarista,  per essere 
lievito di altre vocazioni, per vivere fin da ora, anche se nei  limiti del suo stato, 
la sua chiamata ad essere datore di salvezza e di  Spirito Santo. Il sacerdote 
infatti è guida del gregge, il seminarista si  prepara a divenirlo e quindi egli 
dovrà vivere fin da oggi la sua  funzione ministeriale di profeta, di sacerdote e di 
re, compiere l'unica e  la stessa missione di Cristo Signore. Qui finisce il 
mandato dei gruppi  e dei movimenti, inizia la responsabilità del seminario e di 
coloro che  dai Vescovi sono stati preposti a tale compito, i quali dovranno 
offrire  quella sapienza superiore e quella santità più grande, quel carisma  
universale che da soli bastano a dare la giusta dimensione del luogo  di origine 
e di provenienza. 
 

La formazione e la cultura del seminarista dove devono 
finalizzarsi? 
 
Alla conoscenza della volontà manifestata di Dio, data a noi dalla  mediazione 
della Chiesa, e dell'uomo e della sua storia, cui questa  volontà deve essere 
offerta per la sua santificazione e salvezza. Il  presbitero è il mediatore tra Dio e 
l'uomo; egli deve quindi essere  profondo conoscitore, attraverso una 
conoscenza sapienziale, di  Spirito Santo, di studio e di tanta preghiera, 
dell'uomo e di Dio, per  parlare di Dio all'uomo e dell'uomo a Dio e dell'uomo 
all'uomo. « Le  labbra del sacerdote devono custodire la scienza e dalla sua 
bocca si  ricerca l'istruzione, perché egli è messaggero del Signore degli  
eserciti. Un insegnamento fedele era sulla sua bocca, né c'era falsità  sulle sue 
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labbra; con pace e rettitudine ha camminato davanti a me e  ha trattenuto molti 
dal male » (Ml 2). 
 

Vorrei sapere come, in che modo, Gesù ci ha salvate 
con la risurrezione. E' un fatto simbolico, fisico, oppure 
cos'altro?  
 
La morte è la separazione dall'anima dal corpo: l'anima sale a Dio, per essere 
giudicata secondo le sue opere, il corpo ritorna alla terra. La risurrezione 
dell'ultimo giorno è il loro ricongiungimento, per opera dell'onnipotenza divina. Il 
Signore ridarà all'anima il suo corpo, ma trasformato, lo stesso corpo, ma 
spirituale, incorruttibile e immortale, glorioso se è per la Risurrezione di vita, 
ignominioso se per la risurrezione della morte eterna. La persona umana è 
l'anima ed il corpo,- né l'anima da sola, né il corpo da solo sono l'uomo; 
separandosi gli elementi costitutivi, avviene la morte dell'uomo, pur restando 
viva l'anima, e polvere il corpo. Cristo Signore con la sua obbedienza a Dio sul 
legno della croce, riceve in dono dal Padre suo la vita del suo corpo e ne fa 
dono a quanti crederanno nel suo nome, a coloro che vivono da figli di Dio e ne 
compiono, in lui, per lui e con lui, la volontà, in una obbedienza come la sua, 
fino alla morte e alla morte di croce. Per l'obbedienza di Cristo, per suo amore, 
il Signore, a quanti credono nel nome di Gesù e lo invocano con fede, perdona 
i peccati e dona lo Spirito Santo che li fa diventare nuove creature. Per la 
risurrezione invece è vinta la morte, come pena dell'uomo voluta al suo primo 
atto di disobbedienza. L'uomo, in Cristo, per Cristo e con Cristo, è ricomposto 
nella sua unità inscindibile di persona fatta di anima e di corpo. L'uomo è salvo.  
 

Come dobbiamo interpretare le sofferenze degli 
innocenti? 
 
Gesù Signore ha compassione di noi; egli si è addossato le nostre infermità  e i 
nostri peccati, ha preso su di sé la nostra morte e sulla croce ha espiato  per 
noi; per noi si è fatto peccato e maledizione e ci ha dato in cambio la vita  
eterna. Salito al cielo, ha trasmesso alla sua Chiesa il mandato di continuare la  
sua missione di amore e di carità tra i suoi fratelli e figli del Padre suo. Spetta  
al cristiano essere Buon Samaritano e uomo ricco di misericordia e di  
compassione, per dare al mondo amore, pace, misericordia, perdono, carità,  
vita. L'uomo nuovo, rigenerato e rinnovato dallo Spirito di Cristo, è l'uomo  
dell'amore. Se noi amiamo, Dio ama; se noi leniamo, Dio lenisce; se noi  
abbiamo misericordia, Dio è misericordioso. Siamo noi i ministri suo amore  nel 
mondo. Il Signore ha dato a noi ogni responsabilità, conferendoci per  questo 
poteri divini, immensi, di Spirito; Santo; ci ha ricolmati della sua  benedizione, 
del suo amore, della sua misericordia, della sua stessa vita,  perché noi la 
diffondessimo. 
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Il cristiano è l'inviato di Dio per la salvezza del  mondo. Ma ci sono altri 
missionari, gli inviati di satana, per seminare strage e  distruzione attorno a noi, 
sono i servi di mammona, i quali, in un  conflitto che terminerà solo alla fine del 
mondo, quando il Signore separerà  per sempre zizzania e buon grano. Nel 
tempo presente la battaglia è tra bene  e male, tra giustizia e ingiustizia, tra 
operatori di misericordia e fautori di morte e  di lutti; noi cristiani abbiamo più 
forza, perché con noi combatte lo stesso Dio, ma la nostra forza è solo la fede, 
la carità, la speranza. Senza queste  virtù, Dio non opera attraverso noi e quindi 
non può lenire né il male, né la  sofferenza, per quei mezzi ordinari che egli ha 
messo nelle nostre mani.  Occorre quindi zelo e fervore da parte nostra. Ogni 
volta che c'è una sofferenza c'è sempre un peccato attorno: peccato di 
egoismo, di  invidia, di gelosia, di idolatria, di sfruttamento, di rinnegamento. 
Per  vincere la sofferenza dobbiamo vincere il peccato, ma il  peccato si vince 
offrendo la nostra vita a Dio per la redenzione del  mondo.   
 

Che significato ha la vita cristiana? Cosa è la missione? 
 
Ogni cristiano deve vivere la triplice missionarietà di Cristo profeta, sacerdote e 
re. Con la profezia indicherà al mondo la santità di Dio e  la sua trascendenza, 
la sua volontà manifestata per la salvezza del  mondo; con la sua regalità 
vincerà il male ed instaurerà sulla terra il  regno del Signore Dio; con il 
sacerdozio offrirà al Padre dei cieli se  stesso, la sua volontà, il suo corpo, 
come sacrificio di soave odore. 
 
La vita cristiana è il compimento della vocazione che il Signore  Dio ha scritto 
nei nostri cuori. Se il cristiano è ozioso, pigro, tiepido,  addormentato, distratto, 
noncurante del dono di Dio, egli è  profanatore delle cose sante, non manifesta 
al mondo e non dona  l'amore di Dio, la sua Parola, la sua volontà, non indica 
la via del regno  eterno. Il cristiano è il pellegrino e il forestiero sulla terra, 
avendo egli  gettato l'àncora che lo tiene saldamente legato alla patria dei cieli, 
in  Cristo Gesù, nella sua umanità. Noi siamo nell'umanità di Cristo, siamo  
corpo del suo corpo e quindi in parte siamo già nel cielo. Il cristiano  ha il 
compito di ancorare l'umanità alla vita eterna, di toglierla  dall'effimero e dal 
contingente della vita presente, dal tempo, per  orientarla alla eternità beata, 
dove per sempre godrà della beatitudine  con Dio, assieme agli Angeli e ai 
Santi e alla Beata Vergine Maria. 
 

A che cosa attribuire la crisi delle vocazioni? 
 
La crisi delle vocazioni trova la sua origine nel paganesimo  dilagante e nella 
religiosità senza fede dei nostri giorni. Per rimuoverla,  occorre far rifiorire il 
Vangelo nel nostro mondo, operando la cristianizzazione del cristiano. Bisogna 
pertanto: dissodare il terreno  della famiglia, riportando in essa Dio— molti 
giovani sono ostacolati  dai genitori—; annunziare i contenuti essenziali della 
Nuova Alleanza,  per formare Cristo nel cuore degli adolescenti. Ciò è 
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essenziale, perché  il prete è Cristo. Questo dovrà avvenire anche attraverso 
l'esempio di  coloro che già sono Cristo, perché ne compiono tutta la 
ministerialità  profetica, regale, sacerdotale. La visibilità della missione cristica è  
richiesta quanto la visibilità della fede nella famiglia e la formazione di  Cristo 
nei giovani assieme alla cristianizzazione del cristiano. 
 
Occorre poi tanta preghiera. La Chiesa deve far suo il  comandamento di 
Cristo: « Pregate il Padrone della messe, perché  mandi operai nella sua 
messe ». Ma prega il cristiano in grazia e in un  cammino di santità. Dio dà 
sempre la sua grazia, ma a volte il seme  cade in terreno non buono. Tutta la 
Chiesa deve adoperarsi per  ripulire da spine, da erbacce e da sassi il terreno 
della famiglia, della  società, della stessa gioventù, di coloro che sono chiamati 
ad essere  esempi e modelli del gregge, perché il seme di Dio porti frutti  
abbondanti. La santità e l'obbedienza a Dio sono sempre sorgenti di  
benedizione per la salvezza del mondo. Dio opera nella santità e per la  santità 
della sua Chiesa. Un Vescovo santo, un sacerdote santo, un  fedele santo è 
fonte di nuova linfa per la vita spirituale e per la  conversione delle anime e 
quindi anche per le vocazioni al sacerdozio. 
 
 

Numerose sono le associazioni che vivono ed operano in seno  aII'unica 
Chiesa di Dio. Nate per mozione dello Spirito Santo, hanno  
necessariamente bisogno esse di una ufficializzazione da parte della  
Gerarchia? Possono, in altri termini, partecipare della missione della  
Chiesa, senza una approvazione scritta? 
 
 
La Chiesa, nella sua storia, è guidata dallo Spirito Santo verso la  pienezza 
dell'amore, della carità, della fede, della speranza, perché sia  lievito, frumento, 
granellino di senape, chicco che cade in terra e  muore, vita piena e perfetta, 
per una totale configurazione a Cristo,  Sacerdote, Re e Profeta, morto e 
risorto, per santificare il mondo e  guidarlo sulla via dell'obbedienza a Dio. 
Questa missione di grazia e di  santificazione, di annunzio e di profezia, di 
testimonianza della verità,  di incarnazione dell'amore, deve essere la vita dei 
Movimenti, delle  Associazioni, dei Gruppi ecclesiali. 
 
Lo Spirito Santo muove le menti e i cuori per realizzare l'opera di  Dio, compiuta 
da Cristo Gesù e da Lui trasmessa e consegnata alla  sua Chiesa. Il singolo, da 
solo, ed anche assieme ad altri, è chiamato a  vivere una particolare 
manifestazione dello Spirito per l'utilità comune,  attraverso una vita di 
maggiore sapienza ed intelligenza, di fortezza e  di carità, nella grande fede. 
Chi si sente investito di una missione  divina deve compierla, a costo della vita, 
della croce. L'uomo deve  sempre obbedire a Dio. 
 
Il chiamato da Dio è Chiesa, vive in essa e con essa. Non può  quindi e non 
deve esserci opposizione tra la missione della Chiesa e  quella che lo Spirito gli 
ha affidato. La Chiesa è sorretta da un'unica  fede, se nel gruppo, nel singolo, 
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dovesse regnare difformità con la  fede della Chiesa, anche di una sola virgola, 
la Chiesa è vera, il  gruppo, il singolo, è fuori della verità. La sua vocazione 
deve essere  purificata, la tentazione evitata. La missione della Chiesa è carità 
e  speranza soprannaturali; l'amore e la vita eterna assieme alla beata  
risurrezione devono muovere il singolo e il gruppo, altrimenti il  Movimento non 
è ecclesiale, il singolo non è uomo di Dio. La vita  della Chiesa è santificazione 
nei sacramenti, chi esclude il sacramento  come dono dello Spirito per la 
propria santificazione, sia come gruppo  che come singolo, si pone fuori della 
grazia di Cristo. 
 
La Chiesa è anche comunità gerarchica: Sacerdoti, Vescovi, Papa  hanno 
ognuno, secondo il proprio ordine di partecipazione al  Sacerdozio di Cristo e la 
specifica responsabilità, la missione di  pascere e di guidare il popolo santo di 
Dio. Chiunque esclude il Papa,  il Vescovo, il Sacerdote come suo Maestro e 
Guida sul cammino della  verità e della grazia, della Parola e dei sacramenti, 
costui non vive la  dimensione gerarchica come dimensione cristica, di Cristo 
capo e  pastore, guida e santificatore del suo gregge, la sua chiamata non  
viene da Dio. 
 
Nessuno può rattristare lo Spirito, né estinguere la profezia.  Chiunque lo 
facesse si macchierebbe di una grave colpa dinanzi al  Signore. Ma ogni 
Pastore ha il dovere di non lasciare che lupi rapaci  sbranino le pecorelle del 
Signore Gesù e quindi, sull'esempio di Cristo,  Buon Pastore, non deve 
permettere che eresie, falsità, errori si  introducano nel suo gregge. Egli deve 
vigilare, prestare attenzione,  mettere tutto in opera per la salvezza delle 
pecorelle a lui affidate. E'  responsabile dinanzi a Dio allo stesso modo: chi non 
vigila, chi  estingue la profezia, chi permette al male di regnare nel corpo santo 
di  Cristo, chi con fortezza non smaschera le tenebre, chi per timore  dell'uomo 
non indica le vie dello Spirito per la salvezza. E' proprio dei  Pastori discernere 
il bene dal male, il vero dal falso, il giusto  dall'ingiusto, il sacro dal profano, la 
fede dalla non fede, la profezia di  Dio dalla tentazione di satana, la mozione 
dello Spirito dalla menzogna  infernale, la rivelazione del Signore dalle 
allucinazioni di menti malate.   
 
Chi deve, con maggior cura, vigilare è il Sacerdote, che è cardine  tra il popolo 
di Dio ed il Vescovo. Egli deve discernere secondo  verità, con criteri di sana 
dottrina; deve essere anche profondo  conoscitore della fede, per favorirla, 
proteggerla. Egli è in prima linea  per la difesa della fede, ma anche per 
l'annunzio di essa e quando  cento, mille, diecimila soldati vengono a lui per la 
testimonianza a  Cristo e per la diffusione del Vangelo, egli deve gioire nello 
spirito,  perché il Signore ha suscitato altri uomini, altre donne, affinché, come  
truppe sempre fresche, combattano la battaglia della verità e della vita  eterna. 
Se egli manca nel discernimento, il popolo di Dio perirà  miseramente; il nemico 
dell'uomo vi getterà lo scompiglio, confonderà  mente e pensieri, turberà i cuori, 
porterà uomini e donne allo scoraggiamento, farà abbandonare il campo, 
trionfando con il suo male, la  sua seduzione, le tenebre ed il peccato. 
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Può darsi il caso che un Sacerdote riconosca lo Spirito e un altro  lo confonda 
con l'errore, o viceversa. Tutti e due hanno l'obbligo di  coscienza di chiedere il 
discernimento al proprio Vescovo, essendo  questione gravissima di 
dannazione o di salvezza. Non si può lasciare  morire di morte eterna un'intera 
parte del gregge, perché si confonde  verità e menzogna, bene e male, si 
segue il male e si abbandona il  bene. Nessun Sacerdote può tergiversare, 
ignorare, dilazionare,  quando la dannazione delle anime pesa sulla sua testa. 
Egli deve  denunziare con tutte le sue forze l'eresia e ogni errore nella fede e  
nella morale e pubblicamente, non può egli parlare sottovoce, in  segreto, per 
mormorazioni, per segni muti, per allusioni, restare  nell'equivoco. Deve 
chiedere discernimento, mettersi in umiltà dinanzi  al suo Vescovo, il quale avrà 
cura di investigare con diligenza per  distinguere la luce dalle tenebre, il bene 
dal male, per la salvezza. 
 
Peccato, oscurità, calunnia, rancore, ignoranza, timidezza, paura  con 
prepotenza satanica vogliono spegnere lo Spirito assieme alla  profezia. Se noi, 
Chiesa di Dio, ci lasciamo tentare, siamo altrove, ci  smarriamo sulla via 
dell'indifferenza, anche dinanzi al problema della  salvezza, molti resteranno 
abbandonati a se stessi e certamente  periranno. Ma lo Spirito Santo non solo 
suscita e chiama, è anche  forza dei suoi profeti, perché non ci si stanchi, si 
perseveri nelle  tribolazioni, nelle incomprensioni, nelle calunnie, nella 
derisione,  quando la verità è calpestata e quando la fede confusa con la 
falsità. E  si va avanti. La storia della Chiesa è la stessa di Cristo e la profezia si  
vive all'ombra della croce e sulla salita verso il calvario. Non c'è  discepolo più 
grande del suo Maestro ed è la sofferenza il  discernimento dello Spirito e della 
verità. Quando si innalza una croce,  la croce di Cristo, perché si è nella sua 
verità, nella sua vita e sulla sua  via, e l'uomo la porta fino alla fine, lì è lo 
Spirito, perché lì è la calunnia  di Cristo, la sua flagellazione, la sua morte ed 
anche, domani, sarà la  sua risurrezione.  
 
Ma la fede si vive ogni giorno ed ogni giorno si porta  la croce; averla portata 
ieri non serve, aver avuto ieri la conformità e  l'ufficializzazione non giova alla 
salvezza. Oggi Cristo ci chiama alla  santità ed oggi dobbiamo discernere, se il 
cammino è secondo Dio, o  secondo l'uomo. Con San Paolo, ogni chiamato da 
Cristo dovrebbe  poter dire, con rettitudine di coscienza: « E' questa la causa 
dei mali  che soffro, ma non me ne vergogno: so infatti a chi ho creduto e son  
convinto che egli è capace di conservare fino a quel giorno il deposito  che mi è 
stato affidato » (2Tm 1); così anche deve sempre affermare  ogni suo Ministro: 
« Ho vigilato attentamente, ho saputo sopportare  le sofferenze, ho compiuto la 
mia opera di annunciatore del Vangelo,  ho adempiuto il mio ministero » (Cfr 
2Tm 4). 
 
 

C'è identità tra Parola e Cristo? 
 
La Parola è Cristo verità, Cristo sapienza, Cristo Rivelatore del  Padre. 
Identificare Parola e Cristo si può, perché Cristo è il Verbo  eterno che si è fatto 
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carne, ma occorre sempre ricordare che Cristo è  insieme Verità, Vita, Via, 
Sacramento della salvezza e Mediatore  presso il Padre. A volte questa triplice 
ministerialità non solo non è  proposta, ma addirittura esclusa, scindendo, 
separando, dividendo  Cristo e quindi distruggendolo. 
 

Bisogna avere la stessa venerazione per l'Eucaristia e 
per la Parola? 
 
La Parola è la manifestazione della Volontà divina di salvezza.  L'Eucaristia è 
invece la presenza reale, di corpo e di sangue, nel  sacramento, di Cristo 
Signore. L'Eucaristia non si venera, si adora;  essa è Cristo Dio presente tra 
noi; deve essere anche mangiata e  bevuta, perché si abbia la vita eterna. 
 

Qual è la diversità di presenza sacramentale? 
 
Non è diversa la presenza sacramentale; è diversa la presenza.  Nell'Eucaristia 
la presenza è reale; lì è Cristo vivo e vero, tutto Cristo  nel suo corpo e nel suo 
sangue, nella sua natura umana, nella sua  natura divina, nella Persona del 
Logos, con il Padre e lo Spirito  Santo. Nella Parola la presenza è spirituale. 
 

Si può fare a meno specialmente nella messa della 
mensa della Parola  e della mensa del Pane? 
 
In situazione di peccato si fa a meno. L'alleanza si stipula nel  sangue e nel 
corpo del Signore, sulla base delle sante parole. Come  l'alleanza è Parola e 
sangue, così la messa è Parola e sangue. Ogni  qualvolta si rompe questa 
mirabile unità, che è naturale all'alleanza, il  peccato ha avuto il sopravvento su 
di noi. 
 

La Parola è anche culto, ha cioè una sua liturgia 
intrinseca, o il culto è  una realtà che creiamo noi? 
 
Il culto è dato solo a Dio. Non è la Parola che noi adoriamo,  veneriamo; 
attraverso la Parola noi ascoltiamo Dio, ne udiamo la  voce, facciamo ritorno a 
Lui, prestiamo a Lui l'ossequio della nostra  obbedienza; è l'obbedienza il culto 
nuovo, in spirito e verità. E  tuttavia il culto è offerto a Dio in Cristo Gesù, per 
mezzo del quale  sale a lui ogni onore e gloria. Attraverso la liturgia della Parola  
facciamo memoria della volontà di Dio tutta intera, per mezzo della  liturgia 
eucaristica lo Spirito Santo trasforma in corpo e sangue del  Signore il pane e il 
vino, affinché in Cristo, per Cristo e con Cristo  l'uomo renda alla Beata Trinità 
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l'onore, la gloria, I'obbedienza, il  ringraziamento, la benedizione per essere noi 
stati redenti, giustificati,  salvati per la sua passione, morte e risurrezione. 
 

Ho ascoltato che non si può separare profezia e culto, 
che dovunque  c'è una Parola, c'è un culto. Vorrei 
chiarito questo passaggio. 
 
Il culto è l'ossequio obbedienziale dell'uomo a Dio. Un uomo che  prega e un 
altro che annunzia la Parola rendono culto a Dio, se  vivono nella sua 
obbedienza e nel suo amore. E' il cuore che benedice  e ringrazia, che loda ed 
esalta, che obbedisce. Ogni qualvolta la  profezia è fatta in stato di peccato, 
quella profezia non è culto.  L'osservanza della Parola è il vero culto che noi 
tutti dobbiamo  rendere al Signore con animo obbediente e adorante.   
 
 

Vorrei sapere come si attualizza la Parola nella storia. 
 
La Parola rivela Dio all'uomo e l'uomo all'uomo. Lo Spirito non adegua la Parola 
all'uomo, ma ne dà la comprensione piena e guida la Chiesa verso la verità 
tutta intera, non mutando la volontà di Dio, ma ricordandola sempre più nella 
sua interezza. La Parola nella storia si attualizza vivendola, attraverso quelle 
forme e quei modi che lo Spirito ispira agli uomini di buona volontà e secondo 
quei carismi che egli elargisce perché brilli sempre più chiaramente nel mondo 
la luce del Signore. L'uomo vive nel tempo e nel tempo lo Spirito chiarifica il 
significato della volontà rivelata di Dio, perché sia compiuta in fedeltà e 
totalmente. 
 

La Parola è rivolta al singolo e a tutto il popolo? 
 
La Parola è rivolta ad ogni uomo di buona volontà, perché da singolo diventi 
Chiesa, diventi tempio del Signore, suo corpo, suo popolo. E' rivolta al singolo 
perché cresca in questa sua chiamata alla comunione ed è rivolta a tutto il 
popolo perché purifichi sempre più l'immagine della Chiesa per renderla bella 
senza macchie e senza rughe. 
 

La Parola è salvifica solo quando crea la comunione ed 
è vera solo se raggiunge tutti?  
 
La Parola accolta nella fede diviene salvezza nei sacramenti per il dono dello 
Spirito. Essa è vera di per se stessa, anche se tu la rinneghi e la rifiuti. La 
comunione è il frutto dello Spirito, ma perché sia creata, bisogna allontanare il 
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peccato dai cuori e qui solo la volontà dell'uomo impedisce l'efficacia del dono 
di Dio. 
 

Vorrei chiarito meglio cosa significa: a) pregare la 
Parola; b) meditare la Parola; c) contemplare la Parola; 
d) annunziare la Parola. 
 
Si prega il Padre, nello Spirito, che presenta le nostre invocazioni con gemiti 
inesprimibili, per Cristo Gesù Signore nostro. Si può pregare con la Parola, cioè 
servendosi delle stesse parole degli uomini giusti dell'Antico e del Nuovo 
Testamento per rendere gloria a Dio, onore e benedizione, per ringraziarlo e 
invocarlo perché venga in nostro aiuto e soccorso. La meditazione è della 
mente che penetra l'intimo significato della volontà rivelata di Dio. La 
contemplazione è invece l'attività dello spirito che si immerge nel mistero. 
Annunciare la Parola è la proclamazione al mondo della Rivelazione di Cristo e 
di Dio, perché ogni uomo raggiunga la fede nel suo nome e abbia la vita eterna. 
 

Il cristiano deve necessariamente vivere tutte queste 
dimensioni? 
 
Il cristiano deve vivere in Cristo, per Cristo, con Cristo, nella sua verità e nella 
sua vita, per la sua via, sorretto e guidato dallo Spirito Santo, per avere 
accesso al Padre. La Parola lo chiama, l'ascolto lo giustifica nel sacramento, lo 
Spirito lo rafforza, la conoscenza della verità lo fa libero, la partecipazione alla 
vita lo salva e tuttavia in principio è sempre la Parola il germe incorruttibile della 
nuova rigenerazione a figli di Dio. La Parola vivifica la nostra esistenza, i 
sacramenti la santificano, lo Spirito Santo la conduce alla beata speranza della 
risurrezione, Maria Santissima, come Madre amorosa, fa attenzione che il vino 
della grazia e della benedizione accompagni sempre noi suoi figli nel banchetto 
della vita e della sapienza. 
 

Come possiamo vivere oggi l'impegno della solidarietà 
e della condivisione? 
Ogni uomo è chiamato, in una profonda e perfetta conversione del cuore a Dio 
e alla sua Paternità Provvidente, a vivere il contenuto essenziale ed autentico 
del Vangelo. Cristo parla alla coscienza, al cuore; il cuore deve accogliere 
l'invito del Maestro Divino, farlo suo, viverlo fino in fondo. La sete del denaro è 
la causa di tutti i mali e per un pezzo di pane si pecca - insegna la Scrittura 
Santa -. Il cuore deve diventare nuovo, di carne; deve lasciarsi muovere e 
commuovere dallo Spirito Santo di Dio;  come Cristo, deve sentire compassione 
per i fratelli, per i figli dello stesso Padre. 
 

 307 



« Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli». La beatitudine di 
Cristo Gesù non è solo distacco dalle cose di questo mondo; è soprattutto 
mettere la nostra vita nelle mani dell’Onnipotente Dio, che dona il pane di 
questo giorno a coloro che, invocandolo con fede, mettono ogni loro capacità e 
ogni loro talento per procurarselo. Essa non è inerzia, o pigrizia, o attesa di un 
intervento miracoloso di Dio; è responsabilità umana che collabora con il 
Creatore e vive la signoria sul mondo e sul creato; è superamento di ogni 
egoismo, di ogni sazietà, di ogni sete, di ogni ingordigia; è letizia nello spirito 
per quel poco che si ha: « Quando avete di che mangiare e di che coprirvi, 
ringraziate il Signore »; « Ho imparato ad essere povero e ho imparato ad 
essere ricco; sono iniziato a tutto, in ogni maniera: alla sazietà e alla fame, 
all'abbondanza e all'indigenza. Tutto posso in colui che mi dà la forza ». Non è 
solo dare il superfluo, è anche spezzare il necessario e se stessi per chi non 
possiede neanche le briciole. Povertà e ricchezza si incontrano, convivono, 
abitano nello stesso tetto: la mia povertà deve essere la ricchezza del fratello e 
la mia ricchezza la sua povertà. La fede mi dice che Cristo è il fratello e che io, 
cristiano, sono Cristo. « Te l'ho rimandato, lui, il mio cuore. Accoglilo come me 
stesso ». 
 
Il Vangelo non è puro insegnamento sociale; esso è vita di fede, di carità e di 
speranza. Oggi il mondo, senza Dio, è consumato dall'egoismo e da ogni forma 
di superbia e di attaccamento alle cose di questa terra. Il cuore è accecato da 
delusioni e smarrimenti e protende o verso forme violente di giustizia, o verso il 
lassismo e la pigrizia, simile a quella del servo infingardo che mise il suo talento 
sotto la pietra. Dio deve essere riportato nel mondo e la sua Parola deve 
regnare tra noi. Quella profezia che non annunzia, che tradisce la Parola di 
Cristo o la riduce a semplice codice di economia, non aiuta certo la giustizia 
secondo Dio.   
 
Più fede, più carità, più convincimento nel giusto giudizio di Dio ci aiuterebbero 
ad una sempre più perfetta povertà in spirito. Ma noi vogliamo un mondo più 
giusto con un Dio senza giustizia, noi spietati ed il Signore misericordioso; noi 
ricchi epuloni ma accolti nell'altra vita con il povero Lazzaro nel seno di 
Abramo. Una Parola franca di profezia e di verità dona salvezza, perché 
insegna l'amore, la comunione, I'abnegazione, il sacrificio, la rinunzia, la 
giustizia nel dare a ciascuno ciò che gli è dovuto. 
 
Il popolo di Dio è singolarità nella moltitudine. Siamo con gli altri e per gli altri; il 
mio bene deve essere il bene della moltitudine, per l'utilità comune; il mio bene 
senza gli altri è puro egoismo. Dobbiamo vivere come corpo, come popolo, 
come moltitudine, come insieme, come fratelli. La dimensione universale della 
giustizia, della carità, della fede, della speranza è il fondamento e la verità della 
solidarietà e della condivisione. 
 
Siamo uniti per la vita e per la morte: è la verità della fede; siamo  coinvolti nel 
bene e nel male. Solo vivendo come popolo, come  famiglia è possibile 
superare le barriere, gli ostacoli, gli impedimenti.  Ma ancora una volta emerge 
che la conversione è l'inizio della  salvezza e senza conversione non è possibile 
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né solidarietà, né  condivisione, né liberazione dalla fame e dalla sete, dalle 
prime e  urgenti necessità; inutile sperare in un mondo migliore, perché la  
scena di questo mondo, senza fede, sarà sempre più dominata  dall'odio, dalla 
violenza, dal razzismo, dalla divisione e dalla  separazione. 
 
E' il cuore che agisce; ed il cuore o è nuovo, o è di pietra. Il cuore  nuovo è 
operato dallo Spirito Santo di Dio, il cuore di pietra è il frutto  in noi del peccato. 
Lo Spirito Santo o il principe di questo mondo  governeranno l'uomo; e il male 
solo alla fine dei tempi sarà sradicato,  quando nei cieli nuovi e nella terra 
nuova avrà stabile dimora la  giustizia; fino a quel momento buon grano e 
zizzania cresceranno  assieme. Occorre il sacrificio del cristiano a farsi pane e 
vita per i  fratelli, ad essere profezia di verità e di giustizia. Chi non vive di fede  
non ha posto nella storia della civiltà e del progresso, perché il  progresso 
dell'uomo è solo l'amore, la sua giustizia, la sua carità, la sua  solidarietà con 
coloro che hanno bisogno di noi per essere. Fondare la  civiltà sull'ingiustizia è 
fondarla sul sangue: « Il pane dei poveri è la  loro vita, toglierlo loro è 
commettere un assassinio ». 
 
Oggi il peccato vive una fase di grande recrudescenza e sembra  voler 
oscurare la stessa luce di Cristo. Quanti avranno coscienza e  volontà di 
combatterlo e di togliere dalla terra il principe di questo  mondo, allevieranno le 
sofferenze degli uomini, non perché avranno  dato un pezzo di pane in più, ma 
perché avranno piantato nei cuori la  speranza nella beata risurrezione dai 
morti e insegnato attraverso la  loro povertà in spirito che il Signore è 
Provvidenza infinita che ci  nutre più che gli uccelli del cielo e più che i gigli dei 
campi ci veste. 
 
Si era in tempi poverissimi; la miseria, la fame, lo sfruttamento, i  debiti ed 
anche il prestito ad usura turbavano le relazioni sociali dei  rimpatriati dall'esilio; 
Gerusalemme era un cumulo di macerie e i campi  incolti per mancanza di 
semi. Neemia, un pio Giudeo, decise il  condono universale di ogni debito: 
«Quello che voi fate non è ben  fatto. Non dovreste voi camminare nel timore 
del nostro Dio? Anch'io,  i miei fratelli e i miei servi abbiamo dato loro in prestito 
denaro e  grano. Ebbene condoniamo loro questo debito! Rendete oggi stesso i  
loro campi, le loro vigne, i loro oliveti e le loro case e l'interesse del  denaro del 
grano, del vino e dell'olio di cui siete creditori nei loro  riguardi». Poi scossi la 
piega anteriore del mio mantello e dissi: « Così  Dio scuota dalla sua casa e dai 
suoi beni chiunque non avrà  mantenuto questa promessa e così sia egli 
scosso e vuotato di tutto  ».  
 
Questi tempi dovrebbero essere ormai lontani; noi viviamo nel  nuovo regime 
delle beatitudini evangeliche e la povertà in spirito è la  nostra legge e tuttavia 
lo stesso grido di allora si innalza giorno e  notte al cielo: « La nostra carne è 
come la carne dei nostri fratelli, i  nostri figli sono come i loro figli; ecco, 
dobbiamo sottoporre i nostri  figli e le nostre figlie alla schiavitù e alcune delle 
nostre figlie sono già  state ridotte schiave; noi non abbiamo via d'uscita » (Ne 
5). Che il  Signore ascolti il loro grido e cambi i nostri cuori, li faccia di carne,  
capaci di tanto amore, di tanta comunione, di immensa carità. 
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Perché nei momenti difficili, a volte non si ha la forza di 
sentire Dio  presente? 
 
Dio, liberatore potente dell'uomo, prova la sua creatura, perché si  apra alla 
fede, alla fiducia, alla certezza, all'amore di obbedienza e di  totale abbandono 
nelle sue mani. La sofferenza è reale, vera, la spada  trapassa l'anima, la croce 
è pesante, il dolore al limite della  sopportazione. Così provata, la fede produce 
un frutto di  santificazione e di crescita nella carità, nella speranza, in ogni virtù 
e  il suo albero diviene adulto, dai molti rami, perfetto, simile a Cristo  sofferente 
e crocifisso. 
 

Vorrei sapere che cosa significa: « Generato e non 
creato della stessa  sostanza del Padre ».   
 
La nostra fede confessa che vi è un solo Dio in Tre Persone: Padre,  Figlio e 
Spirito Santo. Il Padre non è generato, il Figlio è generato dal  Padre, lo Spirito 
Santo procede dal Padre e dal Figlio. La creazione  implica la non esistenza, il 
nulla, la non preesistenza della cosa  generata e generante. Tutto è stato 
creato da Dio: uomo, universo,  cose visibili e invisibili. Il Verbo Eterno non è 
stato creato, non è  passato cioè dall'inesistenza all'esistenza, dal nulla 
all'essere; il suo  essere è, invece, dall'essere di Dio: luce da luce, Dio vero da 
Dio vero,  della stessa sostanza del Padre. 
 
Ma la generazione in Dio è  infinitamente diversa dalla generazione umana: qui 
il padre e la madre danno al figlio la natura umana, ma non la loro natura 
umana; il figlio  possiede la sua propria natura. In Dio, invece, la natura è la 
stessa, la  sola, I'unica. E' il mistero dell'unità e della Trinità; se non fosse 
l'unica  natura avremmo una triade divina, ma non la beata Trinità. Anche  nella 
relazione di paternità e di figliolanza la differenza è avvolta dal  mistero: nella 
generazione umana il padre è prima del figlio, nel tempo; in Dio invece, 
nell'oggi eterno il Padre e il Figlio vivono l'unica  eternità: eterno il Padre, eterno 
il Figlio, da sempre il Padre, da sempre  il Figlio, in principio. E' il mistero. La 
mente non va oltre; la fede adora  e contempla. 
 

Vorrei sapere cosa significa rendere culto a Dio e la 
differenza tra  culto e catechesi.  
 
Dio è il Signore, il Creatore, la Provvidenza infinita; a Lui va  l'ossequio della 
nostra obbedienza, nell'osservanza scrupolosa dei  comandamenti e delle 
beatitudini, secondo il nuovo comandamento  che è l'amore fino al dono della 
vita. Il culto è, quindi, ringraziamento, lode, benedizione, umiltà, 
contemplazione della divina maestà,  invocazione e domanda di perdono, 

 310 



volontà di ascolto e di vita nella  sua legge, celebrazione dei santi misteri nei 
sacramenti, liturgia. La catechesi è, invece, I'approfondimento, nella 
conoscenza, del mistero  rivelato di Dio, secondo la fede della Chiesa, affinché 
possiamo  offrire a Dio il culto che egli desidera ricevere da noi: quello in spirito 
e verità,  fatto in grazia ed invocando lo Spirito del Signore Dio, perché illumini 
la  nostra mente e riscaldi il nostro cuore, la catechesi è anche culto, in  quanto 
ossequio della nostra intelligenza al Dio che si rivela e ci  guida verso la 
conoscenza piena della verità. 
 

Qual è la differenza tra transustanziazione e 
transfinalizzazione 
 
Noi crediamo che il pane e il vino, nella loro sostanza, per  l'invocazione dello 
Spirito Santo di Dio, nel sacramento della Cena, si  trasformano in corpo e 
sangue del Signore Gesù. Questo  cambiamento di sostanza da pane in corpo 
e da vino in sangue è  detto in linguaggio teologico: transustanziazione. Nella  
transfinalizzazione, il pane ed il vino, pur restando pane e vino,  verrebbero ad 
acquisire una finalità nuova, la finalità ed il significato  della comunione e 
dell'essere noi una cosa sola in Cristo. Noi confessiamo con fede invincibile e 
la Chiesa ce lo insegna con certezza di verità infallibile che il pane ed il vino 
non acquistano significati nuovi e finalità nuove, diventano invece una realtà 
nuova, la realtà del corpo e del sangue del Signore Gesù. 
  
 

Qual e il rapporto tra redenzione, salvezza e giustizia dl 
Dio? 
 
La redenzione è l'opera di Cristo, che, per la sua passione, morte e 
risurrezione, ci ha ottenuto il perdono dei peccati, la figliolanza adottiva, il dono 
dello Spirito, la beata eredità nel regno dei cieli. Nella fede, l'uomo fa suo il 
dono di Cristo e diviene giusto e santo. La giustificazione non è ancora 
salvezza: possesso della beatitudine eterna, o paradiso. Il regno dei cieli è 
anche dono di Dio, è merito di Cristo, ma è anche frutto e merito della buona 
volontà dell'uomo, che, nell'obbedienza, sorretto dallo Spirito Santo, in Cristo 
Gesù, nel cammino di fede, carità e speranza, procede verso il gaudio senza 
fine. Oggi l'eresia vuole la salvezza per tutti, indipendentemente dal frutto 
delI'obbedienza; mentre è proprio della giustizia di Dio dare a ciascuno 
secondo le sue opere: la risurrezione di vita, o la risurrezione di condanna; pur 
restando il regno dei cieli dono di Dio e non diritto o acquisizione dell'uomo. 
 

Che parte ha nella salvezza la via della conoscenza? 
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La conoscenza della Sacra Rivelazione e della Fede della Chiesa indica 
all'uomo il giusto sentiero da percorrere nel cammino verso la vita eterna. 
Senza la conoscenza si brancola, si è nella cecità dello spirito; non possiamo 
che finire in una buca. 
 

In che cosa consiste il merito? 
 
Il merito è il frutto dell'opera buona dell'uomo in grazia; il demerito è il frutto 
cattivo dell'opera malvagia. Noi siamo giustificati per i meriti di Cristo, senza 
nostro merito; anche la salvezza è solo dono di Dio, ma dipendente dalla nostra 
buona volontà, che opera il bene per la risurrezione di vita. 
 
 

In quale misura siamo noi collaboratori di Dio per la 
nostra salvezza? 
 
Siamo collaboratori di Dio: nell'accoglienza del suo dono con cuore generoso e 
fedele; nella preghiera fiduciosa e costante, perché venga in nostro aiuto e ci 
spinga al bene con la sua grazia ed il suo amore; nella celebrazione dei 
sacramenti e della sacra liturgia, nella meditazione e nella catechesi; nella 
lettura spirituale, nel nostro impegno a crescere in ogni virtù, teologale e 
cardinale; nella testimonianza a Cristo e nell'annunzio della sua Parola, perché 
quanti sono di buona volontà, accolgano anch'essi il dono del Signore e portino 
frutti copiosi di santità e di giustizia. 
 

Oggi si sostiene da più parti che l'ateismo è generato 
da una sorta di fede e che anche l'ateo, se le sue opere 
sono buone, si salva.  
 
Verità per noi è la sacra rivelazione e la fede della Chiesa. Nella Scrittura Santa 
è l'empio che afferma la non esistenza di Dio, ma costui ha già il cuore indurito 
come pietra e le sue opere attestano contro di lui. La Parola del Signore pone 
come condizione della salvezza la circoncisione del cuore: volere il vero e il 
bene, avere fame e sete di verità e di giustizia, lasciarsi guidare dallo Spirito 
Santo di Dio. Se l'ateo è circonciso nel cuore, se è affamato e assetato di 
verità, se non conosce menzogna, se ha mani innocenti e cuore puro, 
certamente salirà la montagna del Signore. Per noi cristiani fede è l'assenso del 
cuore e della mente al Dio che si rivela e si manifesta; in nessun caso fede 
cristiana e ateismo possono coesistere. 
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Alla luce della Lettera Enciclica  “Sollecitudo rei 
socialis" di Papa  Giovanni Paolo Il cosa deve fare il 
cristiano per rispondere alla esigenza  dl penetrare il 
mondo sociale e la cultura odierna?  
 
Strutture di peccato, egoismi, sfruttamenti, oppressioni, odii,  violenze 
governano il mondo, a servizio di un progresso materiale per  pochi, ai danni 
del bene collettivo e dello sviluppo della persona  umana nei suoi valori divini 
ed eterni. Per vincere e debellare il male  che logora e rende subumana 
l'esistenza, spezzando isolamenti e  individualismi, il cristiano deve creare vere 
e proprie strutture di  solidarietà, nella comunione e nella profezia, che è anche  
denunzia di ogni ingiustizia. Ma questo è frutto di profonda  conversione a Dio e 
di fede al Vangelo, sull'albero delle beatitudini,  che sono la legge della 
misericordia incarnata e vissuta fino  all'eroismo del dono di tutto noi stessi e 
non solo del necessario, o  del superfluo. Il comandamento di Dio dovrà 
diventare vita e i suoi  principi statuto perenne. Con Dio c'è il singolo per e nella 
moltitudine.  La cultura odierna è fortemente paganizzata e amorale, quindi  
evangelicamente asociale; deve essere evangelizzata. La Parola del  Signore è 
la via obbligata per ogni vero progresso e sviluppo del  mondo e delI'uomo. 
 

Ho sentito spesso parlare di popolo eletto mi è venuto 
da pensare che  forse non siamo tutti uguali. Eppure 
Gesù parlo di uguaglianza tra tutti gli  uomini. 
 
Israele è popolo eletto, privilegiato, regale, sacerdotale, profetico,  per portare 
però la benedizione di Dio ad ogni uomo. L'Antico  Testamento è tutto pervaso 
di trascendenza e di universalità. Con  Cristo nasce la Chiesa, il nuovo popolo 
di Dio, anch'esso, per  essenza, cattolico, universale, profetico, regale, 
sacerdotale. Ogni  uomo è chiamato, nella fede, ad essere corpo del Signore 
Gesù. Solo  l'incredulità ed il peccato escludono dalla comunità di Dio, ponendo  
fuori della Chiesa e dell'elezione divina. Ma Dio qui non c'entra;  c'entra l'uomo 
e la sua durezza di cuore. 
 

Vorrei sapere che differenza esiste tra confessore e 
padre spirituale. 
 
Il confessore rimette i peccati ed illumina la coscienza durante la  celebrazione 
del sacramento della penitenza. Il padre spirituale guida  sulla via delle virtù, 
tracciandone la strada; aiuta a camminare con  speditezza verso la santità, 
operando il discernimento quanto al bene  e al male in caso di dubbi e di 
incertezze; insegna all'anima come  restare sempre salda nella volontà di Dio, 
per perseverare fino alla  fine e così raggiungere il regno dei cieli. 
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Che rapporto c'è e tra morale cristiana e virtù? È 
possibile una morale  laica? 
 
La morale cristiana si fonda nell'essenza stessa di Dio, ad immagine  del quale 
l'uomo è stato fatto. Essa indica il bene ed il male, il giusto e  l'ingiusto secondo 
la volontà superiore, divina, rivelata del nostro  Creatore e Signore. Le virtù 
sono invece l'abito dell'anima, di cui essa  si adorna come di una veste, vivendo 
costantemente solo il bene. La  morale laica non fa riferimento al Dio di Gesù, 
bensì alla volontà di  questo o di quelI'altro uomo, che così decide e stabilisce. 
Poiché il  peccato oscura la mente e indurisce il cuore, essa potrebbe dire bene  
il male e male il bene. Noi non possiamo imporre la fede in Cristo e  nella sua 
Parola di vita eterna, dobbiamo invece proporla in ogni  circostanza, attraverso 
la profezia che è il nostro statuto e la nostra  libertà.   
 
 

Nella società odierna, parlare degli angeli, è come 
parlare di un fatto  leggendario o mitologico, oppure, si 
sente parlare poco o niente. Mi  chiedo, quindi, qual è il 
loro compito nella storia e nella salvezza dell'uomo?  
 
Chiedere quale sia il compito degli Angeli nella storia e nella salvezza  
dell'uomo è pensare che il Signore li abbia creati per noi e non per se stessi. 
Per  amore Dio ha comunicato loro l'essere e la vita e per manifestare la sua 
gloria e  la sua magnificenza. Come per invidia, il diavolo, angelo decaduto per 
la sua  superbia e ribellione, ci tenta al male, così per benevolenza gli Angeli 
fedeli al  Signore ci aiutano a perseverare sulla via del bene e a ritornarvi, nel 
caso  l'avessimo smarrita. Nella Sacra Scrittura essi manifestano la gloria di 
Dio, sono  i suoi messaggeri, soccorrono l'uomo e lo confortano nelle sue 
molteplici  peregrinazioni, lo guidano per la strada buona, affinché egli possa 
sempre  compiere la volontà di Dio. 
 

Quando si parla di necessità dell'ascesi e del cammino 
di santità nel  cristiano, in molti si osservano 
manifestazioni di disapprovazione e di  disappunto. È 
importante ancora oggi parlare di tale dimensione 
nell'azione pastorale? 
 
Non scegliere la santificazione è vivere nel peccato, percorrendo la via del  
servo infingardo e malvagio, che nascose il talento ricevuto sotto la pietra. Il  
mondo non tollera che ci sia qualcuno che gli ricordi il dovere di essere diverso,  
di camminare sulle orme di Cristo, di Maria Santissima, dei Beati Apostoli, dei  
Martiri, dei Giusti di ogni tempo. Ci si scandalizza del bene, ma ci si imbratta di  
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tanto male. Il Signore vuole conversione, fede al Vangelo, responsabilità nel  
dono ricevuto, frutto abbondante e copioso di vita eterna e tutto questo si  
chiama semplicemente ascesi, giustizia, santità. 
 

Che cosa è la penitenza e cosa significa «fate frutti 
degni di penitenza»? 
 
Penitenza è conversione del cuore a Dio, cambiamento della mente e dei  
pensieri, per accogliere la Parola eterna della verità del cielo. Fare frutti degni 
di  penitenza è lasciare il mondo ipocrita e superficiale, quella religione fatta 
solo di  parole vuote, per vivere di vera fede e di sincero ascolto. La penitenza 
è la via  della salvezza. Cristo Gesù ci ammonisce: « Se non vi convertirete, 
perirete tutti  allo stesso modo ». Come vera conversione essa è il culto a Dio in 
spirito e  verità che il Padre dei cieli desidera e attende da ciascuno di noi. 
 
 

Fede e ragione  critica possono coesistere o si 
escludono a  vicenda? 
 
La fede è la risposta dell'uomo - e quindi del suo cuore, della sua  volontà e 
della sua razionalità e intelligenza - al Signore suo Dio, che  manifesta se 
stesso con segni e con parole. La ragione non è di  ostacolo alla fede; anzi, la 
purifica e la libera dal fideismo, dal  sentimentalismo, dall'emotività, 
dall'acriticità, dal puramente religioso,  dalla profanità e dall'idolatria. Non 
coesistono se perdono la loro  essenza, o specificità; si escludono quando la 
fede diviene scienza,  dimostrazione, purissima elucubrazione, e la ragione, 
arrogandosi  poteri non suoi, supera i limiti e pretende di dire l'indicibile, il non  
sperimentabile, l'oltre la mente. Ma questa non è più ragione, bensì  
presunzione e tracotanza dello spirito dell'uomo e lì, invece, non è più  fede. 
 

Sulla Madre del Signore 
 
Maria è modello perfettissimo nella santità; la nostra devozione  deve essere 
cammino e pellegrinaggio assieme a Lei, per raggiungere  il suo Figlio Gesù, 
che ci conduce al Padre, per mezzo dello Spirito  Santo. Il nostro impegno 
dovrà essere quello di amarla come Madre e  di imitarla, ringraziarla e benedirla 
per il grande dono che ci ha fatto,  invocarla. Non è completa quella devozione 
che è solo impetrazione di  grazie. Nella storia della pietà cristiana, Maria, la 
Sempre Vergine, la  Mistica Sposa dello Spirito Santo, ha un posto 
particolarissimo; Ella è  associata in modo specialissimo al mistero della 
redenzione, tuttavia, il  culto non sempre è stato verificato dalla Parola del 
Signore, a questa  non sempre ha condotto. Il nostro amore, per essere vero e 
senza  macchia, deve essere amore filiale purissimo, e quindi, ascolto di  
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quanto Lui, Gesù, ci dirà. E' la via che dobbiamo percorrere per amare  
secondo giustizia la Donna che Dio ha fatto sua Madre e Madre  nostra. 
 

Che cosa sono i vizi capitali? 
 
Superbia, avarizia, invidia, lussuria, ira, gola, accidia sono detti vizi  capitali, 
perché origine e fonte di altre imperfezioni e di numerosi altri  peccati, padri di 
infinita prole malvagia. Con la superbia ci mettiamo al  posto di Dio, con 
l'avarizia incateniamo il cuore alla terra, con l'invidia  uccidiamo lo spirito del 
prossimo, con la lussuria la sensualità è il fine  della nostra esistenza, con l'ira 
neghiamo agli altri il diritto di esistere  e, a volte, la stessa vita del corpo, con la 
gola il ventre dell'uomo  diviene il suo dio, con l'accidia regna il sonno di morte 
e l'estinzione in  noi di ogni volontà di bene. 
 

E molto Importante la preghiera per le vocazioni? 
Perché? 
 
E' importantissima la preghiera per le vocazioni, perché è  l'adempimento di un 
comando esplicito di Cristo Gesù: « Pregate il  Padrone della messe, perché 
mandi operai nella sua messe ». Pregare  per le vocazioni è sentire proprio il 
mandato della salvezza, della  mediazione, del dono, dell'annunzio, della 
grazia. Non potendolo  assolvere noi, perché privi di potestà, o carenti di 
capacità, e limitati  nello spazio e nel tempo, ma dovendolo noi assolvere, 
perché è la  nostra stessa vita, lo affidiamo al Signore, perché lo assolva Lui, 
secondo la sua eterna sapienza e i suoi  progetti. 
 

Come far cadere il diaframma tra vita liturgica e vita 
quotidiana 
 
Il diaframma cade se viviamo i sacramenti come segni di grazia e di  
santificazione e non come fine a se stessi, adempiuti o celebrati i  quali, la 
coscienza ritorna nel suo letargo di sempre. E' necessario  pertanto: rinnovare 
lo spirito con il quale si accede alla vita liturgica e  sacramentale; non 
identificare liturgia e culto in spirito e verità, che è  la risposta fedele a Dio e 
l'obbedienza piena e perfetta alla sua  volontà; trasformare le celebrazioni 
liturgiche in atti essenziali di vita.  La Santa Messa è la celebrazione 
dell'Alleanza Nuova ed Eterna in  Cristo Gesù e nel suo Sangue, vi partecipa 
chi con lo spirito vive  l'immolazione del Figlio di Dio e diviene, in lui, con lui e 
per lui, vittima  sacrificale per la salvezza. Grandissima responsabilità ricade 
anche  sull'omelia, che non deve mai diventare cronistoria, esegesi, Parola di  
fatti lontani, esaltazione dell'uomo e delle sue opere, senza contenuto  di fede e 
di rivelazione, privata della forza dello Spirito Santo,  incapace di rinnovare, di 
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convertire, di purificare il cuore e le menti di  quanti sono stati invitati alla cena 
del Signore. 
 

Il dovere di chi sta facendo un cammino di fede è quello 
di far  conoscere amare servire e adorare Dio oltre che 
pregare e dare esempio con il nostro modo di vivere. 
Cos’altro si può fare per avvicinare  a Dio parenti ed 
amici? 
 
La perseveranza, la costanza, la preghiera assidua, nel cammino  della propria 
santificazione, l'esempio e la rettitudine di coscienza a  lungo andare 
certamente produrranno i frutti desiderati. Occorre  lasciare all'uomo e a Dio il 
tempo, mentre noi preghiamo e agiamo  nella santità e cresciamo nella fede. 
Chi persevererà sino alla fine  questi si salverà. La parabola del Vangelo sul 
giudice iniquo e sulla  vedova ci insegna che bisogna pregare Dio fino a 
stancarlo: noi non  dobbiamo stancarci di chiedere e Dio deve stancarsi di 
ascoltare.  Invece, noi ci stanchiamo troppo facilmente, e così la nostra 
preghiera  rimane senza frutto e le conversioni poche. 
 

Qual è la differenza tra emanazione e creazione? 
 
Nel linguaggio di fede e di teologia, emanazione è il processo per  cui ciò che è 
dentro viene fuori ed acquista una sua propria e  specifica sussistenza, pur 
rimanendo essenzialmente e vitalmente  legato alla sua fonte. Nella creazione, 
invece, abbiamo la non  esistenza della cosa in se stessa e nel soggetto 
operante, il suo nulla,  e la chiamata all'essere dall'Onnipotente Dio, il quale la 
fa anche  sussistere, secondo la sua volontà. Il calore emana dal sole e così la  
luce che illumina il giorno; la terra, l'universo e quanto vi è in esso è  creazione 
dell'Eterno Dio. 
 

Come si rinnova l'annuncio e la catechesi nella Chiesa 
di oggi? 
 
L'annuncio e la catechesi si rinnovano, rinnovando il cuore della  persona, la 
quale mai potrà ritenersi, circa l'annuncio, tromba e  cembalo squillanti, ma 
senz'anima. L'amore di Dio e del prossimo, la  fede nella sua Parola, la 
speranza oltre la morte, devono riempire la  nostra anima, il nostro cuore, la 
nostra bocca. E' illusione e stoltezza  pensare che sia possibile annunziare Dio 
con un cuore di pietra, vitalmente insensibile alla speranza, alla carità, alla 
fede. Il  rinnovamento dell'annuncio e della catechesi è il dono del cuore  nuovo 
e dello spirito saldo che lo Spirito Santo di Dio opera dentro di  noi, se lo 
vogliamo, se siamo di buona volontà. 
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E' vero che il mondo vive nel « tempo della fine »? E' 
dato all'uomo  conoscere tale tempo? E' possibile 
calcolarlo matematicamente  desumendolo dai testi? 
 
 
La creazione attende con impazienza di entrare nella libertà della gloria dei figli 
di Dio  (Rm 8, 19-22), ma né essa, né noi, né gli Angeli del cielo, né il Figlio 
sanno quando ciò avverrà;  è mistero che solo il Padre conosce (Mt 24,36). 
Chiunque tentasse solo di annunziare l'ora, o il  giorno della fine del mondo 
pecca gravemente contro la verità rivelata, inganna i fratelli, è  certamente un 
falso profeta. 
 

Come bisogna intendere il concetto di «« generazione » 
espresso in Mt 24,3-4?  A quale generazione bisogna 
fare riferimento?  
 
« Generazione », nella Scrittura, indica la durata di circa 40 anni, ed il testo di 
Matteo si  riferisce alla distruzione di Gerusalemme, che verrà proprio all'incirca 
40 anni dopo la morte di  Cristo Gesù; riferirlo alla fine del mondo sarebbe fare 
violenza alla storia e alla Scrittura. 
 

Cosa intende Gesù quando parla del regno di Dio? In 
alcuni brani si  legge « è vicino »,  in altri «giunto a voi, 
in altri ancora « è In mezzo a voi»,  perché?   
 
Il Regno di Dio è l'attualizzazione - nella  sua pienezza, non nella sua 
definitività che  avverrà solo alla fine del mondo - della salvezza promessa, con 
la morte, la risurrezione,  I'ascensione gloriosa al cielo di Cristo Gesù assieme 
alla discesa dello Spirito Santo. Esso è  presente, vicino, in mezzo a noi con la 
venuta di Cristo, nella sua Parola, nel suo vangelo, nella  vittoria sul diavolo: 
«Se io scaccio i demòni per virtù dello Spirito di Dio, è giunto tra voi il  regno di 
Dio » (Mt 12,28). 
 

L'attesa di Gesù deve considerarsi imminente (Mc 91; 
1Ts 4,15 1Cor  7.29-31; Rm 13,11)? Come si conciliano i 
versetti precedenti con Mc 13,32? 
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Nei testi citati trattasi del regno di Dio, della brevità della vita presente e della 
scena di  questo mondo che passa, del non vantaggio quanto alla risurrezione 
di coloro che sono in vita  su quelli che sono già morti. La fine del mondo non 
c'entra. 
 

Nell'Apocalisse 20,4-10 si parla di regno millenario e di 
prima risurrezione. Come bisogna intendere questi 
passi? 
 
Il linguaggio apocalittico è figurato ed il numero indica perfezione, imperfezione, 
limite,  compiutezza, potenza, durata. Mille anni sono un tempo lungo, ma 
limitato; significano il  tempo della Chiesa, durante il quale le anime dei giusti 
entrano nella gloria del cielo e regnano  con Cristo fino alla fine del mondo. E' 
la prima risurrezione, o la visione beatifica di Dio. Il  giudizio universale non 
avrà alcun effetto negativo - la seconda morte - perché il loro corpo  seguirà la 
sorte dell'anima. 
 

Come va interpretato il passo di Ap 7, 4 in cui si parla 
del 144 000  segnati in fronte delle 12 tribù di Israele? 
 
Il numero 12x12xl000 indica pienezza assoluta; esso è il simbolo della 
perfezione  dell'opera di Cristo e della sua redenzione, confermato anche dalla 
« moltitudine immensa »  del v. 9 (Ap 7,9). Il paradiso terrestre ripristinato è 
pura fantasia. Il nuovo essere dell'uomo  risorto è il ricongiungimento dell'anima 
beata con il corpo glorioso, per i giusti; dell'anima  dannata con il corpo risorto 
nell'ignominia, per gli empi. Il Signore chiama tutti alla salvezza,  tuttavia l'uomo 
può rifiutare l'invito di Dio, scegliendo la morte eterna.   
 

L'antico Testamento considerava l'ingestione di sangue 
come divieto,  già prescritto a Noè, poi a Mosè, lo si 
ritrova in At 15,28. Come bisogna  correttamente 
intendere questo divieto? Sono lecite le trasfusioni di  
sangue? 
 
 
« Siete anche voi così privi di intelletto? Non capite che tutto ciò che  entra 
nell'uomo dal di fuori non può contaminarlo perché non gli entra  nel cuore, ma 
nel ventre e va a finire nella fogna? Dichiarava così  mondi tutti gli alimenti » 
(Mc 7,18). « Il Regno di Dio infatti non è  questione di cibo o di bevanda, ma è 
giustizia, pace e gioia nello  Spirito Santo: chi serve il Cristo in queste cose, è 
bene accetto a Dio e  stimato dagli uomini » (Rm 14,17s). In Atti 15,28 c'è il 
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divieto riguardo  al sangue, solo per motivi prudenziali, di carità, per edificare e 
non per  scandalizzare i fratelli Giudeo-cristiani (lCor 8,2; At 15,21). Quanto alle  
trasfusioni il problema non si pone né teologicamente, né  biblicamente, né 
moralmente. Non solo cade ogni prescrizione, ma  anche diviene obbligo di 
carità salvare un'altra vita con l'offerta ed il  dono di esso.  
 

L'inferno deve essere inteso come annientamento, 
come regressione  verso lo stato di non-esistenza? Con 
la morte l'uomo cessa  contemporaneamente di esistere 
o si trova in una condizione di  incoscienza?  
 
L'inferno non è un ritorno alla non-esistenza, all'annientamento  dell'essere; 
esso è tormento e sofferenza indicibile (Lc 16, 19-31; Sap  2,1-2,9). L'inferno e 
il paradiso (o purgatorio) iniziano al momento  della morte. Abramo, Isacco, 
Giacobbe, le anime dei santi sono ora in  Cielo, assieme a Cristo e a Maria 
Santissima già in corpo glorioso ed  anima benedetta, nell'attesa però della 
ricomposizione del loro essere  (Cfr 2Cor 5,6-10). 
 

E' nella morte che avviene l'incontro col giudizio di 
Cristo glorioso? Cosa accade tra il momento della 
morte del singolo e la fine dell'intera storia 
dell'umanità? 
 
Al momento della morte l'anima viene giudicata secondo le sue  opere e riceve 
il premio o il castigo eterno - paradiso (purgatorio), o  inferno—; il corpo ritorna 
alla polvere del suolo. Alla fine del mondo,  il corpo verrà richiamato in vita per 
la potenza di Dio, e trasformato, si  unirà all'anima, l'uomo ricomposto subirà il 
giudizio, lo stesso  dell'anima, andrà alla risurrezione di vita (paradiso) o alla 
risurrezione  di condanna (Gv 5,28-29); eternamente nella benedizione, 
eternamente  nella maledizione (Mt 23,31ss). 
 

Come bisogna intendere l'espressione « nuovi cieli e 
una terra nuova? » Cosa  significa che la creazione 
intera avrà parte alla glorificazione dell'uomo? 
 
Dolore, morte, lacrime, male, sofferenza, infermità, finiranno per i  giusti ed il 
corpo parteciperà alla beatitudine e alla gloria dell'anima,  nei nuovi cieli e nella 
nuova terra, cioè nella nuova « abitazione », o «  dimora » dell'uomo risorto e 
glorioso. I reprobi e i dannati non  avranno parte nella nuova creazione. Cosa 
saranno e come la  creazione si trasformerà non lo sappiamo; è mistero. 
L'Apocalisse ne  parla per simboli e per immagini: « Mi mostrò poi un fiume 
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d'acqua  viva limpida come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e  
dell'Agnello. In mezzo alla piazza della città e da una parte e dall'altra  del 
fiume si trova un albero di vita che dà dodici raccolti e produce  frutti ogni mese; 
le foglie dell'albero servono a guarire le nazioni. E  non vi sarà più maledizione. 
Il trono di Dio e dell'Agnello sarà in  mezzo a lei e i suoi servi lo adoreranno; 
vedranno la sua faccia e  porteranno il suo nome sulla fronte. Non vi sarà più 
notte e non  avranno più bisogno di luce di lampada, né di luce di sole, perché il  
Signore Dio li illuminerà e regneranno nei secoli dei secoli » (Ap. 22). 
 
 

Vorrei che mi si parlasse del Santo Rosario. Perché 
Papa Giovanni lo chiamava « Il  Vangelo dei poveri »?  
 
Il Santo Rosario è preghiera di lode, di intercessione e di  impetrazione, di 
ricchissima meditazione e di ringraziamento. Maria  Santissima, che noi 
confessiamo, salutiamo e veneriamo quale Madre  di Dio e Madre della Chiesa, 
è invocata perché interceda presso Dio  Padre, di cui è la Figlia prediletta, la 
sua concezione immacolata e purissima, Dio Figlio, di cui è la Madre 
dolcissima, Dio Spirito Santo,  di cui è la Mistica Sposa. E' detto « Il Vangelo 
dei poveri»,  perché è il compendio della Buona Novella. Non ha bisogno di libri 
che  lo contengano, ma semplicemente di cuori umili, devoti, pieni di amore  
per la Madre celeste. In forma semplicissima presenta in quindici  misteri la 
salvezza operata da Dio in Cristo Gesù, contemplando e  meditando i frutti di 
grazia dell'Incarnazione nei tre momenti della gioia, del  dolore, della gloria. 
 
Occorre sempre grande attenzione e cura nella sua recita,  perché sia 
veramente la preghiera del cristiano a Maria e di Maria, alla  Beata Trinità. 
 
La Vergine Madre, nel Rosario, è nostro modello di ascolto;  pensando alla sua 
obbedienza, al suo si, al suo martirio, alla sua gloria, la nostra  fede, pregando, 
si rianima, riprende coraggio e forza, si ristora, si  purifica; possiamo, per 
l'intercessione della Madre del cielo, continuare quel cammino difficile, irto e 
pieno di tentazioni, verso la patria eterna. Il Rosario non deve mai essere 
recitato in peccato, con fretta, per abitudine, con le labbra, senza il cuore; deve 
invece esprimere intensità di affetto e di amore verso la Madre di Gesù. Speso 
tuttavia è Preghiera riempitiva di spazi vuoti, di  attesa, e ciò ne sminuisce il 
valore ed il significato. Quella chiesa che recita con fede e devozione questa 
preghiera cresce in santità e grazia, diventa luce in Cristo Gesù, per illuminare il 
mondo e in tal modo collabora  efficacemente alla conversione dei cuori. 
 

Quali sono le difficoltà reali, per presentare il vero volto 
e la vera  opzione di Cristo?  
 
Le difficoltà sono quelle della vita nella grazia, nella santità nella  giustizia vera, 
nella carità e nella speranza della gloria eterna. Essendo  mediatore del 

 321 



Signore nella storia, il cristiano presenterà quel volto di  Cristo che è se stesso, 
la sua esistenza, i suoi gesti, comportamenti,  decisioni, impegno, la sua 
rettitudine o la confusione della sua  coscienza. le difficoltà non sono esterne, 
sono dell'anima, della mente, della volontà,  dell'intelligenza, del cuore, che 
devono lasciarsi trasformare da Dio,  per parlare di Lui nello Spirito. 
 

Se una persona cade in peccato, come può rialzarsi? E 
per non cadere più  cosa deve fare? 
 
Il peccato è tolto,  ricevendo nelle dovute disposizioni il sacramento della 
penitenza; è  perdonato anche con un atto di contrizione, sotto obbligo stretto di  
ricorrere al più presto al potere delle chiavi della confessione. Per non  più 
cadere la via è una sola: la partecipazione alla Santa Messa e alla  Comunione, 
il Santo Rosario, I'intercessione degli Angeli e dei Santi,  ogni preghiera che noi 
eleviamo a Dio, nello Spirito Santificatore, per  Cristo Gesù. Chi prega, non solo 
non cade in peccato, arriva anche alla  salvezza e santificazione. Gesù, 
nell'Orto degli ulivi, raccomanda ai suoi di pregare per non cadere in tentazione. 
Sappiamo per  l'insegnamento del Vangelo, che certi demòni non si scacciano 
se non con  la preghiera. « Liberaci dal male » è l'ultima petizione del « Padre 
nostro ». La  preghiera, perché dia frutti di grazia e di santità, deve essere 
incessante, senza  interruzione, fiduciosa, in comunione con Dio, assieme ai  
fratelli.   
 

Qual è il giusto modo per “essere se stessi, in 
comunione con i fratelli”? 
 
La comunione è solo nell’osservanza dei comandamenti e delle beatitudini; il 
modo giusto è il compimento del precetto della carità, sull’esempio di Cristo. 
Chi è nell’amore è se stesso, è in Dio, è con gli altri. 
 

Perché satana vuole la rovina dell’umanità? 
 
Satana ha perso la gloria di Dio, per invidia vuole che anche noi la perdiamo; 
non potendo più possederla lui, in eterno, ci tenta perché anche noi ci 
allontaniamo da essa. 
 

Quali sono i compiti dell’Angelo custode? 
 
L’angelo, nella Scrittura, ha mandato di guida, per custodire l’uomo dal male e 
dal maligno. Secondo il racconto biblico, Tobia, condotto dall’Angelo Raffaele 
sulla via del bene, è liberato dai pericoli e dal demònio Asmodeo, ricondotto a 
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casa sano e salvo, ricco di molti beni, accompagnato dalla sua sposa e ripieno 
di gioia, infine, per la guarigione del padre. 
 

Vorrei sapere il significato di ognuno dei sette doni 
dello Spirito Santo che si ricevono nel sacramento della 
cresima.  
 
Lo spirito di sapienza dona il gusto di Dio, come nostro sommo bene, e il 
desiderio di lui, come nostra suprema volontà. L’uomo sapiente trova nel 
Vangelo il suo diletto e nel praticarlo la sua vera gioia. 
 
Lo spirito di intelletto ci fa scrutare i pensieri di Dio. Possiamo intellettivamente 
conoscere il Signore, perché il suo Santo Spirito viene nella nostra mente e 
illumina il nostro cuore, anche se nella limitatezza e finitezza della cosa creata. 
 
Lo spirito di consiglio ci aiuta a discernere bene e male, giusto e ingiusto, ciò 
che conviene alla nostra vita da ciò che non conviene; ci evita di fare scelte 
sbagliate, dannose, poco buone; ci indica la via della salvezza. 
 
Lo spirito di conoscenza ci unisce a Dio, facendoci vivere tutta la fedeltà 
dell’alleanza, senza imperfezioni o tradimenti; amiamo il Signore con cuore 
integro, sincero, puro. 
 
Lo spirito del timore del Signore è principio e coronamento della sapienza; per 
suo tramite leggiamo la nostra esistenza sempre alla luce della volontà rivelata 
di Dio, compiendola con riverenza e sommo rispetto, sapendo che ogni nostra 
azione sarà giudicata, in bene e in male, nel tempo e nell’eternità. 
 
Lo spirito di pietà ci fa vivere l’amore filiale. L’uomo adottato a figlio da Dio, in 
Cristo, per la potenza dello Spirito Santo, vive la sua figliolanza nella carità, 
avendo un solo desiderio: “Fare la volontà del Padre suo che è nei cieli”. 
 
Quando Gesù annunziò il mistero del regno, lo paragonò ad un granellino di 
senapa, il più piccolo fra tutti i semi del campo. Ebbene, anche i doni dello 
Spirito Santo sono come piccolissimi granellini, piantati nel nostro cuore. 
Necessitano quindi di crescere, e lo potranno nella grazia, nella preghiera, nella 
partecipazione attiva della nostra volontà, nell’impegno serio e costante. Essi si 
estinguono nella pigrizia, nel peccato, nell’inerzia, nella superbia, nell’avarizia; 
sono soffocati dalle spine delle preoccupazioni e dagli affanni per le cose di 
questo mondo. Una grande cura è necessaria perché portino frutti copiosi di 
bene. 
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Che cosa dice la dottrina ufficiale della Chiesa a 
proposito del suo Libro Santo? 
 
La fede della Chiesa mi insegna che il Libro Santo, scritto per ispirazione dello 
Spirito di Dio, contiene senza alcun errore le verità che sono via per la 
salvezza. Il mistero di Dio e dell'uomo, la redenzione in Cristo Gesù, Verbo 
Incarnato, morto per la nostra giustificazione e risorto per la nostra salvezza, il 
dono dello Spirito per la santificazione dei credenti, la Chiesa, comunità e 
mediatrice di grazia e dei doni celesti, il bene ed il male, la vita eterna e la 
risurrezione finale sono in esso manifestati e rivelati con certezza divina. La 
verità è il principio della Parola di Dio e il testo sacro è Parola di Dio. 
 

Che cosa è il mito? 
 
Il mito è ciò che è avvenuto alle origini della vita del mondo e dell'uomo. Il rito 
ripete il mito e ripetendolo riconduce l'uomo alla sua origine. 
 

In che rapporto sta con la storia? 
 
Nella concezione mitica, la storia è un circuito, il quale, allontanando l'uomo dal 
suo punto iniziale, lo priva sempre più di essenzialità e quindi di vigore, di forza, 
della sua verità. Celebrando il rito, il mito viene ripetuto, I'uomo ritrova 
nuovamente la sua verità d'origine e ricomincia il ciclo, compiendo quell'« 
eterno ritorno » verso il suo passato. Nella rivelazione biblica invece la storia 
non ritorna, essa avanza verso il suo compimento nell'eternità, carica di tutte le 
conseguenze e responsabilità di bene e di male. 
 

Il mito ha spazio nei racconti della Scrittura? 
 
Il mito non ha spazio nella Scrittura perché: I'uomo è essere storico; è creato 
ad immagine e a somiglianza di Dio; il bene e il male sono nella volontà e non 
nello scorrere del tempo; I'uomo e la storia sono protesi verso il futuro; il 
mistero delI'inizio è stato compromesso irreparabilmente dall'uomo, per cui 
nessun rito potrà più risanarlo, solo l'intervento di Dio lo potrà e la sua grande 
misericordia e grazia infinita; nel mito c'è tanta di quella fatalità; nella Scrittura 
c'è il volere di Dio e dell'uomo che orientano, producono, generano ogni gesto e 
ogni comportamento. Quello della Scrittura tuttavia è spesso un linguaggio fatto 
non solo di storia, ma anche di simboli, di immagini, che vogliono esprimere la 
verità essenziale ed eterna, l'origine dell'uomo da Dio, la sua dipendenza 
creaturale, il comando, il matrimonio, lo stesso mistero della morte e della vita, 
il bene ed il male, la promessa della salvezza e la sua realizzazione in Cristo 
Gesù, per lo Spirito Santo, nella Chiesa. 
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Qual è il genere di storia che caratterizza Ia narrazione 
biblica delle origini? E' storia nel senso stretto e 
moderno della Parola? 
 
Tra fatto, avvenimento e storia esiste un legame essenziale. E tuttavia il fatto e 
l'avvenimento è ciò che accade, visto però nella sua « unicità e singolarità »; la 
storia invece è un susseguirsi di fatti e di avvenimenti che sono interpretati e 
letti da una mente, la quale conferisce loro il significato, ne dà le spiegazioni, 
cerca le cause e indica le conseguenze. La storia è fatta dalla mente e la 
mente può essere credente, miscredente, atea, religiosa, fedele, ma anche 
ispirata e illuminata da Dio. La Sacra Scrittura è storia nel senso strettissimo 
della Parola, perché l'avvenimento è letto alla luce dell'ispirazione; perché il 
fatto è interpretato da Dio secondo la luce eterna della sua verità; perché fatto 
e Parola sono intimamente connessi, ma anche secondo verità e veridicità. 
 
Non c'è quindi nessuna differenza con la moderna storiografia, la quale 
umilmente deve riconoscere che ancor prima che essa iniziasse ed esistesse, 
già Dio creava la sua storia di salvezza e leggeva ogni gesto della nostra vita 
secondo la sua sapienza infinita e con i suoi occhi miriadi di volte più luminosi 
del sole, e non secondo quella convenienza umana che fa sì che la storia dica 
non ciò che essa ha detto, ma ciò che l'uomo vuole che essa dica, attraverso 
quelle interpretazioni che spesso rinnegano il fatto e divengono proclamazione 
di sole idee. La Scrittura Santa è fatta di essenzialità, di storia e di verità, di 
tempo e di eternità, di Dio e dell'uomo, di trascendenza e di cammino verso dl 
regno, di schiavitù ed anche di liberazione, di morte e di risurrezione gloriosa. 
 

Il problema di Dio sorge internamente all'uomo, oppure 
è imposto dall'esterno? Cioè questo problema nasce 
quando l'uomo prende coscienza della sua 
insufficienza ontologica, oppure è imposto da fattori 
esterni, come fattori ambientali, sociali, culturali?  
 
Il problema di Dio non è esterno all'uomo, non nasce neanche perché si prende 
coscienza della propria insufficienza ontologica. Non siamo noi che « diciamo » 
Dio, è Lui invece che ha « detto » e creato il nostro essere ad immagine del 
suo. L'idea di Dio nasce dall'essere stesso dell'uomo. A causa del peccato, la 
somiglianza divina è stata frantumata e quasi polverizzata, la sua memoria 
rimane però nelle fibre del nostro essere. Possiamo soffocarla, ma non 
eliminarla; reprimerla a causa della nostra ingiustizia e dei nostri misfatti, ma 
non cancellarla o annullarla. Nella sua volontà l'uomo potrà soffocare la 
nozione di eternità che gli ricorda l'origine del suo essere, ma niente potrà fare 
per estinguerla dal suo cuore. 
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Come può un uomo ritrovare l'innocenza dell'infanzia? 
 
L'innocenza dell'infanzia si ritrova nella conversione del cuore a Dio; per essa, 
nel grande amore e nella fede forte, espiamo il nostro peccato e nella santità 
rinnoviamo ogni giorno noi stessi « ad immagine del nostro creatore ». Lo 
Spirito Santo. Operante nei sacramenti della penitenza e dell'Eucaristia, crea il 
cuore nuovo e lo vivifica quotidianamente, se invocato nella preghiera. Non 
solo si ritrova l'innocenza, si cresce anche nella santità e si diviene adulti nella 
vita di grazia, nella speranza, nella carità; si aiutano i fratelli nel loro cammino di 
conversione; si è testimoni di Dio e sua visibilità nel mondo. 
 

Il catechista come deve Impostare l'anno catechistico, 
affinché i ragazzi possano avere una buona 
preparazione spirituale ed anche una assidua 
partecipazione ai sacramenti? 
 
 
Il catechismo è già programmato e strutturato e i testi ufficiali sono quelli della 
Conferenza Episcopale Italiana (C.E.I.). Le difficoltà nascono invece nella 
trasmissione della verità e in quel contatto vivo catechista-ragazzo, che 
domanda: lo zelo di sentirsi responsabile dell'annunzio della salvezza in quanto 
mediatore della verità, della fede, della speranza, della carità; la coscienza di 
credere con la Chiesa, che lo vuole ad essa unito vitalmente e santamente; 
l'abbandono di tutti quei personalismi nella concezione della verità che spesso 
riducono il messaggio della salvezza in idea, in filosofia, in mero ragionamento, 
in quella problematicità che oscura, anziché indicare il cammino della giustizia. 
Il catechista deve vivere ciò che annunzia, ma deve annunziare la verità di 
Cristo e di Dio. Fede, vita, testimonianza devono essere in lui una cosa sola, la 
sua natura e la sua quotidianità. Il suo primo programma è la volontà di 
crescere lui stesso nella carità e nella speranza. Il catechismo è infatti 
iniziazione alla vita di Dio, ai suoi divini misteri, a gustare il Signore, a 
testimoniare la gioia della fede, la letizia della speranza e della carità, a 
lasciarsi trasformare dalla grazia per trasformare il mondo, a rendere Dio 
credibile, amabile, sperabile, gustabile, appetibile, nella verità e nella santità, 
nei sacramenti, nella preghiera, nella comunità dei suoi figli.   
 
 

Quali nuove strutture sarebbero necessarie alla Chiesa 
per vivere la sua contemporaneità con l'uomo di oggi, 
senza rinnegare né tradire il divino mandato che le fu 
affidato da Gesù? 
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La struttura della Chiesa è nella sua essenza sacramentaria, missionaria e 
carismatica. 
 
Il popolo santo di Dio vive il suo mistero nei sacramenti, attraverso i quali il 
dono dello Spirito, frutto e merito della Passione, Morte e Risurrezione del 
Signore, è conferito all'uomo per la sua santificazione e salvezza. Per loro 
tramite la vita di Dio e Dio stesso si danno all'uomo, e questi può vivere 
soprannaturalmente. Se il sacramento non diviene vita, perché rimane solo un 
gesto, un rito, una celebrazione, una cerimonia, la vita eterna non scorre nel 
sangue della Chiesa e questa muore di pigrizia, di inerzia, di anemia, di noia, di 
abulia, nell'incapacità di compiere il bene, di rinnovare il mondo. 
 
I sacramenti sono vita eterna, intelligenza divina, sapienza celeste, forza 
dall'Alto, medicina di salvezza, in quanto sono dono dello Spirito; sono anche 
catechesi, perché annunzio del mistero trinitario, che si compie nel cristiano per 
la rinascita, la rigenerazione, la pienezza di vita. Quando la vita divina, di 
sapienza, la vita eterna, che è Cristo Gesù, offerta all'uomo, da questi non è 
accolta, allora il ritualismo, la formalità, l'atto magico, l'esteriorità ha preso posto 
nel suo cuore e ha vanificato tanto dono di grazia. Nel battesimo è la rinascita 
in Cristo, nella cresima è il dono settenario dello Spirito, nell'Eucaristia è il cibo 
della vita eterna, nella confessione è il cuore nuovo e lo spirito rinnovato e 
saldo, nel matrimonio è il dono dell'amore, della comunione, dell'unità di due 
esseri, nell'ordine sacro è il dono di grazia, è il seme della Parola di salvezza, è 
la predicazione autorevole della buona novella, è la potestà di Cristo per il 
conferimento della vita, nell'unzione degli infermi è il sollievo del corpo e dello 
spirito ammalato e affranto. Dobbiamo celebrare, ricevere, vivere ogni giorno il 
dono di Cristo e dello Spirito, l'amore del Padre e la sua vita divina, 
convertendoci al Signore, crescendo in santità. 
 
La Chiesa non solo deve vivere il mistero del suo essere e della sua vocazione 
alla santità, deve anche annunziare Cristo, la sua redenzione, la sua 
rivelazione. La missione è verso quanti non conoscono la fede, non vivono la 
carità di Dio, non sono nel cammino della speranza eterna. Cristo è l'inviato del 
Padre per la nostra santificazione. La missione di Cristo, l'unica, è ora della 
Chiesa; se essa non la vive ha tradito Cristo, lo ha rinnegato. La Chiesa deve 
essere tutta missionaria, sotto la guida di coloro che Cristo ha costituito suoi 
pastori e apostoli. 
 
Un duplice tradimento incombe e minaccia sempre la Chiesa: quello della 
missione e l'altro dell'annunzio, di sentire cioè la sazietà del ricco epulone e di 
vivere l'egoismo della fede, di avere paura di annunciare il vangelo nella sua 
integrità e purezza. Una Chiesa statica non compie il suo mandato. E' salvata 
quella Chiesa che dà salvezza. Chi si chiude e si trincera sull'acquisito, sul già 
fatto, chi tralascia di porgere ai fratelli la buona novella del Signore, costui vive 
il tradimento della missione, difficilmente Cristo potrà salvare le anime. Chi 
predica, ma non annuncia tutto il vangelo, rende nulla quanto si fa per altre vie.  
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La poca missione è così vanificata dalla predicazione delle molte parole umane 
e dal rinnegamento della Parola di Cristo, a favore di parole nostre che non 
sono né di vita, né di salvezza, né di conversione, né di santità. Queste due 
crisi trovano la loro origine e la loro consistenza - per cui è difficile sradicarle dal 
popolo cristiano - nell'altra, che è latente, sotterranea, invisibile e perciò 
pericolosissima: la dissociazione tra sacramenti e vita. Finché il sacramento 
sarà visto come un fatto cultuale,  magico, rituale, non di fede, vano è sperare 
nel compimento della vita di Cristo e di Dio nella nostra anima, nel nostro cuore 
La Chiesa deve impegnare tutte le sue energie, ogni sua opera, affinché i 
sacramenti, celebrazione dei misteri di Dio, diventino vita, vita dell'uomo nel 
mistero del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 
 
Tutto questo deve essere poi vissuto sotto il segno della domenica, il segno 
della nuova alleanza e della nuova creazione. Questo giorno è assai profanato. 
Abbiamo dimenticato che esso è tutto del Signore, è a Lui consacrato, da 
vivere nel mistero di Cristo risorto, come anticipazione del regno eterno su 
questa terra. Celebrare bene questo segno è vivere tutto il significato della 
redenzione nel Sangue e nel Corpo del Signore Gesù. La domenica non è 
l'ultimo giorno dell'antica creazione; essa è il primo giorno della nuova 
creazione, del nuovo regno, della nuova alleanza. La nuova alleanza è segnata 
dalla domenica, dalla sua ormai totale profanazione possiamo noi capire 
quanto il cristianesimo si stia paganizzando e alienandosi dalla retta fede e 
dalla retta vita. 
 
Vivere la domenica è celebrare la risurrezione di Cristo nella santa liturgia, è 
vivere comunitariamente, come popolo di Dio, la nuova realtà dell'essere noi 
risorti assieme a Cristo. E così profanando il giorno sacro, vivendolo senza 
fede, costruiamo quella società senza speranza eterna, senza cammino verso il 
regno dei cieli. La Chiesa ha il mandato di ricordare tutta la verità, di viverla con 
solennità e splendore, di immergersi sempre più nel mistero. Quando la 
domenica, giorno del mistero della nuova creazione, anticipazione sulla terra 
del futuro eterno, è vissuta senza il riferimento al regno dei cieli, significa che la 
vita cristiana ha perso ogni riferimento al trascendente e al soprannaturale. 
 
Ma la Chiesa è comunità carismatica. Lo Spirito Santo, dono e grazia del Cristo 
risorto all'uomo, deve muoverla. Ma lo Spirito opera attraverso noi, se il peccato 
è estirpato dai cuori e l'osservanza dei comandamenti e delle beatitudini è 
vissuta in pienezza. Se non rimaniamo nei comandamenti, lo Spirito non rimane 
in noi, noi non possiamo vivere più la dimensione carismatica; viviamo invece 
tutta la negatività ed il contrasto con la verità e con la santità di Dio, lavoriamo 
tutta la notte, ma senza prendere nulla. Le reti sono vuote, perché il nostro 
cuore è vuoto dello Spirito Santo di Dio, il principio della verità, di ogni azione 
ecclesiale, di ogni novità nella Chiesa di Dio. Senza lo Spirito ogni nostra 
iniziativa è già vecchia, sorpassata, fallita ancor prima di nascere, essa non 
produrrà frutti di vita eterna.  
 
E così i sacramenti, la missione, il segno della domenica, lo Spirito Santo sono 
la via sempre attuale, nuova, vera per la crescita nella santità e per 
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l'aggregazione di altri figli di Dio. Fuori di questa via è illusione, tentazione, 
lavoro inutile e vano. Se il Signore non è con noi, non possiamo avere 
successo. Ma il Signore sarà con noi, se noi saremo con il Signore, in Cristo 
Gesù, nella sua Parola di vita eterna, nei suoi sacramenti. E tuttavia la novità 
della Chiesa è dono di Dio ed essa, ogni giorno, umilmente, dovrà chiederla al 
Padre dei cieli nella preghiera fiduciosa, per Cristo nostro Signore, assieme a 
Maria Santissima, agli Angeli e ai Santi. La dimensione della preghiera deve 
sempre accompagnare ogni membro della Chiesa per la crescita personale e 
comunitaria, di tutto il corpo, nella santità. 
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LIBRO DECIMO 
 
 

1989 
 
 

Non mi è chiaro il concetto « Non opporre resistenza al 
malvagio ». Perché? Come si può in questo modo 
praticare la giustizia? 
 
Tutto ciò che appartiene alla terra e al corpo non può essere motivo  di 
contesa. La lite tra cristiani è già una sconfitta della loro fede. E'  preferibile 
allora che si dia la tunica assieme al mantello: Certo, queste parole stupiscono, 
perché il Vangelo non è logica secondo il  mondo; esso è invece la stoltezza e 
l'insipienza della croce e la croce è  l'annientamento dell'Uomo-Dio, il quale, per 
amore, si è lasciato togliere  la tunica e la stessa vita, per di più con una 
sentenza ingiusta. 
 

In che modo la Chiesa è chiamata ad intervenire nei 
riguardi dei problemi sociali che gravano sull'uomo 
contemporaneo. 
 
I modi sono quelli di sempre, sono quelli di Cristo: I'annunzio dei  
comandamenti e delle beatitudini, la proclamazione del nuovo  comandamento 
dell'amore. Cristo e questi crocifisso ci ha donato  tutto: la vita, la morte, la 
risurrezione, il corpo, il sangue, anche la  Madre. « Ti rimando lui, il mio cuore, 
accoglilo come me stesso »—S.  Paolo a Filemone—. Finché ogni altro non 
sarà « il mio cuore », ma  resterà l'altro, il mondo si inabisserà sempre più 
nell'ingiustizia e nello  sfruttamento. Il cristianesimo è capacità, nello Spirito 
Santo, di  donarsi, di offrirsi, di lasciarsi consumare in gesti di amore, di carità,  
di giustizia, di verità. 
 

La Parola del Signore è consegnata alla Chiesa. I 
Cristiani, che sono  Chiesa, sono essi responsabili allo 
stesso modo dei parroci? 
 
La responsabilità è in relazione al dono e alla missione ricevuti.  Tutta la Chiesa 
è responsabile della Parola del Signore, ma non  tutti allo stesso modo. Il 
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Parroco è pastore nella comunità; la sua è  responsabilità di guida, quella dei 
fedeli invece è di lasciarsi guidare,  governare, santificare, ammaestrare per il 
retto annunzio, la retta  testimonianza, per il cammino nella santità. Ma l'uno e 
gli altri devono  obbedire a Dio. Ogni cristiano è investito della responsabilità 
della  profezia di Cristo, della sua regalità, del suo sacerdozio, ma questo  suo 
ministero deve viverlo nella comunità ecclesiale, assieme ai  sacerdoti ordinati 
e al vescovo, nella Chiesa locale. Senza comunione  non c'è Chiesa, non ci 
può essere né profezia, né testimonianza. Il  cristiano deve profetizzare e 
testimoniare anche all'interno della  comunità ecclesiale, ma sempre in quella 
obbedienza a Dio che vuole  che parli, ma anche che ascolti e che soprattutto 
si lasci illuminare da  coloro che hanno il mandato di Cristo di pascere, di 
annunziare, di  dare la grazia e lo Spirito Santo, in primo luogo il vescovo e poi i  
sacerdoti. 
 

Vorrei avere maggiori delucidazioni sulla differenza tra 
esempio,  immagine, parabola. 
 
L'esempio dice tensione di perfezione tra due realtà, dalla meno  perfetta verso 
la più perfetta; dice anche comprensione del più  difficile partendo dal più facile. 
Cristo Gesù è l'esempio vivente per  ogni cristiano. « Vi ho dato l'esempio, 
perché come ho fatto io  facciate anche voi ». L'esempio non è ripetizione di 
gesti o di  comportamenti, ma è compiere la propria storia, nel proprio tempo,  
secondo il carisma particolare e i talenti ricevuti. L'immagine dice  invece « 
identità », « conformità » o fisica, o metafisica, o spirituale, o  solo operativa, tra 
due realtà, di cui l'una comprende e definisce  l'altra, ma senza esaurirla, né 
possederla completamente. La parabola  è un discorso attraverso il quale si 
vuole insegnare un'altra verità,  misteriosa e nascosta. Il legame tra le due 
realtà è solo esteriore. Il regno dei cieli è stato da Cristo raccontato in parabole, 
in questo linguaggio naturale, eterno, non concettuale, filosofico. La Scrittura si 
serve sovente dell'immagine, della parabola, dell'esempio e di altri generi 
letterari per parlarci secondo verità del Dio creatore, uno e trino, Padre, Figlio e 
Spirito Santo e della sua opera di salvezza e di misericordia in favore degli 
uomini. 
 

Come nascono i vangeli? Essi sono già 
l’interpretazione dei fatti già avvenuti? 
 
I vangeli nascono attraverso la raccolta e la sistematizzazione in un racconto 
bene ordinato della predicazione apostolica. Essi non sono l'interpretazione di 
fatti già avvenuti, bensì la comprensione nello Spirito che Matteo, Marco, Luca 
e Giovanni hanno di quegli avvenimenti e che la Chiesa, sempre nello stesso 
Spirito, ci insegna essere conforme alla verità della storia. 
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Cogliere il senso della Scrittura vuol dire fedeltà allo 
scritto? 
 
Cogliere il senso della Scrittura vuol dire fedeltà allo scritto, ma anche fedeltà 
allo Spirito, che è dato alla Chiesa, perché possiamo attingere nello scritto la 
verità di Dio per la nostra salvezza. La Scrittura si legge pregando, si medita in 
grazia di Dio, si studia ascoltando la Chiesa, si annunzia per mozione dello 
Spirito del Signore. 
 

Le diverse traduzioni alterano Il significato teologico 
del testo originale? 
 
In nessun caso, se sono fatte nello Spirito della Chiesa, il quale dona il 
significato pieno alla lettera della Scrittura e lo Spirito conosce ogni linguaggio e 
li unifica tutti nel linguaggio dell'amore e della santità. La carità e la santità sono 
gli occhi dello Spirito che penetrano il significato vero, secondo Dio, della 
Parola scritta ed anche tradotta per la comprensione e quindi l'adesione nella 
fede a Dio. 
 

Il linguaggio nella Scrittura codifica sempre un vissuto 
o è semplicemente un simbolismo che contenutizza un 
idea che Dio vuole rivelarci? 
 
Nella Scrittura abbiamo fatti, eventi, parabole, immagini, esempi, racconti. In 
essa confluiscono tutti quei generi letterari che devono dire secondo verità la 
storia di Dio con l'uomo. Oggi c'è una tendenza ereticale, assai funesta, che 
vuole privare di contenuto storico il racconto della Scrittura. La nostra fede è 
storia, perché Cristo è storia; storia è la sua morte, la sua risurrezione, la sua 
incarnazione; storia è il sangue dei martiri e la nostra origine dalla Parola 
creatrice; storia è quel cammino di secoli nell'attesa di Cristo; storia è il nostro 
peccato; storia è l'opera dello Spirito Santo che trasforma gli uomini e li rende 
capaci di essere testimoni con la vita per l'annunzio di quella storia che si è 
fatto vangelo. Il vangelo è la storia di Cristo: la sua povertà, la sua mitezza, la 
sua purezza di cuore, la sua fame e sete di giustizia, la sua morte, la sua 
risurrezione, la sua carne, il suo sangue, la sua misericordia e la sua 
compassione. Ma questo scandalizza, perché esige che si trasformi anche il 
nostro annunzio in storia e in evento. 
 

Intelligenza della Scrittura è capire intellettualmente Il 
testo sacro? 
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L'intelligenza della Scrittura è il dono dello Spirito Santo che apre il cuore alla 
comprensione del mistero in esso contenuto, mistero di grazia e di verità, 
mistero di Dio e dell'uomo, mistero di morte e di vita, mistero di santità e di 
chiamata al regno dei cieli. La comprensione o è nello Spirito e quindi piena, di 
fede, o non è comprensione. L'intelligenza della Scrittura è la comprensione 
sapienziale, vera, rivelata di essa. 
 
 

Nella Chiesa di Dio oggi stanno nascendo tanti carismi. 
Le domando se una volta nati, rimangono per sempre, 
oppure in base al contesto storico Dio ne fa nascere dei 
nuovi? 
 
Dono particolare dello Spirito Santo per l'utilità comune, cioè per la vita e la 
crescita in santità del corpo di Cristo, che è la Chiesa, il carisma non nasce e 
non muore, perché appartiene alla perennità di Dio e alla sua azione, che 
feconda « di capacità divina » la disponibilità dell'uomo. Vissuto nell'ascolto e 
nel compimento della volontà celeste, esso diviene risposta personale 
dell'uomo al suo Signore e in tal senso è unico, perché unica è la persona. Un 
carisma può così essere vissuto in maniera diversa e differente da coloro che 
l'hanno ricevuto. La Chiesa è carismatica per essenza, « soprannaturalmente » 
essa è fecondata dal dono dello Spirito. Chi conosce la sua storia, sa che in 
ogni epoca e in ogni momento i doni della grazia hanno accompagnato nel 
tempo, il cammino di Cristo, nel suo corpo. 
 

Come riconoscere se un carisma viene da Dio? 
 
Il carisma che viene da Dio edifica il corpo di Cristo e cerca l'utilità di grazia e di 
verità dei fratelli, nell'assoluta gratuità del dono; nella fedeltà alla Parola di Dio. 
La fede, la speranza, la carità dell'unica Chiesa devono essere espresse 
pienamente dal dono dello Spirito. 
 

Il Cristo diede potere agli Apostoli di fare anche 
miracoli. Questo privilegio era valido allora solo per i 
dodici, oppure la Chiesa oggi ne gode ancora di questo 
dono?  
 
Il potere di fare miracoli non è stato dato solo ai dodici, ma è conferito a 
chiunque ha fede quanto un granellino di senapa, in ogni tempo e in ogni luogo. 
Sempre la Chiesa è stata segnata da questo dono e da questo carisma. 
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Qual è la differenza sostanziale tra la missione del 
religioso consacrato e quella del sacerdote?  
 
II sacerdote è ordinato per l'annunzio del regno e per il dono della grazia di 
Cristo e dello Spirito Santo, nei sacramenti ed agisce in nome e con l'autorità di 
Cristo Signore. Pescatore di uomini, egli è chiamato per guidare, santificare, 
ammaestrare i cuori nel difficile cammino verso la vita eterna. Il religioso è 
impegnato invece a testimoniare, con la santità, il regno di Dio venuto tra noi, 
attraverso lo stato di perfezione, nell'osservanza dei consigli evangelici, in una 
forma di vita, differente da Istituto a Istituto. Se egli è anche sacerdote. deve 
vivere tutti gli obblighi della sua consacrazione presbiterale e quindi 
responsabilmente deve dedicarsi al ministero della Parola e al culto, non come 
attività secondaria, collaterale, bensì come prima ed unica attività derivante 
dalla sua ordinazione. Il religioso vuole essere segno, qui in terra, dello stato 
definitivo del regno dei cieli. 
 

Quali sono le esatte differenze tra gli agnostici e gli 
eretici? 
 
Gli agnostici negano che si possa conoscere la verità. Gli eretici, all'interno 
della fede in Cristo Gesù e della sua divina rivelazione, distinguono verità da 
verità; alcune le scelgono, altre le rifiutano. 
 

Il dovere di ospitalità esonera il cristiano dal santificare 
la festa? Come comportarsi con l’ospite?  
 
Tra i due doveri non c'è né opposizione, né incompatibilità, si possono, con 
buona volontà, osservare entrambi. Bisogna sempre manifestare all'ospite 
l'obbligo dei doveri religiosi non ancora compiuti e l'urgenza di assolverli, con 
semplicità, ma anche con fermezza, coraggio e franchezza. E' sempre cosa 
buona evitare di mettersi o di mettere in situazioni imbarazzanti; di domenica, 
prima si compiano gli obblighi e i doveri del buon cristiano e poi ci si conceda 
anche del tempo per curare amicizia e ospitalità.  
 

Vorrei sapere l’importanza del segno di croce prima di 
iniziare a pregare. 
 
Il segno di croce manifesta la nostra fede nella Trinità e nel mistero redentivo 
dell’incarnazione, passione, morte e risurrezione del Signore Gesù. Facendolo, 
noi significhiamo la nostra volontà di operare secondo la fede che professiamo, 
chiediamo che ogni azione venga santificata dal Dio Uno e Trino, e per questo 
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vogliamo compierla nel suo nome, con la sua autorità, con il suo potere, con la 
sua luce, con la sua grazia, con il suo aiuto. 
 

Sulla “croce” 
 
La croce cristiana è obbedienza a Dio, nella fede, nella speranza, nella carità; 
essa è quindi quell'osservanza scrupolosa della volontà del Signore che ci 
vuole suoi servi fedeli, che ascoltano e mettono in pratica la sua Parola. Tutta 
l'esistenza cristiana deve essere vissuta all'ombra della croce, alla luce della 
volontà rivelata di Dio. La vita è croce, ma non ogni croce è cristiana; è di Cristo 
solo quella che diviene obbedienza al Padre dei cieli e santifica ogni nostra 
azione, perché offerta e donata a Dio. 
 

La morte separa il corpo dall'anima. Il corpo ritorna alla 
terra e l’anima va a Dio per essere giudicata nel bene e 
nel male secondo le proprie opere. Davanti a questa 
verità religiosa come giudicare la teoria della 
reincarnazione? 
 
La reincarnazione non esiste. La nostra fede ci insegna che la vita si vive una 
volta sola: una volta sola, infatti, si nasce, si muore, ci si salva, o ci si danna, 
per sempre, in eterno. La teoria della reincarnazione è credenza non cristiana, 
non biblica. Contraddicendo e rinnegando la nostra fede in ogni sua verità essa 
non può in alcun modo essere considerata dal cristiano. Purtroppo, oggi, molti 
hanno idee confuse, erronee, false e quindi si lasciano trascinare da dottrine 
esoteriche, contrarie alla verità della fede, orientandosi verso l'abolizione della 
specificità cristiana a favore di un sincretismo senza differenze e senza 
distinzioni, verso una specie di grande religione che abbraccia ogni credenza 
ed ogni opinione. Ma questo non giova alla fede cristiana, perché la priva del 
suo carattere di esclusività, di unicità, di assoluta necessità di salvezza per ogni 
uomo e quindi della sua universalità e cattolicità. Una sola fede, un solo 
battesimo, un solo Dio Padre di tutti, un unico Salvatore e Signore, Gesù Cristo, 
un solo Spirito Santo ed una sola Chiesa, come una sola è la remissione dei 
peccati, nel sangue del Signore Gesù. 
 

A volte capita che l’annunzio della Parola del Signore 
non porta frutto Mi domando: se la Parola del Signore 
opera sempre, come mai non porta frutto in chi 
ascolta? In una situazione come questa cosa bisogna 
fare?  
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E' verità evangelica: chi semina raccoglie; ma anche: uno semina e l'altro 
raccoglie. Occorre però accompagnare con la preghiera ogni attività apostolica, 
affinché il Signore operi con la sua grazia e apra i cuori alla conversione e alla 
fede. La tentazione vuole che ci stanchiamo di seminare e di pregare e noi 
sappiamo che nella non perseveranza è il fallimento di ogni missione. 
 

Che cosa serve alla Chiesa, oggi, per essere la perfetta 
sposa di Cristo, senza ruga e senza macchia, come Lui 
la vuole? 
 
Le serve che creda quanto annunzia, che annunzi la Parola di Dio, vivendola 
pienamente. Dobbiamo sconfiggere la menzogna, che ci fa credere che senza 
comandamenti è possibile piacere a Dio, se vogliamo che il male non dilaghi, 
non sommerga popoli e nazioni, riconducendoli nelle tenebre e nell'oscurità del 
peccato. 
 

Qual è la differenza tra contemplazione e meditazione? 
 
La meditazione è lavorio della mente, che vuole discernere la volontà di Dio, 
nell'oggi della storia, sulla base della rivelazione e della fede, per la crescita in 
sapienza e grazia dell'anima. La contemplazione è l'immersione dello spirito in 
Dio, che lo trasforma, lo illumina, lo orienta al bene, in profondità e in ampiezza. 
Nella contemplazione lo spirito quasi si inabissa nel divino e nell'estasi e nel 
rapimento dei sensi si sottrae al corpo e vede Dio. La contemplazione è dono di 
Dio, non è esercizio dello spirito. 
 

Qual è più gradita al Signore: la preghiera comunitaria 
o quella personale? 
 
La preghiera del cristiano è sempre fatta in comunione con i fratelli, in Cristo, 
per Cristo, con Cristo, assieme a Maria, la madre di Gesù, e ai beati del cielo, 
perché elevata a Dio dal Corpo del Signore. Quando il cristiano prega e la 
Chiesa che prega. Si prega singolarmente e insieme e le due forme devono 
coesistere e coabitare. Il singolo, anche se prega « in solitudine », prega 
sempre come membro della comunità. Escludere l'una o l'altra forma, o 
pensare che l'una sia preferibile all'altra non è ancora sapere cosa sia la 
preghiera e come bisogna pregare. 
 

Quando è che il lavoro è preghiera, la sofferenza è 
preghiera, la malattia è preghiera?  
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Tutto diviene preghiera, se operato e vissuto nella santità della vita, se offerto a 
Dio in sacrificio di soave odore, se fatto nel nome del Padre e del Figlio e dello 
Spirito Santo, se frutto di grande amore e di perfetta carità. 
 

Cos’è il timore di Dio? Quando si diventa timorati di 
Dio? 
 
Il timore di Dio è volontà di leggere e di compiere ogni nostra azione alla luce 
della Santa Rivelazione. Cosa vuole il Signore? Cosa mi comanda? Quali sono 
i comandamenti che regolano questo mio comportamento? Quali le beatitudini 
che mi spingono ad operare? Quando la nostra vita è l'incarnazione della 
volontà di Dio, allora diventiamo timorati. Il timore cristiano è l'adorazione e 
l'obbedienza che dobbiamo al Signore della nostra vita e al Giudice di ogni 
nostra azione. 
 

Sui “generi letterari” 
 
La Scrittura Santa non è una fiaba, né un mito, né una leggenda. Essa è la 
storia della salvezza, compiuta da Dio attraverso quegli interventi puntuali, che 
trovano il loro culmine nell'Incarnazione del Verbo e nella sua passione, morte 
e risurrezione, per la nostra redenzione eterna. La creazione è storia, storia è la 
chiamata di Abramo, la liberazione dalla schiavitù d'Egitto, I'occupazione della 
terra promessa, I'esilio in Babilonia, la morte in Croce di Cristo, il dono dello 
Spirito, la nascita della Chiesa, il battesimo, I'Eucaristia che noi celebriamo. 
Questa storia, intessuta di fatti e di Parola dall'Alto, è stata prima vissuta e poi 
scritta. Cristo è stato visto risorto soltanto con gli occhi della fede?  
 
Paolo, sulla via di Damasco, ebbe solo una intuizione, un momento di 
conversione, oppure c'è una realtà tremendamente oltre la nostra mente ed è 
quella luce che rese ciechi i suoi occhi? Oggi la nostra mente atea e 
paganizzante, immanentistica, vuole che tutto si risolva nella sfera della 
coscienza e dell'intimo dell'uomo. La Scrittura invece ci rimanda fuori dell'uomo, 
fuori del mondo, fuori della stessa storia, fuori del nostro spirito, dove c'è solo 
Dio che vuole la salvezza dell'uomo e per questo interviene Lui, di persona, 
dall'esterno, e opera, agisce, libera. corregge, si manifesta, dona il suo Spirito, 
compie miracoli, opera con potenza, affinché l'uomo si apra alla fede e lo 
riconosca come il Signore della storia e del mondo. Qui nasce la fede e qui vien 
meno il nostro raziocinio. 
 

Le domando se tra i tanti problemi di vario genere che 
gravano nel popolo cristiano, la Chiesa debba 
necessariamente partire e sottolineare l'importanza di 
una catechesi come annunzio della Parola di Dio e 

 337 



presa di coscienza di ognuno, oppure trovare soluzioni 
diverse? 
 
 
Così iniziavano gli antichi profeti: « Dice il Signore... ». La Chiesa, in quanto 
missionaria di Cristo e di Dio nel mondo, non ha altro mandato se non quello 
che le è stato affidato, altrimenti non agisce più in nome di Dio, ma in nome 
proprio. L'apostolo non ha autorità di trasformare la sua missione; se la 
trasforma lo fa a suo e a danno del mondo. La fedeltà della Chiesa a Dio è il 
solo mezzo della salvezza delle genti. L'amministratore deve amministrare 
fedelmente e alla Chiesa è stata consegnata la Parola assieme al dono di 
grazia. Essa in ogni situazione deve indicare la volontà di Dio: « Dice il 
Signore... »; deve dare anche la capacità all'uomo di attuarla: « la grazia e lo 
Spirito Santo ». Non si conoscono altri mezzi, perché altri mezzi non esistono . 
 
 

La lettera apostolica "Mulieris dignitatem " richiama alla 
dignità della donna e alla sua vocazione. Ma il fatto di 
essere considerata schiava e spesso maltrattata 
dall'uomo e dagli uomini non è un retaggio del peccato 
primordiale che la porta ad essere dominata dall'uomo, 
verso il quale sarebbe andato il suo istinto? 
 
Proprio per questo il Signore è venuto, per liberare l'uomo dal peccato e per 
ridargli la sua vera ed autentica dignità di persona fatta a sua immagine e 
somiglianza. Nel disegno divino, l'uomo e la donna devono manifestare, nel 
loro essere, fatto di unità e di sola carne, e nel mutuo amore, il mistero del Dio 
Uno e Trino, e, dopo l’incarnazione, il mistero dell'amore di Cristo per la sua 
Chiesa. L'amore cristiano è obbedienza a Dio, sequela di Cristo, rinnegamento 
di se stessi; è quel morire al proprio io per assumere l'altro nel dono di se 
stesso. L'uomo e la donna devono realizzare nell'amore obbedienziale al 
Padre, la donazione crocifissa di Cristo al mondo, modello ed esempio di ogni 
amore e di ogni comunione. C'è il peccato delle origini, ma c'è anche il peccato 
personale, quello attuale, che frantuma l'amore, per cui l'uomo e la donna si 
chiudono nell'egoismo, che è la morte di ogni amore. La morte dell'egoismo 
invece è la croce. 
 
Per vivere il disegno primordiale di Dio occorrono la grazia di Cristo, il dono 
dello Spirito, una vita di preghiera che faccia maturare la santità della persona. 
Oggi si vorrebbe cogliere frutti dell'amore su altri alberi, ma l'amore matura i 
suoi frutti solo sulla croce e nell'obbedienza a Dio. Dalla morte al proprio io, 
nasce la comunione, I'amore, la donazione, I'offerta di se stessi agli altri, 
I'autentica crescita personale secondo Dio dell'uomo e della donna. 
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E' vero che siamo redenti, ma non ancora salvati, 
poiché la salvezza non si raggiunge senza la nostra 
collaborazione, la nostra volontà di santificarci? 
 
Come gli Ebrei, nel battesimo, abbiamo passato il Mar Rosso, non siamo 
ancora nella terra promessa; ci manca quel lungo pellegrinaggio di quarant'anni 
di deserto che dovrà farci attraversare il fiume Giordano, per entrare nella 
definitività del riposo eterno. Possiamo ancora smarrirci nel deserto, perdere di 
vista il regno, trovarci « bene » presso qualche cisterna d'acqua, essere 
attaccati dalla tentazione e morire. La salvezza eterna è nella perseveranza 
sino alla fine, nella vita di fede, di speranza, di carità. 
 

Che cos’è la Chiesa?  
 
La Chiesa è il Corpo di Cristo, è la sua Sposa; è la vigna del Signore; è l'edificio 
spirituale e il nuovo tempio; è il nuovo popolo, la stirpe santa, il sacerdozio 
regale, la nazione profetica; È la presenza nel mondo della grazia e della verità 
che sono venuti a noi per mezzo di Cristo Gesù; è il compimento del mistero 
della salvezza. La Chiesa sono tutti i battezzati, i rigenerati da acqua e da 
Spirito Santo, che si nutrono del corpo e del sangue di Cristo, che attingono la 
loro vita dalla vita di Dio per mezzo dei sacramenti; è il pellegrinaggio verso il 
regno dei cieli; è la presenza della carità, della fede e della speranza, dono di 
Dio al mondo. La Chiesa è là dove c'è cammino di santità e di conversione; 
dove, invece, non c'è la vita secondo la fede, lì c'è una Chiesa che muore. 
 

Perché la Chiesa è tanto rifiutata e calunniata? 
 
La Chiesa dona la grazia, ma anche la verità, la luce, il sale, invitando alla 
conversione e alla fede al Vangelo. Chi non vuole convertirsi, rifiuterà e 
calunnierà la Chiesa e la condannerà per la sua ingerenza nella vita del mondo. 
 

E' giusto dire al bambini dell'esistenza dell'inferno?  
 
La verità deve essere annunziata; in essa dobbiamo educare ogni uomo. Noi 
non predichiamo la paura dell'inferno, insegniamo e proclamiamo il timor di Dio 
e la responsabilità  morale, nel tempo e nell'eternità, di ogni nostro gesto e 
comportamento. Non ama l'uomo, lo tradisce, lo vende alla menzogna, chi lo 
inganna, perché non gli manifesta tutta la fede insegnata dalla Chiesa, in 
conformità alla verità rivelata. Che nessuno speri di vincere il male, che domina 
il mondo, senza l'annunzio di tutto il Vangelo. Il popolo di Israele perì, perché i 
suoi profeti  e maestri di verità gli annunziarono il falso, mentre i suoi sacerdoti 
si erano allontanati dalla sana dottrina e dalla scienza delI'Altissimo. 
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I rimproveri del Signore sono amari e assai tristi: « Perisce il mio popolo per 
mancanza di conoscenza. Ma nessuno accusi, nessuno contesti; contro di te, 
sacerdote, muovo l'accusa. Tu inciampi di giorno e il profeta con te inciampa di 
notte  e fai perire tua madre» (Os 4,4-6). «Voi infatti avete rattristato con 
menzogne il cuore del giusto, mentre io non l'avevo rattristato e avete rafforzato 
il malvagio perché non desistesse dalla sua vita malvagia e vivesse» (Ez 
13,22). «Le labbra del sacerdote devono custodire la scienza e dalla sua bocca 
si ricerca l'istruzione, perché egli è messaggero del Signore degli eserciti. Voi 
invece vi siete allontanati dalla retta via e siete stati d'inciampo a molti con il 
vostro insegnamento» (Mal 2,7-8).  
 
Quando colui, che è preposto all'annunzio delle verità che sono via al cielo, 
diviene falso profeta, non c'è più speranza di salvezza per il popolo e la 
malvagità avvolge la terra. La menzogna è sempre peccato gravissimo contro 
Dio, farla diventare omelia è costituirci noi ministri di satana e propagatori del 
suo regno di tenebre. E' preferibile allora chiudere le porte del tempio del 
Signore. Lo vuole Lui: « Oh, ci fosse tra voi chi chiude le porte, perché non arda 
più invano il mio altare » (Mal 1,10). 
 

Qual è, se c’è, la differenza tra l’obbedienza a Dio e 
l’obbedienza alla Chiesa? 
 
Nessuna, se gli uomini di Chiesa annunziano la verità di Dio. Abissale, invece, 
se vengono insegnati pensieri che sono precetti di uomini. Cristo si scontrò 
contro questa obbedienza, quando rivelò e manifestò il peccato delle guide del 
popolo. Noi dobbiamo sempre ascoltare la Chiesa. Qualora, nella rettitudine del 
cuore e nel timore di Dio, fossimo certi che l'annunzio ascoltato non è secondo 
la Verità, è obbligatorio seguire la coscienza, assumendocene ogni 
responsabilità dinanzi a Dio. La coscienza diviene legge per noi, se è formata, 
educata, alimentata dalla Santa Parola e illuminata dalla luce dello Spirito 
Santo, che abita in un cuore semplice e puro; se fortificata dall'osservanza 
scrupolosa dei comandamenti e delle beatitudini nella preghiera assidua al 
Signore. Quando la verità del Vangelo è manomessa e il comportamento è 
ipocrita e falso, con carità, abbiamo anche I'obbligo morale di correggere il 
fratello. Questo ci insegna Paolo e la Scrittura.  
 

La situazione di peccato generale dei tempi di Noè è 
paragonabile ai tempi dl oggi? 
 
Ogni tempo è difficile e sempre il peccato impera e imperversa nel mondo; 
anche oggi il mondo è avvolto dalle forme di secolarismo, ateismo, 
indifferentismo, amoralità e immoralità senza freno. Ci sono dei tempi in cui 
vengono oltrepassati gli stessi limiti del male e Dio sembra essere esiliato dalla 
faccia della terra. 
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Cosa fa Dio oggi? Forse opera l’invio di profeti?  
 
Non oggi, ma sempre, in ogni tempo, Dio è alla ricerca dell'uomo, per ricondurlo 
al suo ovile. Tutta la Chiesa è profetica, anche se molti suoi membri ne hanno 
abbandonato il mandato. L'invio di profeti particolari, suscitati, ora e qui, dallo 
Spirito di Dio, è l'ultima tavola della salvezza. Se Dio ricorre a questo estremo 
mezzo, significa che le altre vie sono inadeguate, o inesistenti, o incapaci, 
perché hanno rinunciato, abbandonato, lasciato le pecorelle del Signore alla 
loro sorte. 
 

Perché la preparazione alla Pasqua esige una maggiore 
preparazione alla riconciliazione?  
 
La Pasqua celebra il mistero della morte e della risurrezione di Gesù, mistero 
che noi siamo chiamati a vivere con Cristo, per Cristo, in Cristo. La 
riconciliazione è l'abbandono della nostra vita di peccato, per accogliere la 
grazia di Dio nel nostro cuore, nell'ascolto fedele della sua voce, per una 
obbedienza simile a quella di Gesù Signore. Bisogna quindi che il cristiano si 
eserciti per una crescita sempre più grande nel mistero e per portare frutti 
abbondanti di grazia. Assieme a Cristo nel deserto e con Lui, nostro Maestro, 
impariamo in questo tempo a vivere di ogni Parola che esce dalla bocca di Dio. 
 

Riconciliarsi e perdonare è la stessa cosa? 
 
 Riconciliarsi è accogliere la grazia e la misericordia di Dio, facendo ritorno alla 
casa del Padre, attraverso l'impetrazione di perdono e la creazione di un cuore 
nuovo e di uno spirito saldo nel sacramento della penitenza. Perdonare, invece, 
è fare spazio nel nostro cuore al fratello che ha peccato contro di noi, 
dimenticando e non ricordando la sua colpa, offrendo a lui la nostra pace, per 
una vita di perfetta amicizia e comunione, nella carità di Cristo e di Dio. 
 

Che significa «Non giudicare e non sarete giudicati, non 
condannate e non sarete condannati, perdonate e vi 
sarà perdonato » (Lc 6,37)? 
 
Significa semplicemente che ogni giudizio appartiene a Colui che è il Signore 
dell'uomo. Questo non vuol dire però che noi non dobbiamo operare il 
discernimento del bene e del male, del giusto e dell'ingiusto, del sacro e del 
profano, del vero e del falso, per salvare il fratello che è nel peccato, nell'errore, 
nella menzogna, nelle tenebre, con l'amore di Cristo, che, nella sua infinita ed 
eterna misericordia, è venuto a cercare chi era perduto, invitandolo a penitenza 
e a conversione, alla fede al vangelo. II peccato si perdona, la coscienza si 
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illumina,  il cuore si riscalda, il pensiero si purifica, la responsabilità si assume, 
il malato si cura. 
 

In che modo ognuno di noi deve recuperare la propria 
ministerialità? 
 
La Chiesa è realtà sacramentale; in essa ognuno di noi è stato configurato al 
Signore Gesù, secondo modi e gradi diversi di partecipazione aIla sua 
ministerialità. Con il battesimo siamo stati inseriti in Lui,  sacerdote, re e profeta 
della Nuova ed Eterna Alleanza: con il sacramento della confermazione siamo 
stati fatti testimoni della sua morte e della sua risurrezione, soldati del suo 
regno. Il sacramento dell'ordine ci costituisce datori di grazia e di Spirito Santo, 
di verità, di perdono, di salvezza attraverso il dono dei sacramenti. La vita del 
mondo è nella vita della Chiesa, la vita Chiesa è Cristo e lo Spirito Santo, 
datore della grazia e della santità. 
  

La fede è un attitudine puramente interiore? 
 
La fede è come un albero: linfa, fiori, frutti esprimono il suo essere e lo 
realizzano. Il Signore domanda frutti; egli attende che la sua vite produca uva. 
Sovente invece la sua piantagione genera solo malizia e perversità, delitto e 
spargimento di sangue; grande ingiustizia: Il racconto del fico sterile ci insegna 
che in ogni tempo il Signore può cercare frutti. San Giacomo ammonisce che la 
fede senza le opere è morta.  
 

Chi sono i fondamentalisti? 
 
Fondamentalista è colui che prende il testo sacro alla lettera, così come esso è 
scritto, e lo applica nei diversi contesti della storia. Il  cristiano, invece, sapendo 
che la lettera uccide, mentre lo Spirito vivifica, cerca nel testo sacro, il pensiero 
di Cristo e di Dio, non attraverso la sua sapienza terrena, bensì nello Spirito 
Santo della Chiesa, che muove il cuore, illumina la mente, diviene saggezza e 
intelligenza. Prendendo alla lettera la frase evangelica: « Ero affamato e mi 
avete dato da mangiare », il cristiano si limita alla sola elemosina; se invece ci 
si lascia guidare dallo Spirito di Dio, allora si scopre in essa il grande principio 
che deve ispirare ogni relazione sociale. 
 
Ogni fedele è chiamato a mettere se stesso e la sua opera, le sue capacità, la 
sua scienza, la sua responsabilità, anche di governo, le sue ricchezze, i suoi 
talenti e carismi perché ogni uomo sia messo in condizione di mangiare il pane 
con sudore di fronte, operando sempre e comunque l'elemosina in favore di 
coloro che sono poveri, bisognosi, incapaci, miseri, i quali non hanno se non la 
nostra carità per essere e per vivere.  
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Cristo visse questo comandamento, donando la sua carne come nostro cibo ed 
il suo sangue come bevanda di vita eterna. Ogni uomo deve spezzare se 
stesso per la vita dei fratelli, deve donarsi, offrirsi, spogliarsi, rinunciare, dare 
con gioia il superfluo ed anche il necessario. Molti, tuttavia, avendo rinunciato 
alla lettera della Scrittura vivificata dalla luce dello Spirito Santo che aleggia 
nella Chiesa sono senza il fondamento della fede, prigionieri di una 
pseudoteologia senza lettera e senza Spirito. Costoro, quando sentono: « Lo 
dice la Scrittura », lanciano l'accusa di fondamentalista, volendo solo significare 
che la loro scelta è ben radicata e fondata sul pensiero umano. E così c'è chi 
rinnega lo Spirito in favore della lettera e chi rinnega la lettera a favore dello 
Spirito, chi sacrifica lo Spirito e chi crocifigge la Scrittura. L'una e l'altra sono vie 
errate che non danno la vita al mondo. 
 

La storia della salvezza ci insegna che l'alleanza tra Dio 
e l'uomo precede i comandamenti, la Chiesa e i 
sacramenti. Questo significa che ci può essere, ancora 
oggi, alleanza con Dio senza la legge e la mediazione 
sacramentale della Chiesa?  
 
L'affermazione è falsa. L'alleanza non precede, è fatta sulla base di 
comandamenti, per la Chiesa, nei sacramenti. L'alleanza è comunione tra Dio e 
l'uomo, non può esistere in nessun caso senza la ricerca del bene, quindi del 
compimento, anche se implicito, della volontà di Dio. 
 

Se si scontrassero il bene e il male, oggi, alle porte del 
duemila, cosa ne verrebbe fuori? Chi dei due 
riuscirebbe a prevalere? 
 
Bene e male si scontrano ogni giorno; prevale ciò che tu vuoi che prevalga. 
Cristo Gesù, i Santi, i giusti hanno fatto prevalere il bene, sorretti e fortificati 
dalla grazia di Dio e dallo Spirito Santo. Sappiamo che il male è già stato vinto 
in Cristo Gesù e ogni uomo deve riportare nella sua carne la vittoria di Cristo, 
nella volontà, che accoglie l'invito di Dio Padre, vivendo di Parola e di 
Sacramenti. Solo alla fine del mondo il male non avrà più potere sul bene; 
allora i due regni saranno definitivamente separati. 
 

Vorrei sapere come accorgersi di essere nel mirino 
della tentazione e come questa si può vincere? 
 
La tentazione è invito al male, nella trasgressione dei comandamenti di Dio e 
dalla Parola di vita. La coscienza deve essere educata nella legge santa del 
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Signore, perché possa scoprire anche la più piccola delle tentazioni. Bisogna 
inoltre fortificarsi nella preghiera e nei sacramenti. Cristo Gesù ci invita a 
pregare, a causa della nostra fragilità e lui stesso ce ne ha offerto l'esempio 
nell'orto degli ulivi, quando la sua preghiera fu talmente intensa, che il suo 
stesso corpo partecipò con sudore di sangue. 
 

Abbandono dei bambini handicappati, degli anziani e 
molte volte del propri genitori: quale comandamento si 
trasgredisce e perché? Come intervenire su tale 
fenomeno?  
 
Il comandamento trasgredito è quello della carità e dell'amore: « Amerai il 
prossimo tuo come te stesso »; «quanto volete che gli uomini facciano a voi, 
anche voi fatelo a loro: questa infatti è la legge ed i profeti ». Noi risusciteremo 
di risurrezione gloriosa se avremo amato come Cristo ci ha insegnato, se 
avremo obbedito al suo comandamento nuovo, vivendo e morendo per gli altri, 
per lui, che è morto ed è risorto per noi.  
 

Ci sono ragazze madri, bambini che muoiono di fame, 
anziani che non hanno un posto dove andare, ragazzi 
handicappati, drogati, come fare e cosa?  
 
Ognuno, per la sua parte, deve sentirsi responsabile della vita dei fratelli, 
specialmente dei più poveri e dei miseri. Occorre vincere egoismi, chiusura, 
pregiudizi, forme ataviche di inciviltà e di barbarie, che ci fanno pensare solo a 
noi stessi. Il cristianesimo non è idea o pensiero, esso è vita; essere cristiani 
significa assumerci la miseria e la povertà, le difficoltà dei fratelli e volerle 
risolvere. La Chiesa deve sempre intervenire con fermezza non solo per 
annunziare la verità di Cristo, ma anche per denunciare ogni mancanza di 
amore verso Dio e verso l'uomo. La nostra fede, nella sua essenza è 
comunione: occorre che tutti noi secondo la propria responsabilità, ci 
decidiamo, vogliamo operare perché l'amore di Cristo sia fatto nostra vita, per 
la vita dei fratelli 
 

Perché nonostante i nostri peccati Dio continua ad 
amarci?  
 
Dio non si compiace della morte del peccatore. Egli vuole invece che questi si 
converta e viva e sempre egli attende che l'albero produca frutti di vera 
penitenza e di adesione al Vangelo. Cristo Gesù, e in lui ogni pastore, va in 
cerca della pecorella smarrita per ricondurla nel suo ovile, se gli riesce di 
trovarla. Infatti l'uomo, con volontà, per disobbedienza, per caparbietà del suo 
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cuore incirconciso e impenitente, può sottrarsi definitivamente all'amore eterno 
che il Signore nutre per noi. Se ci danniamo, è solo contro il volere 
dell'Onnipotente, perché è stata tutta nostra la scelta.   
 

Può la Chiesa seguire un'età, come si fa per gli altri 
sacramenti, per amministrare il battesimo?  
 
Ogni sacramento opera in noi secondo una grazia sua propria. La cresima, che 
ci fa perfetti cristiani, è ricevuta nell'età della pienezza dell'essere uomo o 
donna. Il battesimo invece ci conferisce il dono dell'adozione divina e noi 
nasciamo come figli di Dio da acqua e da Spirito Santo; può e deve essere 
conferito nella più tenera età. La Chiesa non determina l'età dei sacramenti per 
teoria o per arbitrio, ma perché ciò è richiesto dal sacramento stesso. 
L'Eucaristia è data nell'età del discernimento e chi la riceve, fortificato da Cristo 
e nutrito del suo corpo e del suo sangue, può iniziare con forza la lotta 
spirituale per vincere il male e operare tutto il bene che il Signore ci comanda di 
compiere. 
 
 

Possiamo noi pregare per le anime del purgatorio? 
Queste anime possono pregare per noi e noi stessi 
chiedere il loro aiuto?  
 
La preghiera per le anime giuste, non ancora nella gloria del cielo, è 
sommamente raccomandata nella Scrittura, è anche volontà esplicita della 
Chiesa e sua prassi. Possiamo noi pregare per loro, loro senz'altro pregano per 
noi, perché essi partecipano pienamente del mistero della comunione che 
regna nell'unico corpo di Cristo. Ma oggi il vento distruttore e l'uragano 
sterminatore sta combattendo quella fede semplice e pura che è il deposito 
della sana dottrina che la Chiesa ha in custodia e che deve trasmettere fino alla 
fine. Noi dobbiamo sempre invocare le anime del purgatorio perché ci assistano 
e la loro preghiera di sofferenza e di purificazione è accolta dal trono 
dell'Altissimo e trasformata in benedizione per noi. Noi dobbiamo offrire per loro 
il nostro sacrificio ed anche la nostra elemosina verso i poveri e i bisognosi, 
come offerta per la loro purificazione e liberazione da ogni residuo di peccato. 
 

Che cos'è l'amicizia in senso cristiano? Qual è il 
significato della frase, nel Vangelo secondo Giovanni: « 
Voi sarete miei amici, se farete ciò che lo vi comando» 
(15,14)?  
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L'amicizia cristiana è unione di vita, comunione di volontà, dono ed accoglienza 
dell'amore, quello vero, puro, santo. Nell'amicizia con Dio tutto è differente. Tra 
noi, infatti, regnando l'uguaglianza nella dignità, l'amicizia è accordo, dialogo,` 
ricerca, intesa. Con Dio, invece, c'è la disuguaglianza creaturale, che domanda 
dipendenza e sottomissione, obbedienza e rispetto, gloria ed onore, 
benedizione e dono di vita; l'amicizia con Lui passa necessariamente per il 
compimento della sua volontà; essa è quindi amicizia di ascolto, di obbedienza, 
di messa in pratica della sua legge e della sua Rivelazione, poiché Egli è Dio e 
noi opera delle sue mani. E tuttavia, nonostante noi siamo sue creature, la 
nostra amicizia con Lui, pur fondata sull'obbedienza, ha come frutto la 
comunione di vita e di santità; il Dio tre volte santo viene ad abitare nel nostro 
cuore e con noi vuole vivere, parlare, gioire, confidarsi da amico. E' il mistero 
della carità che abbatte ogni disuguaglianza e rende uguali nell'amore e nella 
comunione, anche se disuguali per natura, coloro che si lasciano amare da Lui. 
L'amicizia è, poi, la causa dell'esaudimento della preghiera; la nostra volontà 
diviene volontà di Dio, per richiesta, per impetrazione, per domanda. 
 

E' giusto pregare da soli o in Chiesa? 
 
Si prega da soli e con i fratelli, i figli dello stesso Padre e le due forme devono 
coesistere. L'assiduità nella preghiera in comune è nota essenziale della 
Chiesa, il Corpo di Cristo, il quale, però, mai vanifica la singolarità, la persona. 
La preghiera maggiormente ascoltata è quella fatta in comunione non solo 
fisica, ma anche spirituale, per la stessa intenzione e secondo quell'accordo 
che il Signore vuole che regni tra noi. La preghiera comune, in Chiesa, è segno 
del nostro essere popolo di Dio e sua famiglia. Solo che, a volte, anche questa 
preghiera, pur nella moltitudine, non è nella comunione, perché si è in peccato 
mortale, il quale crea solitudine nel nostro cuore e isolamento da Dio e dai 
fratelli. 
 

Gesù salì sul monte a pregare. Anche Gesù pregava... 
E' importante la preghiera? 
 
La preghiera non è solo importante, ma necessaria e indispensabile. Per essa 
la linfa divina dalla vite passa nei tralci per la loro rivitalizzazione, fortificazione, 
robustezza. Gesù pregava sempre; nei momenti particolarissimi, la sua 
diveniva preghiera di solitudine, di silenzio quasi cosmico; nessuna altra voce, 
se non quella di Dio, egli avrebbe dovuto sentire e compiere; egli sapeva che il 
frastuono e il vocio della terra facilmente fa confondere voce di Dio e voce degli 
uomini generando confusione nelle scelte, nel discernimento, nelle decisioni di 
salvezza. La vita frenetica lascia poco spazio alla contemplazione, al silenzio 
interiore ed è causa di tanta confusione e di molti peccati. 
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Vorrei sapere qual è il peccato contro lo Spirito Santo e 
perché non potrà mai essere perdonato. 
 
Il peccato contro lo Spirito Santo è l'ultimo stadio della malvagità dell'uomo, il 
quale, non solo commette la disobbedienza, ma in essa indurisce il suo cuore 
al punto da schierarsi contro Dio, lottando la sua verità e la sua grazia, 
combattendo attivamente dalla parte della menzogna, unendosi al principe di 
questo mondo, che vuole distruggere il regno della luce e della santità del 
Signore. Tale peccato è imperdonabile, perché la volontà irrimediabilmente si è 
posta contro Dio con malvagità, ostinazione, caparbietà, raggiungendo il 
culmine nell'attribuzione delle opere di Dio al maligno e impedendo negli altri il 
compimento della salvezza, con ogni mezzo, anche con l'eliminazione fisica e 
spirituale del giusto. Il cuore di pietra diviene cuore di carne per l'opera di quello 
Spirito che egli accanitamente combatte, ecco perché esso non sarà mai 
perdonato. Commettendo tale peccato l'uomo oltrepassa gli stessi limiti del 
male, senza più possibilità di ritorno. 
 

« Onora iI padre e la madre » è il comandamento dei 
figli verso i genitori. Ma i genitori sono senza legge 
riguardo ai figli? 
 
Mentre il IV comandamento detta il comportamento dei figli e vuole da essi 
sommo rispetto, riverenza, compassione, aiuto, sostegno, benevolenza, i 
genitori, invece, devono comportarsi in conformità agli altri comandamenti, 
vivendoli con carità e giustizia, evitando sommamente l'ira, l'impazienza, il poco 
amore, la violenza, l'incomprensione, la non sopportazione, il maltrattamento 
fisico e morale, la non educazione e il non sostegno nel cammino secondo Dio, 
anche quanto all'educazione alla fede. Il timore di Dio deve accompagnare il 
rapporto con i figli e la carità di Cristo regolare la loro vita di comunione. 
 

"Il regno di Dio è in mezzo a voi”. Quando Gesù dice 
queste parole che cosa vuol dire? 
 
Gesù è venuto a darci la grazia e la verità; con lui il regno di Dio è già in mezzo 
a noi, è presente. La sua Parola lo annunzia, la sua morte e risurrezione lo 
compie, resta da accoglierlo nella fede, farlo proprio nei sacramenti, svilupparlo 
in noi, camminando in santità e giustizia. Ora esso è presente tra noi nella sua 
pienezza di Spirito Santo, ma non ancora nella sua definitività di risurrezione 
del corpo e di beatitudine eterna. Ciò si compirà nell'ultimo giorno. In tal senso 
esso è già presente in Cristo, il Risorto, in Maria Santissima, l'Assunta, per noi 
è speranza e certezza, perché caparra dello Spirito Santo. 
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San Paolo esorta Timoteo ad annunziare sempre in 
modo opportuno ed inopportuno la verità. In che modo 
il battezzato vive autenticamente il proprio ministero 
profetico? 
 
Il mandato profetico si vive attraverso la testimonianza della vita che deve 
essere irreprensibile, tutta orientata al bene, sempre. Si vive anche attraverso 
la proclamazione della giustizia di Cristo nel mondo, ribadendo e proferendo 
sempre la sua Parola di verità che giudica ogni azione e la rende morale o 
immorale, buona o cattiva, vera o iniqua. 
 

Al momento della risurrezione noi saremo trasformati? 
In che modo avverrà questa trasformazione? Il nostro 
corpo rimarrà con noi?  
 
Il modo ce lo dice San Paolo, a modo di immagine e di similitudine: « Si semina 
corruttibile e risorge incorruttibile; si semina ignobile e risorge glorioso, si 
semina debole e risorge pieno di forza; si semina un corpo animale, risorge un 
corpo spirituale » (ICor 15,43-44). Il nostro corpo per la potenza dell'Altissimo 
sarà richiamato in vita, si ricongiungerà all'anima, sarà allora vinta la morte, la 
redenzione sarà piena e definitiva per i giusti. Se il corpo non fosse con l'anima, 
non avremmo risurrezione, non ci sarebbe vittoria di Cristo, la morte sarebbe 
l'eredità eterna dell'uomo. 
 

Come avverrà la fine del mondo?  
 
 Il come ed il quando non appartengono alla Rivelazione. Sappiamo solo che il 
Signore farà per noi cieli nuovi e terra nuova e che le cose di prima sono 
passate. 
 

Che cos’è la cupidigia, la malvagità, l'inganno, l'invidia, 
la stoltezza, la superbia? 
 
La cupidigia è fame e sete insaziabile per le cose di questo mondo. La 
malvagità è volontà determinata a compiere il male. L'inganno è la doppiezza 
del cuore dalla duplice « verità », una per sé, a proprio beneficio, I'altra per i 
fratelli a loro danno. L'invidia è vizio capitale che non vuole il bene che è degli 
altri, che è loro particolare proprietà. La stoltezza è miopia e sonno dello spirito, 
cecità della mente, atrofia dell'anima quanto al vero bene. La superbia è 
l'autoproclamazione a Dio che l'uomo fa di se stesso, scardinandosi da ogni 
relazione di vita e di bene con il Signore e con i propri simili. 
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L'uomo cattivo è nel peccato: per questo motivo le sue 
opere sono cattive? L'uomo cattivo può diventare 
buono entrando nella grazia di Dio oppure non può 
diventare buono perché il cattivo ha il cuore malvagio? 
 
L'opera è cattiva per sua connotazione interna, perché violazione della legge 
dell'Altissimo. L'uomo è cattivo perché il suo cuore ha scelto il male e la sua 
volontà lo compie. Può diventare buono, a condizione che accolga l'invito del 
Signore che lo chiama a conversione e alla fede al Vangelo. Solo per colui che 
pecca contro lo Spirito Santo non c'è possibilità di salvezza, né di conversione.   
 
 

Che significa «compito profetico della Chiesa ? 
  
La profezia è la voce umana di Dio. Il « compito profetico della Chiesa » è la 
stessa missione di Cristo Gesù, quella, cioè, di proclamare la buona novella del 
regno e di chiamare ogni uomo all'obbedienza alla fede. Questa missione deve 
essere svolta dalla Chiesa in quanto comunità e in quanto singoli membri. Il 
fedele deve esercitare la profezia della vita e della Parola. La missione 
profetica della Chiesa ha il suo fondamento nella grazia dei sacramenti e nello 
Spirito Santo che distribuisce i suoi doni secondo la sua volontà per l'utilità 
comune. 
 

Durante la vita terrena può l'uomo un bel momento dire 
di aver raggiunto la perfezione in Cristo? 
 
La perfezione è la pienezza di vita secondo lo Spirito delle beatitudini e, finché 
saremo su questa terra, c'è sempre da camminare. Il cristiano, perenne « 
viandante e pellegrino » verso i beni eterni, non solo non raggiungerà mai in 
pienezza la perfezione, ma può anche perdersi, smarrendo la via della vita. Per 
questo egli dovrà costantemente chiedere al Signore la grazia della 
perseveranza finale. Molti sono i chiamati, ma pochi gli eletti; pochi riescono a 
perseverare fino alla fine, molti si perdono lungo la strada verso il regno. 
 

Quale deve essere il ruolo della ricerca teologica 
nell'ambito della fonte autorevole e infallibile del 
magistero ecclesiale? 
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Quello di un ascolto fedele, nello spirito, per cogliere, attraverso lo studio e la 
riflessione, tutta la volontà di Dio. 
 

Quali sono i limiti di una libera ed autonoma ricerca 
teologica? 
 
Il limite è l'oggetto suo proprio: la fede. Il teologo non ha potere sulla fede; al 
contrario, egli deve esserne l'interprete fedele e autentico, indicando anche ciò 
che fede non è.  Attraverso la sua luce egli deve liberare la Rivelazione e la 
Tradizione dai condizionamenti della storia, dalle credenze umane, da quegli 
usi, abusi e costumanze che oscurano la verità di Dio. Cosciente della sua 
missione, con la preghiera, la meditazione, la contemplazione, il confronto, lo 
studio, la ricerca, la riflessione egli deve fare ascoltare la vera voce della fede 
all'intelligenza del credente e di ogni uomo, parlando in sua vece. Il teologo è 
essenzialmente il profeta della fede. 
 

Qual è il modo autentico e vero, nella fede, di realizzarsi 
della correlazione fra dialogo, annunzio profetico, 
ricerca teologica? 
 
Il dialogo, per l'annunzio e per la comprensione intellettiva della fede, è 
circoscritto dalla Parola e dalla Tradizione. Esso non è autonomo, non è 
discrezionale, è comprensivo e propositivo dell'intelligenza della fede. 
L'annunzio profetico è, invece, il dare all'uomo con chiarezza, con precisione, 
con infallibilità la volontà di Dio, liberata da ogni condizionamento della storia. Il 
profeta dice, infatti, ciò che Dio vuole; egli non può avere né una Parola 
propria, né una volontà; il suo annunzio proviene direttamente dalla voce del 
Signore che egli ascolta. La profezia mi dice cos'è oggi la volontà di Dio. 
 
La ricerca teologica è lo studio delle forme e dei linguaggi della fede; è 
quell'approfondimento che rende la fede viva, parlante, operante, fruttuosa; è la 
sua traduzione, senza alterazione, nei tempi e nei luoghi; è la sua liberazione 
dai molteplici e quasi infiniti abusi che la rendono non più fede. Da questa 
opera svolta secondo Dio è la vita della fede nell'oggi della storia. E tuttavia 
essa non può dire con autorità infallibile ciò che è fede da ciò che non lo è. Il 
teologo ha bisogno della guida dello Spirito, necessita del sostegno del 
magistero ordinario e infallibile, se non vuole smarrire il cammino della verità. 
Egli è voce della fede; il discernimento non è sua missione, non è suo carisma; 
è di altri e deve rispettarlo. 
 

Il teologo è solo ascoltatore passivo del Magistero?  
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Il Magistero e la teologia sono l'uno per l'altra, a servizio dell'unica fede, 
dell'unica verità, dell'unica rivelazione, anche se con compiti diversi, con 
mansioni differenti. Profezia, Teologia, Magistero: ognuno ha bisogno dell'altro 
perché la verità di Cristo trionfi, vivendo quella comunione che vuole che ci si 
lasci avvolgere dal carisma dell'altro per vivere bene il proprio. Nella singolarità 
non c'è Dio, c'è invece la tentazione dell'uomo che tende ad isolarsi e ad 
isolare; quando la profezia, il magistero, la teologia si isolano, non vivono in 
comunione, è la morte della fede o nel suo essere, o nella sua comprensione, o 
nel suo annunzio, perché senza la linfa vitale che da Cristo Capo si diffonde 
nella molteplicità delle membra, attraverso la correlazione e cooperazione degli 
uni a favore degli altri. 
 
Noi siamo grati a Dio che dalla nostra solitudine teologica ci ha ricondotti nella 
pienezza della comunione, illuminandoci con la sua profezia chiara, limpida, 
vivente, puntuale ed universale, guidandoci con la certezza del discernimento 
di fede, operato dallo Spirito per mezzo dei Pastori della Chiesa. Profezia e 
magistero hanno reso la nostra teologia vivente, linguaggio di verità per l'uomo. 
Siamo sicuri di non correre invano; possiamo lavorare nella vigna del Signore, 
perché questa produce frutti abbondanti di vita eterna. 
 

Che cosa sono le beatitudini e quale significato ha 
ognuna di esse? 
 
Le beatitudini sono la nostra vita: come l'uomo è formato di anima, spirito e 
corpo, così il cristiano deve farsi di beatitudini. I poveri in spirito sono coloro la 
cui anima riposa solo in Dio. La terra, le sue ricchezze, le sue potenze, le sue 
glorie sono quella spazzatura sulla quale essi camminano per raggiungere il 
regno dei cieli. 
 
Gli afflitti sono i rifiutati, i rigettati dell'umanità, a causa di Cristo. In questo 
mondo per loro non c'è posto.  
 
I miti sono i giusti che percorrono la via di Dio senza ricorrere alla vendetta, al 
male; in ogni circostanza vincono il male con il bene, con fermezza, con 
determinazione, con decisione, attraverso la croce, la morte, il supplizio, il 
martirio. 
 
Gli affamati e gli assetati di giustizia hanno un solo desiderio e una sola 
aspirazione: saziarsi di Dio, del suo regno, della sua verità, del suo amore. Essi 
impegnano la loro esistenza, votano la loro vita al servizio della verità, si 
consacrano per essa, di essa si nutrono. 
 
I misericordiosi hanno messo la loro vita al servizio del bene, per ogni uomo, 
per tutti gli uomini, in ogni circostanza, senza distinzione.  
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I puri di cuore sono coloro in cui traspare la Santità di Dio e per questo non 
fingono, non ingannano, non tramano, non inventano, non creano la realtà, non 
la colorano, non immaginano. Il loro cuore non è a doppio fondo, a doppia 
verità, la loro lingua non è ingannevole, mordace. 
 
Gli operatori di pace sono quelli che costruiscono la pace di Dio nel mondo, 
impegnando le loro forze ed energie per il regno di Dio, perché il Signore regni 
nei cuori, nelle menti, nelle intelligenze, nella volontà di ogni uomo, nelle 
strutture della società. 
 
I perseguitati per causa della giustizia sono coloro che per il regno di Dio si 
lasciano umiliare, condannare, uccidere, sopportando ogni cosa con letizia e 
con semplicità di cuore, lodando e benedicendo il Signore. 
 

Ha senso celebrare l'Eucaristia se la comunità dei fedeli 
non vive la comunione? 
 
L'Eucaristia, fonte e culmine della grazia e della comunione, deve essere 
sempre celebrata anche come sacramento che crea la comunione tra gli 
uomini, per questo bisogna formare la coscienza, educandola, orientandola, 
correggendola, estirpando da essa abitudini malsane e imperfezioni, 
purificandola da usi ed abusi in contrasto e in contraddizione con il sacramento 
dell'amore. 
 

Nella guarigione del sordomuto Gesù pronunzia la 
Parola «apriti». Che cosa significa per noi questa 
Parola oggi?  
 
Il significato dei miracoli è sempre duplice: I'uno reale, l'altro simbolico. 
Realmente, nel sordomuto gli si aprirono gli orecchi e si sciolse la bocca; egli 
ascoltò e parlò. Il significato simbolico è invece in ordine alla vita di grazia: 
Cristo Signore è venuto per aprire i nostri orecchi perché ascoltiamo la Parola 
di Dio, a sciogliere il nodo della nostra lingua, perché professiamo la nostra 
fede. Questo simbolismo è contenuto nella liturgia battesimale, quando il 
sacerdote compie lo stesso gesto di Cristo sul neo-battezzato. 
 

Che cos’è il miracolo? 
 
Il miracolo è l'obbedienza della creazione al suo Creatore, secondo l'ordine 
impartito dall'uomo di Dio, in nome del Signore. 
 

 352 



Perché Gesù compie i miracoli? 
Gesù compie miracoli in nome proprio e rivela attraverso di essi  la sua divinità 
e la sua Signoria sull'intero creato: visibile, invisibile,  materia, spirito, corpo, 
morte, vita, malattia: tutto è sottomesso al suo  volere. 
 

E’ vero che non tutti i miracoli sono riportati nel vangelo? 
 
Non sono riportati tutti i miracoli, perché il Vangelo non è la cronistoria della vita 
di Gesù, bensì il messaggio, la buona novella che il regno di Dio è venuto tra 
noi con la nascita, la morte, la Parola del Verbo Incarnato. 
 

Quale contesto usano gli evangelisti nel raccontare 
questi miracoli e non altri? 
 
I sinottici affermano la misericordia di Cristo sulla sofferenza e sul dolore 
umano, che egli assume e toglie. Dimostrano  anche l'universale onnipotenza 
di Gesù e la sua autorità: Egli  è potente in parole e in opere, più che Mosè, più 
che gli antichi profeti. Giovanni invece ne sceglie alcuni a causa della loro 
ricchezza simbolica, come segno cioè di Cristo vita, luce, pane, acqua, 
risurrezione, verità dell'uomo. 
 

I miracoli descritti nel vangelo continuano ad avvenire 
anche oggi? 
 
Tutti quei miracoli possono avvenire anche oggi, anzi Cristo stesso afferma che 
i credenti nel suo nome ne faranno di più grandi. Ma bisogna sempre ricordare 
che ogni miracolo operato da Cristo è puntuale, circostanziato, evidente, 
pubblico, inconfondibile, irrefutabile, innegabile, gesto di una potenza e di 
un'autorità divina; e anche che esso nel Vangelo e nella Scrittura è sempre 
l'accreditamento di una missione e di un inviato: attraverso il miracolo Gesù 
viene accreditato come il Messia di Dio, il Re d'Israele, il Salvatore del mondo, il 
Verbo Incarnato. 
 

Spesso la prudenza si confonde con la omissione. 
Come fare per non incorrere in tale errore e poter fare 
tutto il bene? 
 
La prudenza è virtù cardinale che ci suggerisce come operare tutto e solo il 
bene. Prudenza in nessun caso è l'omissione nel compimento del bene. Si 
pecca di omissione quando è possibile fare il bene, dobbiamo e non lo si fa. 
Sarà la prudenza a  dirci se il nostro intervento potrebbe causare un male 
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ancora più grande. Tuttavia se non possiamo intervenire con la Parola, lo 
possiamo sempre con la preghiera, affinché il Signore ispiri sentimenti di bontà 
e di verità nell'uomo che noi vediamo agire male. La preghiera è anche modo di 
intervenire secondo Dio nell'opera della giustificazione e della conversione dei 
fratelli, assieme al buon esempio e alla condotta di vita sempre esemplare.  
 

In che misura la fede giustifica colui che crede? 
 
La giustificazione è il passaggio dell'anima dalla morte alla vita e avviene solo 
per grazia di Dio ed è suo dono, che l'uomo deve accogliere, dopo aver 
ascoltato la voce del Signore che lo invita a penitenza e a conversione. La 
legge serve invece per segnalarci la via della vita. Per fede si passa dalla morte 
alla vita, per grazia e per capacità di Spirito Santo, nella buona volontà, si 
cammina sul sentiero della legge per rimanere in vita. La fede senza le opere è 
morta, ma l'opera deve essere compiuta in noi dal Signore. Credere, ma non 
obbedire a Dio significa fare della fede solo un dono e non una risposta. La 
fede è l'accoglienza nella storia della Parola di Dio ed è la risposta, sempre 
nella storia, al Dio che chiama. 
 

La fede tende ad aumentare anzi dovrebbe crescere 
con il crescere  della santità. Che cosa e la «fides quae» 
e la «fides qua» e che relazione  intercorre tra le due?  
 
La « fides quae » è la verità rivelata che la Chiesa, con  insegnamento 
infallibile, dogmatico, ci propone a credere. La «fides qua» è invece, I'adesione 
della mente e del cuore, nello Spirito  Santo, alla predicazione della verità 
rivelata ed insegnata. Essa deve  sempre crescere nel cuore dell'uomo quanto 
alla vita. La relazione tra  « fides quae » e « fides qua » è di fondamento; senza 
la prima non  esiste la seconda, che diviene pertanto sentire umano,. filosofia,  
teoria, ritualità, struttura, forma mentis. 
 

Anche Gesù si commuove? 
 
La commozione di Gesù scaturisce dal suo amore purissimo e  santissimo 
verso l'uomo, amore senza ombra di egoismo,  non inquinato dal peccato, né 
da altra imperfezione. Egli si commuove  perché le pecore sono senza pastore, 
per cattiva volontà di coloro che  erano stati chiamati ad essere custodi del 
gregge ed invece erano  divenuti mercenari, briganti, ladri, assassini, cani muti. 
Si commuove  perché l'uomo sentiva fame e sete di Dio e nessuno si dava 
pensiero  per dissetarlo, per sfamarlo; perché l'amore, quello vero, puro,  
essendo perfetta e totale donazione, non può sopportare, né tollerare  che le 
pecore vadano sbandate per la cattiveria dell'uomo; perché Egli  è perfetto 
uomo, oltre che perfetto Dio, e come vero uomo non può  che assumere tutti i 
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sentimenti nobili e degni del cuore umano per il  bene delle sue creature, degli 
uomini suoi amici, suoi fratelli, figli del  Padre Suo Celeste, da Lui fatti a sua 
immagine e somiglianza. 
 

Spesso le comunità cristiane vivono una 
contraddizione di fondo cioè  non conducono una 
pastorale d'assieme o unitaria, ma ad esempio danno  
la preferenza ai sacramenti, trascurando la catechesi. 
Quali sono i motivi  di questa contraddizione?  
 
Il motivo è uno solo: si sta smarrendo la Parola del Signore, come  norma di 
vita per la santificazione dell'uomo. La crisi è di eresia, non  sempre a livello di 
scelta intenzionale, cosciente, voluta, ma per  formazione quasi storicizzata. 
Creatasi la scissione tra fede,  sacramento e vita, la Parola che attiene alla 
giustizia non ha senso,  non ha importanza, non serve. « Tanto - è detto - il  
Signore per vie  misteriose salva ogni uomo ». Se la si annunzia, la si dice in 
modo  neutro, che non rechi danno, che non faccia male a nessuno. 
 

In che relazione sono i sacramenti con il cuore 
dell'uomo e la potenza  di Dio? 
 
Il sacramento, dono dello Spirito Santo nei segni della Chiesa, deve  cambiare 
il cuore dell'uomo, da pietra deve farlo divenire carne,  capace di amare, di 
volere, di desiderare solo il Sommo ed Infinito  bene, il Signore della gloria, 
percorrendo la via dei comandamenti e  delle beatitudini. Questo cambiamento 
solo Dio può operarlo. Come  Lazzaro nel sepolcro, come lo storpio alla Porta 
Bella, come i Lebbrosi  sulle vie della Palestina, come i Ciechi, i Sordi, i Muti, 
come ogni altro  rattrappito siamo chiamati in vita dall'Onnipotenza di grazia del  
Signore. Possiamo di nuovo operare, vivere, compiere il bene. 
 
 

Quali sono le ragioni che spiegano il grave fenomeno 
dell’ateismo? 
 
Le ragioni dell'ateismo sono essenzialmente due: il peccato di  origine, che 
immerge l'uomo in una inclinazione al male, fino a farla  diventare, coi molteplici 
peccati personali, quasi « malvagità naturale  », e che condiziona le scelte, non 
sorrette più né dalla volontà, divenuta debole e inferma, né dalla sua 
razionalità, che è opaca, buia, tenebrosa; gli stessi peccati personali, che 
aggravano la situazione  dello stato d'origine e la peggiorano fino a soffocare 
nell'ingiustizia  ogni apertura a quella trascendenza e a quel bene, scritti nel 
nostro  essere da Dio, quando ci fece a sua immagine. Da personale, il peccato  
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può, « per contagio » divenire collettivo, e viceversa, e quindi forma  di vita e « 
civiltà » di un'epoca, di una cultura, di un popolo, anche di  una famiglia, o 
gruppo di famiglie. 
 
Questo ateismo « naturale » diventa di « rifiuto » nel caso venga  annunziato il 
messaggio evangelico, secondo, però, i criteri del vero  annunzio e cioè: con la 
potenza dello Spirito Santo, con fatti e parole,  con miracoli, segni e prodigi, con 
la testimonianza della santità della  vita. La Scrittura a tal proposito è molto 
esplicita, anche se molti, oggi,  o ignorano, o misconoscono, o rifiutano, il 
valore del suo giudizio  morale. Ma chi vuole essere onesto presso Dio e 
presso gli uomini,  chi vuole amare i fratelli secondo la carità di Cristo deve 
annunziare  loro tutta la verità, quella che salva ed anche quella che condanna. 
 

Come la Scrittura risolve il problema eziologico 
dell'ateismo? 
 
 Per la Scrittura non esiste l'uomo fuori del legame creaturale, vitale,  
essenziale con il suo Creatore. « In lui viviamo, ci muoviamo ed  esistiamo». 
Non può esserci, né a livello di razionalità, né tanto meno  a livello di volontà, 
una situazione neutra di non apertura alla  trascendenza. Rarissimamente la 
Scrittura parla dell'ateismo, quello  vero, quello, cioè, che afferma la non 
esistenza di Dio, e lo considera  come un frutto di empietà, di superbia, di 
peccato, di stoltezza. Altro è  il caso invece di coloro che non conoscono Dio, 
perché nessuno lo  ha mai annunziato loro. Per costoro la coscienza che cerca, 
con  sincerità e nella verità, il bene, diviene legge di salvezza. C'è quindi  una 
onestà naturale, voluta, ricercata, perseguita, che diviene «  circoncisione », 
mentre la ricerca del male diviene « incirconcisione »  della mente e del cuore e 
quindi giudizio severo e condanna. 
 

Come coniugare le affermazioni di certa teologia 
intorno all'esistenza di  un ateo incolpevole e 
irresponsabile con la verità rivelata? 
 
La Scrittura pone un solo problema: quello del bene e quello del  male; del 
bene che ci salva, del male che ci condanna, anche per  l'eternità, se non 
perdonato in Cristo, per mezzo del suo Santo Spirito.  Scorgerne altri significa 
falsificare la rivelazione e renderla non più  strumento di salvezza. Se vogliamo 
dire la verità all'uomo non possiamo  distoglierlo dalla sua responsabilità quanto 
al bene e quanto al male. Il  giudizio finale infatti sarà operato da Cristo in base 
alle nostre opere di  carità e di misericordia, in ordine alla legge divina scritta 
nel nostro  cuore, che l'uomo può offuscare, ma che un altro uomo deve 
ricordargli.  C'è quindi una responsabilità profetica che ricade anche su certa  
teologia che svia i problemi, o li risolve alla luce di una falsa « pietà » e  di un 
pensiero ereticale che prende non sul serio la rivelazione. 
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Per noi  la Scrittura è fondamento primo, è rivelazione di Spirito Santo, è norma  
di certezza infallibile per la definizione della nostra fede. Affermare che  la 
Scrittura è solo punto di riferimento, significa porsi fuori della retta fede e chi è 
fuori della  retta fede non può fare teologia. La sua è solo razionalità ateologica  
che in nessun caso può essere data all'uomo per la salvezza. Nessuno  può 
impunemente opporsi alla Scrittura, travisarla, leggerla male, dire  ciò che essa 
non dice. Costui non solo non salva l'uomo, si rende  anche colpevole di ogni 
peccato che l'altro commette, fondando la sua  vita su tale teologia. Noi non 
vogliamo correre questo rischio; la  nostra responsabilità di mediatori della 
salvezza operata da Cristo  nella sua morte di Croce e nella sua Risurrezione 
gloriosa ce lo vieta. 
 
 

La fede, la risposta dell'uomo al suo Signore, ha 
bisogno per essere vera  della storia di Gesù o può 
prescindere totalmente da essa? 
 
La nostra fede è la storia di Gesù: la sua nascita, il suo  concepimento per 
opera dello Spirito Santo nel seno della Vergine  Maria, la sua vita pubblica, la 
sua morte e risurrezione gloriosa  assieme alla sua ascensione al cielo; è 
anche la Persona del Verbo, nel  suo mistero divino ed eterno, di unità e di 
trinità. Liberare la fede dalla  storia di Gesù significa renderla idea, pensiero, 
discorso, ideologia  anche, ma non Via, Verità e Vita per la nostra salvezza. 
Coloro che  distinguono tra il Cristo della storia ed il Cristo della fede operano 
una  scissione tra Gesù e la fede; questa non essendo più la storia,  essendo 
creazione della comunità, non obbliga più; si è liberi di  concepirla 
differentemente, di pensarla adeguandola al tempo e alle  culture, di mutarla 
con il mutar dell'uomo; il Nuovo Testamento non  essendo più vincolante, altri 
schemi, altri contenuti, altre formulazioni  potrebbero sostituirlo e di fatto già lo 
sostituiscono. Altro è il fatto  che gli Apostoli non hanno pienamente compreso 
la storia di Gesù nel  momento in cui questa veniva vissuta; la compresero 
dopo, alla luce  dello Spirito Santo, ma non la inventarono, non la crearono. Il 
Vangelo  non è la creazione della comunità, bensì la testimonianza oculare e  
l'intelligenza nello Spirito Santo di quanto Gesù fece ed insegnò dal  momento 
del Battesimo di Giovanni fino al suo ritorno al Padre 40  giorni dopo la 
risurrezione dai morti. 
 

Vorrei comprendere cosa significa vocazione del laico, 
e che differenza  vi è tra vocazione laicale  e vocazione 
del sacerdozio ordinato?  
 
Ogni vocazione, nel popolo di Dio, nasce dal Sacramento ricevuto e  diviene 
risposta al dono di grazia, elargito dallo Spirito Santo di Dio.  
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Nel battesimo l'uomo diviene sacerdote, re e profeta della Nuova Alleanza: 
offre a Dio il culto della propria santificazione; domina il mondo del peccato, 
facendo regnare il bene, la verità, la giustizia, in lui e attorno a lui; proclama per 
terra e per mare il vangelo della salvezza, affinché, rappresentando al vivo 
Cristo Gesù nella quotidianità dell'esistenza, attraverso la sua vita di uomo 
nuovo, altri possano accogliere l'attrazione del Padre nostro celeste. 
 
Nella Cresima lo Spirito Santo discende nell'anima per confermarla in  pienezza 
di grazia e di verità. Il cristiano diviene adulto, sente la  responsabilità di essere 
membro santo nella comunità; la sua partecipazione,  in parole e in opere di 
verità e di giustizia, diviene necessaria, indispensabile  per la edificazione 
secondo Dio della Chiesa di Cristo nel mondo. 
 
Il Sacerdote ministro della Nuova Alleanza, è, invece, consacrato e ordinato  
all'amministrazione dei misteri di Dio, al conferimento del dono di grazia, alla  
proclamazione ufficiale della Parola, all'ammaestramento di tutte le genti,  
perché obbediscano alla fede, alla preghiera per la conversione e la salvezza  
del mondo. Il Battesimo e la Confermazione ci fanno membra di Cristo con  
differenti mansioni e compiti, il Sacerdozio ordinato ci costituisce Cristo, «  
Datore al mondo di Spirito Santo, di Verità e di Vita ». Il fedele laico è  
Testimone, Segno, Collaboratore della salvezza; il Sacerdote ne è anche il «  
Datore » in nome della Beata Trinità. L'uno manifesta i frutti della santità di  
Dio, l'altro dona l'opera della redenzione di Cristo. Il fedele laico è missionario  
della santità, il sacerdote ne è « fonte »: egli deve dissetare il mondo di Spirito  
Santo. 
 

Come si integra nell'edificazione della Chiesa il 
ministero del fedele  laico con la missione del 
sacerdote? L'opera dell'uno richiede  necessariamente 
la collaborazione dell'altro? 
 
Collaboratori di Dio per la salvezza nostra e del mondo, tutti dobbiamo  vivere 
in comunione e in unità, essendo l'unico Corpo di Cristo. Se il fedele  laico è 
segno della salvezza ed il sacerdote datore di essa, si comprende bene  che 
senza il segno, dare la grazia diviene difficile, impossibile. Se c'è il segno  del 
fedele laico, ma il datore è assente, la salvezza si compie male. Insieme,  l'uno 
e l'altro, secondo la loro specifica missione, sono servi di Dio per la  
realizzazione della salvezza. La missione non è « concessione », ma « essenza  
» dell'essere, « vita », che lo Spirito Santo ha creato nel nostro essere; non  
compiendola, si muore alla vita secondo lo Spirito; impedendola e vietandola,  
si uccide il cristiano nel suo essere. La missione è « comunione »: il Sacerdote  
vive nel laico e per il laico, il laico vive nel sacerdote e per il sacerdote e l'uno  e 
l'altro vivono in Cristo e per Cristo, in Dio e nel suo Santo Spirito. 
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L'essere chiamati nelle diverse ore per lavorare nella 
vigna del Signore  significa che solo Lui stabilisce il 
momento di una chiamata, di una  vocazione di una 
missione? 
 
Per il Signore, è sempre momento di chiamata al lavoro nel suo podere; egli  ci 
vuole tutti fin dalla prima ora. Molti inviati, però, o dimenticano la loro  missione, 
o la rifiutano, o vi rinunziano, impedendo e ostacolando così la  realizzazione 
della salvezza. « Nessuno ci ha presi a giornata  »—risponderanno tanti nel 
giorno del giudizio—. Non è quindi l'ora, o il  tempo che la parabola vuole 
insegnarci, ma è la grande bontà del Signore, il  quale, nonostante l'omissione 
colpevole, perché responsabile dei suoi mediatori, anche personalmente e in 
modo diretto, chiama  sempre, con costante premura. Sappiamo che il suo 
Eterno Figlio, il  suo Unigenito si è incarnato per redimerci; è venuto tra noi per  
chiamarci a conversione e a penitenza. L'ora della salvezza dipende,  
storicamente, da molteplici e infinite circostanze di responsabilità.  Ognuno 
però è messo in condizione da Dio di rispondere. Si salva chi  accoglie l'invito 
divino e si reca nella vigna, anche per il lavoro  d'un'ora, d'un istante. 
 

L'Apostolo San Paolo preferisce la catechizzazione e 
I’evangelizzazione alla sacramentalizzazione. Questo 
richiamo di attenzione non vale anche oggi? 
 
San Paolo non preferisce l'evangelizzazione alla  sacramentalizzazione; egli 
afferma una volontà di Dio sulla sua  missione, che non è quella di battezzare, 
ma di predicare il Vangelo,  secondo il mandato che il Signore gli ha conferito. Il 
suo esempio ci insegna che ognuno deve fare solo ciò che il  Signore gli 
comanda. Ma praticare questa pastorale, significa entrare  in una fase nuova 
dell'edificazione della Chiesa di Dio; dovremmo  scrollarci di dosso secoli di 
usanze malsane e abitudini che l'uomo si è  costruito per la sua tranquillità e 
comodità spirituale. Il Vangelo non  giustifica tanti nostri modi di fare e di 
operare. Evangelizzare la propria  struttura diviene, allora, l'opera costante 
della Chiesa, la quale deve  sempre vigilare a che la retta fede determini il suo 
retto agire. C'è una  pastorale che non è evangelica, a causa di una eredità 
pesante che il  passato ci ha lasciato, con nostro grande danno e con ritardi  
incolmabili nel cammino storico della Chiesa nel tempo dell'uomo.  
Evangelizzare la Chiesa e renderla viva, oggi, è l'opera pastorale più  urgente. 
Sovente invece si intonacano i « muri » di tanta « mota », e  ci si illude di averla 
resa vivente e santa. 
 

Perché ci sono pochi sacerdoti? 
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Il sacerdozio è vocazione da parte di Dio, ma risposta da parte  dell'uomo. La 
risposta dipende dalla volontà, che spesso rifiuta il  dono della chiamata. I 
motivi di questo rifiuto sono molteplici: sociali,  culturali, personali, ambientali. 
Oggi è difficile farsi sacerdoti per la  scristianizzazione delle famiglie e 
l'ateizzazione della società. I modelli  di società sono ormai senza Dio e senza 
l'uomo, il sacerdote esprime il  mondo della relazione dell'uomo con il suo 
Creatore e Signore. Oggi  questo mondo sta scomparendo; scompare di 
conseguenza anche il  sacerdote che nasce da esso ed è chiamato a farlo 
continuare. Urge  allora rifare il mondo della fede, poiché solo in quel contesto 
nascono  veri sacerdoti, capaci di chiamare alla fede i loro fratelli. 
 
 

Perché il giovane spesso è preda di sconforto o del 
senso di inutilità  della vita? 
 
Alla vita ci si educa e ci si prepara con impegno, con  responsabilità, seguendo 
dei modelli. La nostra società, non offrendo  al giovane garanzie né di giustizia, 
né di speranza, gli crea il vuoto  dentro e fuori, lo nutre di incertezze, lo priva 
del supporto della fede e  dell'esperienza del sacrificio. Non solo lo sconforto, 
ma anche la  ribellione e la reazione violenta e distruttrice sono pane quotidiano 
del  mondo giovanile. Si può intervenire, aiutando nei fatti il giovane a fare  
esperienza di giustizia, di lealtà, di verità, ma anche di sacrificio e di  
abnegazione, di conquiste serie e impegnative, evitando sempre di  pascerlo di 
illusioni e di promesse vane e menzognere. Il nostro  impegno è anche e 
soprattutto quello di avvicinarlo alla fede, perché  ritrovi nel Signore gioia e 
speranza soprannaturale, quella fiducia che  non delude e non abbandona. 
 

Che rapporto c'è tra teologia e la scuola di dottrina 
sociale della Chiesa? L'una può sostituire l'altra? 
 
La seconda dovrebbe essere l'applicazione pratica della prima e l'una e l'altra 
dovrebbero trovare nella fede il loro fondamento e la loro giustificazione. 
 

Perché il cristianesimo è l'unica religione che pretende 
che il Mistero sia entrato nella storia?  
 
Ogni religione pretende che il Mistero sia entrato nella sua storia, sotto varie 
forme e modi, distanti e in contrapposizione l'uno dall'altro. Il cristianesimo, 
invece, crede, e la storia gli rende testimonianza, che il Verbo Eterno si è fatto 
carne, ha assunto la natura umana, per togliere il peccato, per vincere la morte 
con la sua risurrezione gloriosa, per darci la grazia e la verità. Questo è lo 
specifico cristiano assieme alla morte redentrice sulla croce; esso non è una 
pretesa, è storia, è testimonianza, è la nostra stessa vita di morti al peccato e di 
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risorti alla vita nuova dei figli di Dio. La fede cristiana è la sola vera ed 
autentica, perché è la sola che possa resistere al vaglio della storia, della 
razionalità, della verificabilità 
 

Cosa è Chiesa? Cosa non è Chiesa? 
 
La Chiesa è mistero di unità, di comunione, di comunità. In essa la grazia e la 
verità di Cristo Gesù si propaga e si diffonde in quanti, chiamati da Dio 
attraverso la predicazione della sacra Parola, vi hanno aderito nella fede e sono 
stati rigenerati a vita nuova da acqua e da Spirito Santo. Costoro, riplasmati 
dall'amore della Beata Trinità, sono concretamente impegnati a vivere la carità 
di Dio nell'esistenza terrena, pellegrini verso il regno eterno. Il pericolo  è uno 
solo: quello di essere tralci secchi nella Vite, o membri morti nel Corpo del 
Signore Gesù. 
 

Urge realizzare la Chiesa in sé, o realizzarsi nella 
Chiesa? 
 
Se la Chiesa è comunione di vita divina e passaggio di linfa di grazia e di 
santità dalla Vite ai tralci, nessuno può realizzare la Chiesa in sé senza 
realizzare se stesso come Chiesa. Non è per nulla facile pensarsi Chiesa e 
come tale realizzarsi; impera ancora una concezione storica errata di distacco 
che vuole e fa sì che la Chiesa siano gli altri. 
 

Quale via la Chiesa deve percorrere perché possa 
liberarsi dalle violenze delle tradizioni passate, dai 
condizionamenti e appesantimenti del presente e dalle 
proroghe che, rinviando l'assunzione della propria 
responsabilità, favoriscono un futuro incerto ed 
indeterminato? 
 
La via è una sola: verificare ogni nostro comportamento con la Parola Santa di 
Dio, sapendo che la fede muore se la nostra storia di peccato diviene norma 
per leggere la Parola di Dio. Ma questa "ermeneutica" è assai diffusa; è un 
iceberg distruttore e devastatore. Non si fa caso; ma quasi sempre sono i nostri 
comportamenti che dettano la "fede", causando un allontanamento incolmabile 
dalla verità rivelata. E' urgente verificare allora situazioni, modi e forme 
storiche, tradizioni umane che hanno impedito e impediscono al Vangelo di 
essere la Parola della salvezza. Ma questo è impossibile, finché non ci 
libereremo dall'identificazione del sentire personale con la fede, e 
dall'assunzione del pensiero umano reso vangelo, norma, regola, legge. E' 
questo il punto cruciale contro cui si arresterà ogni volontà di bene, ogni 
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desiderio di verità, ogni ricerca di conversione, ogni tentativo di rendere la 
Chiesa "contemporanea" di ogni uomo. Quando la propria decisione diviene 
volontà di Dio, suo disegno di salvezza, via su cui incamminare la Chiesa, 
allora l'idolatria s'innalza sull'altare della storia; se la storia, succube, le presta 
la sua adorazione, la persona umana viene offerta in sacrificio ed olocausto ai 
"novelli déi", immolata per nutrire la loro sete di gloria e di potere. In tutto 
questo Dio non c'entra, c'entra l'uomo ed il suo peccato. 
 

In che cosa si sostanzia la responsabilità della Chiesa? 
 
La responsabilità della Chiesa è una sola: dare la verità e la grazia di Cristo 
Gesù al mondo intero, con quella fedeltà di missione che diviene testimonianza 
con il dono della vita. La Chiesa non ha scelte: o dona grazia e verità, o diviene 
anch'essa operatrice di zizzania, di scandali, d'iniquità, di abomini. Se tradisce 
Dio rinnega e si vende l'uomo; se tradisce l'uomo nelle sue attese di salvezza, 
rinnega il Signore e lo Spirito Santo. Essa deve dare tutto Dio a tutto l'uomo: 
anima, spirito, corpo, tempo, eternità, pensiero, intelligenza, anima, volontà, 
razionalità. Tutto l'uomo deve essere avvolto dall'azione dello Spirito, portato e 
dato dalla Chiesa.  
 

L'unità della Chiesa può spiegarsi come sommatoria di 
proprietà delle singole parti del corpo mistico? 
 
L'unità nella Chiesa non è somma, ma "incorporazione" in Cristo Gesù. E' il 
solo corpo di Cristo, di cui il cristiano diviene parte, che fa la comunione della 
Chiesa nell'essenza e nell'operatività. Nel momento in cui il cristiano è in 
peccato mortale, egli si esclude dalla comunione, perché muore alla vita di 
grazia. 
 

Quali sinergie bisogna realizzare perché la Chiesa viva 
responsabilmente l'unità e la comunione nella verità e 
nella santità? 
 
Le sinergie sono di strumentalità responsabile, libera, volitiva, santa, se 
vogliamo che lo Spirito Santo operi attraverso noi. Più il cuore dell'uomo cresce 
nella santità, più lo Spirito opera nel mondo attraverso noi santificazione, 
conversione, fede, giustizia e verità. E' il mistero della santità che santifica il 
mondo. 
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Quali principi e quali finalità devono fondare, ispirare e 
guidare la prassi della Chiesa? 
 
La Chiesa ha un solo principio: la Parola del Signore che è verità, luce, sole di 
giustizia, via di sapienza, sentiero di scienza e di vera conoscenza. La finalità 
invece è il dono della grazia, nei sacramenti, per la santificazione dell'uomo. La 
Chiesa deve sempre essere madre di verità e di santità, datrice di Spirito 
Santo. Ma la tentazione è grande, il pericolo di smarrirsi nel dedalo della logica 
mondana è assai reale. Quando la Chiesa perde di vista il principio della verità 
che la fonda e la sua finalità che è la santificazione del mondo, essa oscura 
con ciò stesso la sua natura, che si trasforma in strumento anticristico, a 
servizio del peccato. 
 

Come è possibile rendere credibile il messaggio di 
Cristo nella Chiesa abbozzando una tale ortoprassi, 
cioè un tale atteggiamento e comportamento della 
Chiesa all'interno della società odierna, da cui possa 
meglio apparire il suo carattere trascendente? 
 
E' trascendente il carattere della Chiesa sia perché la grazia e la verità vengono 
dall'alto e non dall'uomo; sia perché il fine dell'uomo non è esauribile su questa 
terra, essendo la sua vita orientata all'aldilà, a quel futuro che sarà gaudio 
eterno o infamia senza fine. Il Vangelo poi manifesta la sua trascendenza sui 
tempi, sugli spazi, sui regni della terra, perché esso non ha strutture materiali, 
terrene, di questo mondo, fatte di terra, per la terra. La struttura del vangelo è 
l'uomo e la sua obbedienza a Dio nell'amore, sull'esempio di Cristo, che per 
l'uomo ha dato la vita. L'amore di Cristo è oltre le strutture, le forme, i 
condizionamenti, le prassi temporali. Esso trascende la storia e l'uomo, 
abbraccia tempi, luoghi, latitudini; non conosce confini; si estende ad ogni 
creatura. L'amore di Cristo sconvolge; ma l'uomo, con volontà satanica, cerca 
con ogni mezzo di imprigionare il vangelo in forme, condizionamenti, strutture, 
carceri spirituali e materiali. Ciò che Cristo ha fatto per noi è assoluta 
trascendenza che deve rendere trascendente ogni immanenza, divinizzare ogni 
storia, eternizzare ogni tempo. E' il mistero del vangelo e della sua libertà che 
veramente rende libero l'uomo e lo fa ad immagine del Dio eterno, eterno ed 
infinito amore, senza principio e senza fine, senza tempo, al di là di ogni storia, 
incarnato nel tempo per redimerlo, liberarlo, santificarlo, eternizzarlo. 
 
 

In che modo la giustizia è forma della carità? 
 
La giustizia, virtù cardinale, è dare a Dio e all'uomo ciò che appartiene loro, 
secondo la norma divina della nostra santa fede, di cui suprema legge e 
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coronamento è la carità. Non si può defraudare il salario all'operaio e poi fare 
l'elemosina al povero; sarebbe un'offerta da burla, un prendersi gioco del 
Signore. All'operaio la giusta mercede, al povero ciò che è nostro risparmio e 
privazione. E' norma di giustizia curare, servire, non abbandonare i genitori, 
sacrificarsi per loro. E' carità cristiana offrire il resto del tempo disponibile agli 
altri fratelli bisognosi. E' dovere di giustizia per ogni sacerdote annunziare il 
vangelo e conferire il dono di grazia; se ci si dedica ad altro, tralasciando gli 
obblighi di giustizia, si fa opera non gradita al Signore, anche se graditissima 
agli occhi del mondo. 
 

Quali sono i limiti della carità in rapporto alla giustizia? 
 
I limiti della carità sono gli stessi della giustizia; chi non conosce la Parola di Dio 
facilmente li oltrepassa e diviene ingiusto. Ogni qualvolta l'uomo, sostituendosi 
a Dio, si costituisce arbitro del bene e del male, del vero e del falso, nel mondo 
regna quella confusione morale, dalle conseguenze disastrose, catastrofiche, 
irreparabili nel tempo e nell'eternità. Bisogna convincersi che la giustizia è il 
fondamento dell'esistenza cristiana, perché essa è la ricerca della volontà di 
Dio. 
 

Fino a che punto la carità non diventa pietà? 
 
La carità diventa pietà cristiana, se è dono operato oltre la giustizia, come suo 
adempimento perfetto. Se invece la carità è modo per liberarsi dagli obblighi 
della giustizia, allora essa è pura "commiserazione umana". Educare alla 
giustizia e farla divenire vera "pietà" diviene obbligo gravissimo di coscienza, 
esigenza morale. Ma le scappatoie sono quasi infinite, le trasgressioni "legali" 
non si contano, per cui si rischia di creare una civiltà apparentemente alla 
ricerca della giustizia, ma in realtà moralmente ammalata, poiché in essa molti 
si «rifugiano» nella «carità», altri addormentano il cuore e lo spirito nella 
«commiserazione», mentre assai pochi ricercano la giustizia come forma del 
loro essere e della loro vita. 
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	L'attesa di Gesù deve considerarsi imminente (Mc 91; 1Ts 4,15 1Cor  7.29-31; Rm 13,11)? Come si conciliano i versetti precedenti con Mc 13,32?
	Nell'Apocalisse 20,4-10 si parla di regno millenario e di prima risurrezione. Come bisogna intendere questi passi?
	Come va interpretato il passo di Ap 7, 4 in cui si parla del 144 000  segnati in fronte delle 12 tribù di Israele?
	L'antico Testamento considerava l'ingestione di sangue come divieto,  già prescritto a Noè, poi a Mosè, lo si ritrova in At 15,28. Come bisogna  correttamente intendere questo divieto? Sono lecite le trasfusioni di  sangue?
	L'inferno deve essere inteso come annientamento, come regressione  verso lo stato di non-esistenza? Con la morte l'uomo cessa  contemporaneamente di esistere o si trova in una condizione di  incoscienza?
	E' nella morte che avviene l'incontro col giudizio di Cristo glorioso? Cosa accade tra il momento della morte del singolo e la fine dell'intera storia dell'umanità?
	Come bisogna intendere l'espressione « nuovi cieli e una terra nuova? » Cosa  significa che la creazione intera avrà parte alla glorificazione dell'uomo?
	Vorrei che mi si parlasse del Santo Rosario. Perché Papa Giovanni lo chiamava « Il  Vangelo dei poveri »?
	Quali sono le difficoltà reali, per presentare il vero volto e la vera  opzione di Cristo?
	Se una persona cade in peccato, come può rialzarsi? E per non cadere più  cosa deve fare?
	Qual è il giusto modo per “essere se stessi, in comunione con i fratelli”?
	Perché satana vuole la rovina dell’umanità?
	Quali sono i compiti dell’Angelo custode?
	Vorrei sapere il significato di ognuno dei sette doni dello Spirito Santo che si ricevono nel sacramento della cresima.
	Che cosa dice la dottrina ufficiale della Chiesa a proposito del suo Libro Santo?
	Che cosa è il mito?
	In che rapporto sta con la storia?
	Il mito ha spazio nei racconti della Scrittura?
	Qual è il genere di storia che caratterizza Ia narrazione biblica delle origini? E' storia nel senso stretto e moderno della Parola?
	Il problema di Dio sorge internamente all'uomo, oppure è imposto dall'esterno? Cioè questo problema nasce quando l'uomo prende coscienza della sua insufficienza ontologica, oppure è imposto da fattori esterni, come fattori ambientali, sociali, cultura...
	Come può un uomo ritrovare l'innocenza dell'infanzia?
	Il catechista come deve Impostare l'anno catechistico, affinché i ragazzi possano avere una buona preparazione spirituale ed anche una assidua partecipazione ai sacramenti?
	Quali nuove strutture sarebbero necessarie alla Chiesa per vivere la sua contemporaneità con l'uomo di oggi, senza rinnegare né tradire il divino mandato che le fu affidato da Gesù?

	LIBRO DECIMO
	Non mi è chiaro il concetto « Non opporre resistenza al malvagio ». Perché? Come si può in questo modo praticare la giustizia?
	In che modo la Chiesa è chiamata ad intervenire nei riguardi dei problemi sociali che gravano sull'uomo contemporaneo.
	La Parola del Signore è consegnata alla Chiesa. I Cristiani, che sono  Chiesa, sono essi responsabili allo stesso modo dei parroci?
	Vorrei avere maggiori delucidazioni sulla differenza tra esempio,  immagine, parabola.
	Come nascono i vangeli? Essi sono già l’interpretazione dei fatti già avvenuti?
	Cogliere il senso della Scrittura vuol dire fedeltà allo scritto?
	Le diverse traduzioni alterano Il significato teologico del testo originale?
	Il linguaggio nella Scrittura codifica sempre un vissuto o è semplicemente un simbolismo che contenutizza un idea che Dio vuole rivelarci?
	Intelligenza della Scrittura è capire intellettualmente Il testo sacro?
	Nella Chiesa di Dio oggi stanno nascendo tanti carismi. Le domando se una volta nati, rimangono per sempre, oppure in base al contesto storico Dio ne fa nascere dei nuovi?
	Come riconoscere se un carisma viene da Dio?
	Il Cristo diede potere agli Apostoli di fare anche miracoli. Questo privilegio era valido allora solo per i dodici, oppure la Chiesa oggi ne gode ancora di questo dono?
	Qual è la differenza sostanziale tra la missione del religioso consacrato e quella del sacerdote?
	Quali sono le esatte differenze tra gli agnostici e gli eretici?
	Il dovere di ospitalità esonera il cristiano dal santificare la festa? Come comportarsi con l’ospite?
	Vorrei sapere l’importanza del segno di croce prima di iniziare a pregare.
	Sulla “croce”
	La morte separa il corpo dall'anima. Il corpo ritorna alla terra e l’anima va a Dio per essere giudicata nel bene e nel male secondo le proprie opere. Davanti a questa verità religiosa come giudicare la teoria della reincarnazione?
	A volte capita che l’annunzio della Parola del Signore non porta frutto Mi domando: se la Parola del Signore opera sempre, come mai non porta frutto in chi ascolta? In una situazione come questa cosa bisogna fare?
	Che cosa serve alla Chiesa, oggi, per essere la perfetta sposa di Cristo, senza ruga e senza macchia, come Lui la vuole?
	Qual è la differenza tra contemplazione e meditazione?
	Qual è più gradita al Signore: la preghiera comunitaria o quella personale?
	Quando è che il lavoro è preghiera, la sofferenza è preghiera, la malattia è preghiera?
	Cos’è il timore di Dio? Quando si diventa timorati di Dio?
	Sui “generi letterari”
	Le domando se tra i tanti problemi di vario genere che gravano nel popolo cristiano, la Chiesa debba necessariamente partire e sottolineare l'importanza di una catechesi come annunzio della Parola di Dio e presa di coscienza di ognuno, oppure trovare ...
	La lettera apostolica "Mulieris dignitatem " richiama alla dignità della donna e alla sua vocazione. Ma il fatto di essere considerata schiava e spesso maltrattata dall'uomo e dagli uomini non è un retaggio del peccato primordiale che la porta ad esse...
	E' vero che siamo redenti, ma non ancora salvati, poiché la salvezza non si raggiunge senza la nostra collaborazione, la nostra volontà di santificarci?
	Che cos’è la Chiesa?
	Perché la Chiesa è tanto rifiutata e calunniata?
	E' giusto dire al bambini dell'esistenza dell'inferno?
	Qual è, se c’è, la differenza tra l’obbedienza a Dio e l’obbedienza alla Chiesa?
	La situazione di peccato generale dei tempi di Noè è paragonabile ai tempi dl oggi?
	Cosa fa Dio oggi? Forse opera l’invio di profeti?
	Perché la preparazione alla Pasqua esige una maggiore preparazione alla riconciliazione?
	Riconciliarsi e perdonare è la stessa cosa?
	Che significa «Non giudicare e non sarete giudicati, non condannate e non sarete condannati, perdonate e vi sarà perdonato » (Lc 6,37)?
	In che modo ognuno di noi deve recuperare la propria ministerialità?
	La fede è un attitudine puramente interiore?
	Chi sono i fondamentalisti?
	La storia della salvezza ci insegna che l'alleanza tra Dio e l'uomo precede i comandamenti, la Chiesa e i sacramenti. Questo significa che ci può essere, ancora oggi, alleanza con Dio senza la legge e la mediazione sacramentale della Chiesa?
	Se si scontrassero il bene e il male, oggi, alle porte del duemila, cosa ne verrebbe fuori? Chi dei due riuscirebbe a prevalere?
	Vorrei sapere come accorgersi di essere nel mirino della tentazione e come questa si può vincere?
	Abbandono dei bambini handicappati, degli anziani e molte volte del propri genitori: quale comandamento si trasgredisce e perché? Come intervenire su tale fenomeno?
	Ci sono ragazze madri, bambini che muoiono di fame, anziani che non hanno un posto dove andare, ragazzi handicappati, drogati, come fare e cosa?
	Perché nonostante i nostri peccati Dio continua ad amarci?
	Può la Chiesa seguire un'età, come si fa per gli altri sacramenti, per amministrare il battesimo?
	Possiamo noi pregare per le anime del purgatorio? Queste anime possono pregare per noi e noi stessi chiedere il loro aiuto?
	Che cos'è l'amicizia in senso cristiano? Qual è il significato della frase, nel Vangelo secondo Giovanni: « Voi sarete miei amici, se farete ciò che lo vi comando» (15,14)?
	E' giusto pregare da soli o in Chiesa?
	Gesù salì sul monte a pregare. Anche Gesù pregava... E' importante la preghiera?
	Vorrei sapere qual è il peccato contro lo Spirito Santo e perché non potrà mai essere perdonato.
	« Onora iI padre e la madre » è il comandamento dei figli verso i genitori. Ma i genitori sono senza legge riguardo ai figli?
	"Il regno di Dio è in mezzo a voi”. Quando Gesù dice queste parole che cosa vuol dire?
	San Paolo esorta Timoteo ad annunziare sempre in modo opportuno ed inopportuno la verità. In che modo il battezzato vive autenticamente il proprio ministero profetico?
	Al momento della risurrezione noi saremo trasformati? In che modo avverrà questa trasformazione? Il nostro corpo rimarrà con noi?
	Come avverrà la fine del mondo?
	Che cos’è la cupidigia, la malvagità, l'inganno, l'invidia, la stoltezza, la superbia?
	L'uomo cattivo è nel peccato: per questo motivo le sue opere sono cattive? L'uomo cattivo può diventare buono entrando nella grazia di Dio oppure non può diventare buono perché il cattivo ha il cuore malvagio?
	Che significa «compito profetico della Chiesa ?
	Durante la vita terrena può l'uomo un bel momento dire di aver raggiunto la perfezione in Cristo?
	Quale deve essere il ruolo della ricerca teologica nell'ambito della fonte autorevole e infallibile del magistero ecclesiale?
	Quali sono i limiti di una libera ed autonoma ricerca teologica?
	Qual è il modo autentico e vero, nella fede, di realizzarsi della correlazione fra dialogo, annunzio profetico, ricerca teologica?
	Il teologo è solo ascoltatore passivo del Magistero?
	Che cosa sono le beatitudini e quale significato ha ognuna di esse?
	Ha senso celebrare l'Eucaristia se la comunità dei fedeli non vive la comunione?
	Nella guarigione del sordomuto Gesù pronunzia la Parola «apriti». Che cosa significa per noi questa Parola oggi?
	Che cos’è il miracolo?
	Perché Gesù compie i miracoli?
	E’ vero che non tutti i miracoli sono riportati nel vangelo?
	Quale contesto usano gli evangelisti nel raccontare questi miracoli e non altri?
	I miracoli descritti nel vangelo continuano ad avvenire anche oggi?
	Spesso la prudenza si confonde con la omissione. Come fare per non incorrere in tale errore e poter fare tutto il bene?
	In che misura la fede giustifica colui che crede?
	La fede tende ad aumentare anzi dovrebbe crescere con il crescere  della santità. Che cosa e la «fides quae» e la «fides qua» e che relazione  intercorre tra le due?
	Anche Gesù si commuove?
	Spesso le comunità cristiane vivono una contraddizione di fondo cioè  non conducono una pastorale d'assieme o unitaria, ma ad esempio danno  la preferenza ai sacramenti, trascurando la catechesi. Quali sono i motivi  di questa contraddizione?
	In che relazione sono i sacramenti con il cuore dell'uomo e la potenza  di Dio?
	Quali sono le ragioni che spiegano il grave fenomeno dell’ateismo?
	Come la Scrittura risolve il problema eziologico dell'ateismo?
	Come coniugare le affermazioni di certa teologia intorno all'esistenza di  un ateo incolpevole e irresponsabile con la verità rivelata?
	La fede, la risposta dell'uomo al suo Signore, ha bisogno per essere vera  della storia di Gesù o può prescindere totalmente da essa?
	Vorrei comprendere cosa significa vocazione del laico, e che differenza  vi è tra vocazione laicale  e vocazione del sacerdozio ordinato?
	Come si integra nell'edificazione della Chiesa il ministero del fedele  laico con la missione del sacerdote? L'opera dell'uno richiede  necessariamente la collaborazione dell'altro?
	L'essere chiamati nelle diverse ore per lavorare nella vigna del Signore  significa che solo Lui stabilisce il momento di una chiamata, di una  vocazione di una missione?
	L'Apostolo San Paolo preferisce la catechizzazione e I’evangelizzazione alla sacramentalizzazione. Questo richiamo di attenzione non vale anche oggi?
	Perché ci sono pochi sacerdoti?
	Perché il giovane spesso è preda di sconforto o del senso di inutilità  della vita?
	Che rapporto c'è tra teologia e la scuola di dottrina sociale della Chiesa? L'una può sostituire l'altra?
	Perché il cristianesimo è l'unica religione che pretende che il Mistero sia entrato nella storia?
	Cosa è Chiesa? Cosa non è Chiesa?
	Urge realizzare la Chiesa in sé, o realizzarsi nella Chiesa?
	Quale via la Chiesa deve percorrere perché possa liberarsi dalle violenze delle tradizioni passate, dai condizionamenti e appesantimenti del presente e dalle proroghe che, rinviando l'assunzione della propria responsabilità, favoriscono un futuro ince...
	In che cosa si sostanzia la responsabilità della Chiesa?
	L'unità della Chiesa può spiegarsi come sommatoria di proprietà delle singole parti del corpo mistico?
	Quali sinergie bisogna realizzare perché la Chiesa viva responsabilmente l'unità e la comunione nella verità e nella santità?
	Quali principi e quali finalità devono fondare, ispirare e guidare la prassi della Chiesa?
	Come è possibile rendere credibile il messaggio di Cristo nella Chiesa abbozzando una tale ortoprassi, cioè un tale atteggiamento e comportamento della Chiesa all'interno della società odierna, da cui possa meglio apparire il suo carattere trascendente?
	In che modo la giustizia è forma della carità?
	Quali sono i limiti della carità in rapporto alla giustizia?
	Fino a che punto la carità non diventa pietà?


